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BIOETICA. Il segretario generale Tarschys si appella a regole severe 

Dal Consiglio d’Europa 
un «no» all’uomo clonato 


Scetticismo, ma soprattutto preoccupazione. L’ipotesi, per 
ora remota, che la clonazione di una pecora sia il preludio 
alla clonazione di esseri umani allarma il mondo politico e 
quello scientifico. Mentre negli Usa Clinton chiede alla 
commissione di bioetica un parere entro 90 giorni, il segre¬ 
tario generale del Consiglio d’Europa pronuncia un netto 
«no» a ogni ipotesi di clonazione di esseri umani. Ma intan¬ 
to, a quanto pare, già ci sarebbero i primi volontari. 


LICIA ADAMI 


■ «La clonazione umana, sotto 
qualsiasi forma, è inaccettabile»: lo 
ha affermato ieri sera a Strasburgo il 
segretario generale del Consiglio 
d’Europa, lo svedese Daniel Tar¬ 
schys. Parlando del caso della pe¬ 
cora riprodotta per clonazione dai 
ricercatori dell’istituto di biotecno¬ 
logie di Roslin, vicino a Edimburgo, 
Tarschys ha detto che «la clonazio¬ 
ne di una pecora adulta è senza 
dubbio una realizzazione scientifi¬ 
ca impressionante, ma che dimo¬ 
stra anche quanto siano necessarie 
regole di bioetica più severe». 

La convenzione europea 

il Consiglio d’Europa ha adottato 
alla fine del 1996 la prima conven¬ 
zione europea di bioetica, che sarà 
aperta alla firma dei 40 Stati mem¬ 
bri (tutti gli euro-occidentali più 16 
paesi dell’Est europeo, tra i quali la 
Russia) il 4 aprile prossimo. Una 
normativa analoga è in corso di de¬ 
finizione in seno all’Unione euro¬ 
pea: un progetto di direttiva presen¬ 
tato dalla Commissione europea è 
attualmente all’esame dell’Euro- 
parlamento. La clonazione di esse¬ 
ri umani, come pure la creazione di 
«chimere» (esseri ottenuti a partire 


da due razze animali grazie a mani¬ 
polazioni genetiche), è vietata dal¬ 
la convenzione del Consiglio d’Eu¬ 
ropa. 

La commissione bioetica degli 
Stati Uniti, a sua volta, dovrà fornire 
al presidnete Clinton un parere sul¬ 
le implicazioni e gli scenari aperti 
dalla clonazione di «Dolly». «L’an¬ 
nuncio giunto dalla Scozia - ha sot¬ 
tolineato Clinton in una lettera al 
presidente della commissione, Ha- 
rold Shapiro - rappresenta una si¬ 
gnificativa scoperta scientifica, ma 
solleva al tempo stesso importanti 
interrogativi. Mentre infatti questo 
avanzamento tecnologico può of¬ 
frire potenziali vantaggi in settori 
come l’agricoltura e la ricerca me¬ 
dica, apre anche la strada a que¬ 
stioni etiche serie, in particolare 
con riferimento alla possibile clo¬ 
nazione di embrioni umani», il por¬ 
tavoce della Casa Bianca, Mike 
McCurty, ha aggiunto che Clinton 
ha chiesto a Shapiro di «passare in 
rassegna con attenzione le temati¬ 
che etiche e legali connesse con lo 
sviluppo di questa tecnologia». La 
commissione bioetica dovrà quindi 
riferire al presidente su «possibili 
azioni federali per prevenire abusi» 


e sull’eventualità di direttive in que¬ 
sto campo. 

Dal fronte cattolico arriva il net¬ 
tissimo «no» alla «clonazione in am¬ 
bito umano» del direttore dell’istitu¬ 
to di bioetica dell’Università Cattoli¬ 
ca, monsignor Elio Sgreccia: se l’e¬ 
sperimento della pecora clonata 
prelude all’applicazione del proce¬ 
dimento sull’uomo - afferma - «si 
deve ricordare che la clonazione 
nell’ambito umano è stata proibita 
dal Parlamento europeo, dal Comi¬ 
tato nazionale di Bioetica e, nel¬ 
l’ambito della morale cattolica, dal¬ 
la “Donum Vitae”». 1 valori che ven¬ 
gono compromessi, per monsignor 
Sgreccia, sono «la dignità della per¬ 
sona umana che verrebbe così pro¬ 
dotta biotecnologicamente in serie 
di replicazioni; la dignità del matri¬ 
monio e lo stesso principio di ugua¬ 
glianza tra gli uomini che non con¬ 
sente questo totale dominio sull’es¬ 
sere umano così fabbricato». 

«Rispettare le specie animali» 

Diversa la posizione di monsi¬ 
gnor Sgreccia sulla sperimentazio¬ 
ne di questo tipo negli animali che 
«solo ragioni molto serie e rilevanti 
di natura scientifica, rivolte al bene 
dell’uomo, possono giustificare, 
con il parere dei comitati di bioeti¬ 
ca. Anche in questo caso esiste co¬ 
munque il dovere di rispettare le va¬ 
rie specie animali da possibili e ar¬ 
bitrarie alterazioni indotte sul piano 
genetico, il dovere di custodire le 
singole specie animali comporta 
che gli interventi sulla vita e sulla lo¬ 
ro riproduzione artificiale siano 
controllati da norme etiche e giuri¬ 
diche». 

1 primi volontari, però, si fanno a 
quanto pare già avanti per essere 


clonati: Patrie Dixon, autore di «The 
Genetic Revolution» e «grande vec¬ 
chio» della ricerca biologica, assi¬ 
cura di avere ricevuto la proposta, 
da parte di una donna, di sottoporsi 
alla clonazione rendendo disponi¬ 
bile allo stesso esperimento anche 
la salma del padre morto. La donna 
non sarebbe l’unica volontaria, co¬ 
sì come confermato da Martin Jo¬ 
hnson dell’Ente inglese per la ferti¬ 
lizzazione e l’embriologia umana. 

I primi volontari 

Un’ipotesi che alimenta ulteriori 
preoccupazioni nel mondo scienti¬ 
fico e in quello politico. Francois 
Mattei, padre della legge francese 
sulla bioetica, ha chiesto all’Onu di 
intervenire per «mettere a punto un 
regolamento mondiale, unico mez¬ 
zo per evitare abusi». E lo stesso lan 
Wilmut, lo scienziato che al Roslin 
Institute ha diretto le ricerche sulla 
clonazione, ha detto di essere 
«molto lieto» per la decisione del 
presidente Clinton di far analizzare 
da una speciale commissione le ri¬ 
cadute sul genere umano delle 
nuove tecniche genetiche. Sono 
molti, comunque, i dubbi anche 
negli ambienti dell’economia: a 
Wall Strett e in altre grandi piazze 
borsistiche le azioni delle principali 
società che operano nell’ambito 
della biogenetica hanno subito rial¬ 
zi, ma in misura minore alle aspet¬ 
tative. Gli investitori rimangono in¬ 
fatti dubbiosi sui risvolti economici 
della scoperta scozzese. Per gli 
scienziati, ma anche per gli opera¬ 
tori economici, infatti, le innovazio¬ 
ni scientifiche, anche quelle molto 
importanti, non presentano neces¬ 
sariamente applicazioni immedia¬ 
te in campo industriale. 



Dolly la pecora clonata al centro dell’interesse dei visitatori al Roslin Institute Ansa 


Stati Unitiy autorizzata daiia Fda 
ia «piiioia dei giorno dopo» 

Via libera alla «pillola del giorno dopo» negli Stati Uniti. La Fda, l’agenzia Usa per 
il controllo sui farmaci, ha formalmente autorizzato l’uso di alte dosi delle 
normali pillole anticoncezionali come contraccezione di emergenza. Le pillole 
possono essere assunte entro 72 ore dal momento in cui si sono avuti rapporti 
sessuali «non protetti»; quattro diverse combinazioni di questi medicinali prese 
nelle prime 72 ore, seguite da un’altra dose da assumersi esattamente 12 ore 
dopo, sono in grado di prevenire l’eventuale gravidanza nel 75% dei casi. Gli 
esperti della Fda precisano che il metodo non induce un aborto; le pillole 
prevengono semplicemente l’Impianto dell’ovulo fertilizzato nell’utero; se una 
donna è già incinta - ossia l’embrione si è già impiantato - la miscela non ha alcun 
effetto. Le nuove linee guida illustrano nel dettaglio la composizione delle dosi 
da utilizzare, sfruttando le sei pillole anticoncezionali in commercio negli Usa. Le 
case farmaceutiche adesso hanno la strada aperta per presentare domanda alla 
Fda per la vendita di «pillole del giorno dopo» già pronte. Secondo le ultime 
stime, se i medici e le donne lo adotteranno, sarà possibile prevenire ogni anno 
negli Usa 2,3 milioni di gravidanze indesiderate ed evitare un milione di aborti. 


MEDICINA. Si punta soprattutto sulle tecniche locali, meno tossiche per Torganismo 

Risveglio senza paura con le nuove anestesie 


DALLA NOSTRA INVIATA 

LILIANA ROSI 


■ STOCCOLMA. Non c’è cosa che 
spaventi di più il paziente che sta per 
entrare in sala operatoria del dolore 
e della perdita della coscienza. E se 
non dovessi svegliarmi più? E se l’ef¬ 
fetto dell’anestesia finisse prima del 
dovuto? in realtà sono ansie che gra¬ 
zie ai grandi progressi tecnici e far¬ 
macologici in anestesiologia, oggi 
non hanno più alcun fondamento. 
Se prima degli anni Cinquanta riu¬ 
scire a sopravvivere ai ferri chirurgici 
era come vincere un temo al lotto 
(allora moriva un paziente su die¬ 
ci), adesso la situazione è decisa¬ 
mente migliorata, con un decesso su 
diecimila per cause perioperatorie e 
uno su 185.000 percause anestesio- 
logiche. 

Dati rassicuranti, dunque, ma che 
forse non sono sufficienti ad annul¬ 
lare completamente il senso di in¬ 
quietudine che assale il malcapitato, 
in realtà qualche ragione per non af¬ 


frontare l’operazione a cuor leggero 
il paziente ce l’ha, dal momento che 
un’anestesia generale, unita agli ef¬ 
fetti chirurgici comporta per il fisico 
un notevole stress. Dove per stress 
non si intende una risposta emotiva, 
ma una serie di fenomeni nervosi e 
umorali che influenzano negativa- 
mente il sistema immunitario per al¬ 
cuni giorni (da 3 a 10) dopo l’inter¬ 
vento, come se il paziente avesse su¬ 
bito un vero e proprio trauma da in¬ 
cidente stradale. Ed è proprio sulla 
necessità di proteggere e recuperare 
le funzioni che si sta concentrando 
la ricerca anestesiologica attuale 
con l’obiettivo non secondario del 
controllo del dolore nella fase post 
operatoria. 

Questi obiettivi, affermano gli spe¬ 
cialisti, sono maggiormente garantiti 
dall’anestesia loco regionale rispetto 


a quella generale. A differenza di 
quest’ultima, che abolisce sia la co¬ 
scienza che il dolore, l’anestesia lo¬ 
co regionale blocca la percezione 
del dolore mantenendo il paziente 
in uno stato di veglia, non coinvolge 
il sistema nervoso centrale e permet¬ 
te il controllo del dolore nelle 48 ore 
successive all’intervento. Un’altra 
possibilità è quella di mischiare le 
due tecniche che, in alcuni casi, può 
risultare la soluzione migliore. 

L’anestesia loco regionale può es¬ 
sere usata nella chirurgia vascolare 
periferica degli arti, in urologia, in or¬ 
topedia, in chirurgia plastica e in gi¬ 
necologia. E soprattutto in quest’ulti¬ 
mo settore, con l’analgesia epidura- 
le, usata in prevalenza per il cosid¬ 
detto «parto indolore», che trova la 
sua utilizzazione migliore l’ultima 
molecola messa a punto nei labora¬ 


tori biochimici. 

La ropivacaina, infatti, rispetto al¬ 
la precedente sostanza utilizzata 
(bupivacaina), riduce il blocco mo¬ 
torio (le donne partecipano più atti¬ 
vamente al parto con conseguente 
riduzione dell’uso di forcipi e vento¬ 
se) , permette un maggiore controllo 
del dolore durante e dopo il parto ed 
è molto meno tossica per il cuore. 

Ma nonostante questa molecola 
rappresenti una novità nel settore 
dopo venticinque anni, le biotecno¬ 
logie stanno già pensando a nuove 
possibilità come quella di innestare 
in loco delle cellule che liberino del¬ 
le sostanze che bloccano il dolore. 

Si tratterà di sostanze ad hoc per 
patologie specifiche come il can¬ 
cro, l’Aids, il diabete. Per il mo¬ 
mento, ricercatori e anestesisti riu¬ 
niti alcuni giorni fa a Stoccolma in 
un simposio europeo sulle nuove 
frontiere dell’anestesiologia, non 


vogliono dire di più, visto che - af¬ 
fermano - i tempi della ricerca so¬ 
no lunghi e tortuosi. 

Quando usare l’anestesia gene¬ 
rale e quando la loco regionale? 
La scelta di una tecnica piuttosto 
che un’altra, naturalmente, dipen¬ 
de dal tipo di intervento e dalle 
condizioni del paziente (fisiche e 
psicologiche) che, in ogni caso, 
ne deve essere informato. 

Nonostante sia unanimemente 
riconosciuta la validità dell’aneste¬ 
sia loco regionale, nei fatti quella 
generale risulta di gran lunga la 
più utilizzata. Secondo i risultati di 
una indagine del 1995, su un mi¬ 
lione e duecentomila interventi 
chirurgici effettuati in un anno in 
105 ospedali europei, il 60 per 
cento erano in anestesia generale, 
il 31 per cento in loco regionale, il 
7 per cento in mista. In Italia, poi, i 
dati sono ancora più sbilanciati 


verso la vecchia tecnica: 65% ane¬ 
stesia generale, 23% loco regionale 
e la percentuale restante mista. 
Perché ciò accada è difficile da ca¬ 
pire. Secondo Francesco Nicosia, 
primario di Anestesia e Terapia In¬ 
tensiva dell’Istituto Nazionale per 
la Ricerca sul Cancro di Genova, si 
tratta di una resistenza culturale. 

«Oltre a dare una maggiore pro¬ 
tezione al paziente durante l’inter¬ 
vento chirurgico, ad attenuare il 
dolore nella fase post operatoria - 
spiega Nicosia - l’anestesia loco 
regionale ha il vantaggio di abbre¬ 
viare la degenza del paziente che 
ha tempi più rapidi di recupero, a 
tutto vantaggio del sistema sanita¬ 
rio nazionale e delle casse dello 
Stato. Senza considerare il benefi¬ 
cio che ne traggono gli stessi ane¬ 
stesisti che nello svolgere il loro la¬ 
voro sono costretti a respirare una 
gran quantità di gas anestetici». 


Messico 

Narcos provocano 
strage di delfini 

Bande di narcotrafficanti che ope¬ 
rano in Stati costieri del Messico 
nordoccidentale sono responsabili 
della moria di centinaia di mam¬ 
miferi marini e di altre specie pro¬ 
tette, tra cui le tartarughe, registra¬ 
tasi negli ultimi tempi soprattutto a 
Sinaloa e in Baja California. Secon¬ 
do il ministero per la tutela del¬ 
l’ambiente, i narcos fanno uso di 
una sostanza altamente tossica de¬ 
nominata «NK-19» e conosciuta co¬ 
me «naturai killer» per colorare va¬ 
ste porzioni dell’Oceano Pacifico e 
segnalare ai corrieri la posizione 
dei carichi di droga da prelevare. 
In particolare le acque antistanti lo 
Stato di Sinaloa, secondo gli esper¬ 
ti, costituiscono uno dei crocevia 
più battuti dai trafficanti di cocaina 
e marijuana destinate al mercato 
statunitense. Nei mesi scorsi sono 
state trovate le carcasse di 79 delfi¬ 
ni, quattro balene e un numero 
non precisato di tartamghe mari¬ 
ne, la cui morte è stata causata 
dall’ingestione del micidiale colo¬ 
rante, che fra altre sostanze tossi¬ 
che contiene un’elevata percen¬ 
tuale di cianuro. Nel 1995 un feno¬ 
meno analogo si verificò anche sul 
versante atlantico, nel Golfo del 
Messico, dove morirono avvelenati 
367 delfini, otto balene, 51 foche e 
centinaia di uccelli acquatici. 


Uruguay 
Il petrolio uccide 
gli elefanti marini 

Almeno 6.000 cuccioli di elefante 
marino rischiano di morire di fame 
o di freddo in seguito alla fuoriu¬ 
scita di petrolio, 68 febbraio scor¬ 
so, dalla nave San Jorge di fronte 
alle spiagge di Punta del Este, a cir¬ 
ca 150 chilometri dalla capitale 
dell’Uruguay, Montevideo. Gli ele¬ 
fantini marini sono imbrattati di 
greggio, e si calcola che oltre 200 
siano già deceduti. 1 piccoli si tro¬ 
vano nella Isla de los Lobos, non 
lontana da Punta del Este, la mag¬ 
gior riserva mondiale della loro 
specie. Si presume che negli ultimi 
due mesi ne siano nati almeno 
15.000, sommandosi alla popola¬ 
zione adulta stimata intorno ai 
160.000 esemplari. Secondo un 
tecnico dell’Istituto nazionale di 
pesca urugayano, «almeno il 70% 
dei cuccioli è stato colpito dalla 
marea nera». L’unica speranza per 
i piccoli è un prodotto canadese 
che consente di lavarli e che do¬ 
vrebbe arrivare nei prossimi giorni. 


Al via venerdì 
una nuova 
missione Ariane 

Conto alla rovescia per Ariane. 11 
novantaquattresimo razzo euro¬ 
peo sarà lanciato dalla base fran¬ 
cese in Sudamerica poco dopo la 
mezzanotte (ora italiana) di gio¬ 
vedì, dopo un rinvio di due giorni 
provocato da un problema tecnico 
all’alimentazione die motori a 
idrogeno del vettore. 11 razzo porte¬ 
rà in orbita l’intelsat 801, il primo 
di una nuova serie di satelliti della 
famiglia Intelsat dedicata alle co¬ 
municazioni televisive e telefoni¬ 
che. Arianespace ha già in pro¬ 
gramma la messa in orbita di altri 
40 satelliti. 


CHE TEMPO FA 



Il Centro nazionale di meteorologia e climatolo¬ 
gia aeronautica comunica le previsioni del tem¬ 
po sull’Italia. 

SITUAZIONE: Il flusso di correnti occidentali, 
moderatamente perturbato, attualmente pre¬ 
sente sull’europa centro-settentrionale Interes¬ 
sa marginalmente anche II nord Italia. Nella 
giornata di domani tale flusso si abbasserà’ di 
latitudine pilotando sulle nostre regioni, ad Ini¬ 
ziare dal settentrione, un sistema frontale ad 
esso associato. 

TEMPO PREVISTO: al nord cielo molto nuvolo¬ 
so con deboli piogge sparse e locali nevicate 
sul rilievi Alpini, al di sopra del 1500 metri. Visi¬ 
bilità ridotta, anche durante le ore diurne, sulla 
pianura padano-veneta per foschie dense e 
nebbie. Dal tardo pomeriggio, le condizioni ten¬ 
deranno a peggiorare ulteriormente. Al centro 
da parzialmente nuvoloso a nuvoloso per nubi 
stratificate, con annuvolamenti più consistenti 
sulla Toscana e sulle Marche, ove non si esclu¬ 
dono locali e deboli piogge. Dalla serata nuvo¬ 
losità e fenomeni andranno progressivamente 
Intensificandosi. Al sud della penisola e sulle 
due Isole maggiori Iniziali condizioni di cielo 
poco nuvoloso, ma con tendenza a graduale 
aumento della nuvolosità dalla tarda serata, ad 
Iniziare dalla Sardegna. 

TEMPERATURA: pressoché stazionarle. 

VENTI: prevalentemente deboli occidentali, con 
locali rinforzi sulla Liguria e sull'alta Toscana. 
MARI: tutti poco mossi. 
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L’ANTEPRIMA. Il regista americano presenta il suo nuovo «Night Falls on Manhattan» 



«Poliziotti corrotti 
piaga d’America» 
L’accusa di Lumet 


Incontro con Sidney Lumet a Londra. Il regista americano 
ha presentato il suo nuovo film, un thriller «alla sua manie¬ 
ra» intitolato Night Falls on Manhattan. Come in Serpico e 
in II principe della città, si racconta un’altra storia di cor¬ 
ruzione poliziesca. Protagonista, Andy Garcia, nei panni 
di un poliziotto puro e fedele a se stesso che a un certo 
punto infrange la legge. «Un tempo a favore della legaliz¬ 
zazione della droga. Ora ho dei dubbi», dice il regista. 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. È un pezzo Storico del 
firmamento hollywoodiano, il regi¬ 
sta che ha fatto brillare in una miria¬ 
de di film stelle come Henry Fonda, 
Marion Brando, Katharine He- 
pburn, Sean Connery, William Hol- 
den, Paul Newman e Jane Fonda. 
Vecchio e minuscolo, rannicchiato 
con entrambi i piedi su un sofà, Si¬ 
dney Lumet ci parla del suo nuovo 
film. Night Falls on Manhattan 
(«La notte scende su Manhat¬ 
tan»), che esce esattamente nel 
40esimo anniversario del suo de¬ 
butto cinematografico con La pa¬ 
rola ai giurati 

Ci sono somiglianze fra La pa¬ 
rola ai giurati e questo suo nuovo 
film, che arriverà sugli schermi 
italiani a metà aprile, distribuito 
dalla Medusa. Stessa visione della 
vita: Lumet è molto legato ai temi 
deH’integrità morale e della giu¬ 
stizia. Ama parlare del rapporto 
fra libera scelta e doveri dell’indi¬ 
viduo verso la società. Gli piace 
sottolineare che salvaguardare i 
valori civili è possibile solo se si 
riesce ad impedire al sistema giu¬ 
diziario e alla polizia di cedere al¬ 
la corruzione. «11 problema del 
momento è la droga, perché do¬ 
ve c’è droga c’è corruzione. In 
America la droga è diventata la 
peggior minaccia contro la de¬ 
mocrazia», dice. 

Non pontifica. Parla serena¬ 
mente, con quel tono che in 
un’aula di tribunale indurrebbe 
tutti al silenzio. Chiarisce: «Dove 
c’è droga ci sono poliziotti corrot¬ 
ti, questo è il tema del film». Ma il 
suo poliziotto, che si chiama 
Sean Casey (Andy Garcia), ap¬ 
partiene, per così dire, al «distret¬ 
to Lumet», è un uomo puro e fe¬ 
dele a se stesso, anche se a un 
certo punto infrange la legge con 
un gesto che potrebbe costargli 
dieci anni di galera. È fatto, in¬ 
somma, della stessa pasta dell’Al 
Pacino di Serpico e del Treat Wil¬ 
liams del Principe della a'Hà.Trat- 
to dal romanzo Tainted evidences 


(«Prove contaminate») di Robert 
Daley, il film è ambientato ovvia¬ 
mente a New York, contrappun¬ 
tato da una bella colonna sonora 
jazz di Mark Isham: al centro del¬ 
la vicenda, un poliziotto che ac¬ 
cetta di diventare procuratore di¬ 
strettuale senza rendersi conto 
che un problema in famiglia può 
rimbalzargli contro come un boo¬ 
merang e rovinargli la reputazio¬ 
ne. Il fenomeno della collusione 
fra spacciatori di droga e polizia 
ha creato infatti un’inquietante 
«zona grigia». 

Lumet ha girato Night Falls on 
Manhattan nei punti nevralgici di 
New York portando la troupe an¬ 
che nel cuore di Harlem: sia la 
storia che lo stile registico danno 
alla pellicola un’atmosfera di as¬ 
soluta autenticità. Ha ragione An¬ 
dy Garcia quando dice che il film 
ha tutta l’aria di un documenta¬ 
rio. Del resto la sequenza d’aper¬ 
tura, che si conclude con l’ucci¬ 
sione di due poliziotti, è basata 
su un fatto vero. Lumet è così de¬ 
terminato a mettere a fuoco il fe¬ 
nomeno dei poliziotti corrotti, 
gente che sta sul libro paga del 
governo e degli spacciatori, che 
lascia pochissimo spazio alle di¬ 
gressioni. Casey s’imbarca in una 
relazione con Peggy (Lena Olin), 
una collega dell’avvocato suo an¬ 
tagonista Sam Vigola (Richard 
Dreyfuss). ma il rapporto ha tutta 
l’aria di una forzatura per inserire 
nel quadro una storia d’amore. 

Night Falls on Manhattan, in ef¬ 
fetti, è un film così pieno di uomi¬ 
ni da risultare, se non proprio mi¬ 
sogino, un po' anacronistico. La 
Olin ammette: «Con Sidney ab¬ 
biamo discusso a lungo della mia 
parte, che è ridotta al minimo e 
un po' ambigua. Oggi ci sono 
molte donne nella polizia e nel 
sistema giudiziario; mentre nel 
film sono sì un avvocato, ma non 
vengo chiamata ad agire sul pia¬ 
no professionale, mi riduco a fare 
la parte della donna con un pas- 


ostentare questo aspetto. Luis 
Bunuel, che era un suo grande 
amico, neppure lo sapeva. In 
questo caso, l’omosessualità di 
Lorca non è essenziale, nel film 
non ci sono sequenze d’amore. 
Dobbiamo fare anche i conti 
con un periodo in cui gli omo¬ 
sessuali non si sentivano liberi 
come oggi. Anche su questo 
punto c’è stata polemica in Spa¬ 
gna su Morte a Granada. Mi han¬ 
no chiesto perché non ho messo 
in rilievo la sua omosessualità, 
ho risposto che ho visto dei fil¬ 
mati originali di Lorca e che nel 
suo comportamento non c’era 
nessun tipo di ostentazione di 
questo aspetto. Così ho dato al 
personaggio una estrema delica¬ 
tezza di sentimenti che può sug¬ 
gerire la sua scelta gay, ma nien¬ 
te di più. 

UAl.B. 


m LONDRA. È cubano, decisa¬ 
mente anti-castrista, ha i capelli 
neri e fluenti, una bella faccia da 
«macho» problematico, un po’ 
come i personaggi che ha inter¬ 
pretato in tanti film, da Affari 
sporchi a II Padrino IH, passando 
per Gli intoccabili e l’ancora ine¬ 
dito in Italia Things To Do in 
Denver When YouAre Dead. Nel 
nuovo film di Lumet è un poli¬ 
ziotto coinvolto in una brutta 
faccenda di droga. 

Lei passa per essere un «sex-sym- 
bol». Ma è vero che non se la sente 
di farsi filmare nudo o in situazio¬ 
ni eroticamente esplicite? 

Night Falls on Manhattan non ri¬ 
chiedeva scene di questo tipo: 
Lumet non voleva neppure un 
bacio fra me e Lena Olin, perché 
il nostro rapporto non è basato 
su questo. La cosa essenziale è 
l’amore che sentiamo l’uno per 


l’altro. In effetti, Lumet è uno che 
sul set bacia e abbraccia tutti di 
continuo. Io devo dire che non 
sono mai stato un appassionato 
di sexy mouies. Non mi interessa¬ 
no. Se mostrare due che fanno 
l’amore, aggiunge qualcosa al si¬ 
gnificato del film, okay, altrimen¬ 
ti non ne vedo il motivo. E poi 
sono un uomo sposato, ho mo¬ 
glie e tre figlie. Fare scene del 
genere mi sembra una mancan¬ 
za di rispetto verso di loro e an¬ 
che verso me stesso. 

In Spagna è appena uscito «Morte 
a Granada», dove lei fa Garcia Lor¬ 
ca. Che impressione le ha fatto in¬ 
terpretare quel ruolo? 

È stato un onore. Lorca è uno 
dei grandi poeti e commediogra¬ 
fi di questo secolo ed è anche un 
punto di riferimento, un grande 
simbolo. Il film è una specie di 
thriller, la storia di un giovane 


che va in Spagna per cercare di 
scoprire come è morto Lorca. Io 
appaio nei panni del poeta in 
una serie di flashback. Anche se 
la responsabilità della sua morte 
fu del regime fascista, ancora og¬ 
gi non si sa chi premette mate¬ 
rialmente il grilletto. È un eni¬ 
gma. Il mio ruolo mi ha messo di 
fronte a un’immensa responsabi¬ 
lità. Ho lavorato sei anni alla rea¬ 
lizzazione di questo film, ho an¬ 
che cercato di trovare i fondi per 
produrlo. L’abbiamo girato in in¬ 
glese, per trovare una distribu¬ 
zione più ampia. In Spagna que¬ 
sto ha suscitato qualche polemi¬ 
ca, ma se vogliono fare un film 
su Lorca perché non lo fanno? 
Lorca era omosessuale. Come ha 
reso sullo schermo questo aspetto 
della sua personalità? 

Che fosse omosessuale, è docu¬ 
mentato, ma non era il tipo da 


sato che finisce per innamorarsi 
di Casey e accetta, alla fine, di 
stare a casa». L’attrice svedese, 
comunque, riesce miracolosa¬ 
mente, con la forza della sua bra¬ 
vura, a dare spessore a un perso¬ 
naggio che nella sceneggiatura è 
piuttosto esiguo. Non per nulla 
viene dalla scuola di Ingmar Ber- 
gman che proprio per lei scrisse il 
personaggio di Anna nel film te¬ 
levisivo Dopo la prova. 

Tornando al film, Lumet è sta¬ 
to per molto tempo a favore della 
legalizzazione della droga. Ora 
ha dei dubbi. «Ho parlato con va¬ 
ri ex tossicodipendenti e sono ri¬ 
masto colpito dal fatto che que¬ 
ste persone sono le prime a di¬ 
chiararsi contrarie alla legalizza¬ 
zione, il che mi ha in parte con¬ 
vinto a rivedere la mia posizione». 
Ma non crede che film e romanzi 
glamour che parlino droga possa¬ 
no essere dannosi per i giovani? 
«Almeno in America si diventa 
tossicodipendenti per ragioni 
molto più profonde, psicologiche 
e sociali. A volte c’entrano anche 
i genitori e le famiglie. Fa paura 
pensare che chi si droga avrà dei 
figli che molto probabilmente su¬ 
biranno l’influsso dell’ambiente 
familiare». 


Andy Garcia in «Night Faiis» e accanto Sidney Lumet A. W. Cowans 


Andy Garcia: «Dopo tanti sbirri 
adesso faccio Garcia Lorca» 


ESOTISMI. Secondo un giornale statunitense, il cantante sarebbe pronto a emigrare 

Diverrà principe «Michael Jackson d'Arabia»? 


■ MILANO. Laurence D’Arabia, lo 
Sceicco Bianco e Michael Jackson. 
Un trio che sembra fatto apposta per 
quei giochini enigmistici tipo «scova¬ 
te l’intmso». E invece pare che dopo 
essere stato il re del pop, il grande Ja- 
cko si appresti a diventare principe. 
In Arabia Saudita, appunto. 

Così scrive almeno il National En- 
quirer, subito ripreso dalle agenzie 
di mezzo mondo, perché la tele¬ 
novela del piccolo Michelino ven¬ 
de parecchio e suscita curiosità. 
L’ultima puntata dice appunto di 
un imminente allontanamento de¬ 
finitivo dagli Stati Uniti. Dopotutto 
uno che è famoso in tutto il mon¬ 
do può andare ad abitare ovun¬ 
que, tutto il mondo è casa sua e 
una corona vera, da principe vero, 
potrebbe anche essere il sogno di 
Michael. In più ci sono gli affari: 
perché Michael Jackson è una 
grande industria mondiale del di¬ 
vertimento, capace di investimenti 
illimitati. Tanto per dare un’idea: 
ogni volta che sentite una canzone 
dei Beatles qualche lira va al caro 


amico Michael che ne detiene i di¬ 
ritti, dopo una lunga querelle con 
Paul McCartney. Con il principe Al- 
waleed Talal Absulaziz Alsaud, per 
esempio, sta mettendo in piedi 
una specie di impero di grandi 
parchi giochi in Europa. Detta in 
soldoni. Michelino sta scalando il 
mondo e dichiara guerra persino 
alla Walt Dysney. Temerario. 

In più, l’America comincia un 
po' a stargli stretta. Persino per 
sposarsi è andato all’estero, anche 
se poi la cerimonia si è svolta nella 
suite dello Sheraton di Sidney, Au¬ 
stralia. Lei, la fortunata, è Debbie 
Rowe, infermiera e già felice mam¬ 
ma del pargolo appena arrivato: 
l’erede Jackson. Il tutto, natural¬ 
mente dopo le accuse di pedofilia, 
un processo evitato (pare versan¬ 
do qualche milioncino di dollari), 
un divorzio tempestoso da Lisa 
Maria Presley (figlia del re del ro- 
ck’n’roll: il che dimostra che i re si 
sposano poi sempre tra loro), di¬ 
schi, concerti, tour mondiali. E al¬ 
cune gaffes. Come ad esempio 


ROBERTO GIALLO 



Michael Jackson in concerto Stanislav Peska/Ap 


quella di piazzare una propria sta¬ 
tua a Praga, proprio sul piedistallo 
dov’era stata quella di Stalin. Gesto 
quantomeno imprudente se si cer¬ 
ca di rastrellare facile popolarità. 
Insomma, Michelino non smette di 
stupire. Tanto grande e tanto po¬ 
tente, ha naturalmente un «indot¬ 
to» economico notevole. Ora an¬ 
che l’editoria si è accorta del feno¬ 
meno. Recentemente ha fatto scal¬ 
pore in America l’uscita di un li¬ 
bro, MichaelJackson was my lover, 
di Victor Gutierrez, che pare basar¬ 
si sui diari del tredicenne che ac¬ 
cusò «la più grande popstar del 
mondo» di pedofilia. Alla barchet¬ 
ta di questo testo alternativo 
(stampato in Cile, forse per evitare 
guerre legali) risponde la corazza¬ 
ta Jackson: sta per uscire History 
Book - The King of Pop, l’autoriz- 
zatissima biografia ufficiale di Mi¬ 
chael. L’ha scritta nientemeno che 
il direttore del fan club internazio¬ 
nale del biografato, Adrian Grant, 
26 anni. Ci sono molti modi di 
guardare Michael Jackson, ma pa¬ 


re che quello dominante sia il mo- 
ralistico-divertito. Si scuote la testa, 
ci si indigna che uno sia tanto ver¬ 
gognosamente ricco, un po' (di 
nascosto) lo si invidia. Anche mu¬ 
sicalmente la critica lo tratta così: i 
suoi dischi sono sempre «ottimi 
prodotti», rifiniti alla perfezione, 
gioiellini di calibratura. Se ci sia 
poi cuore, o anima, non se lo 
chiede più nessuno. Perché Jacko 
è l’essenza stessa della star pop 
multimediale di livello planetario. 
Perché sa maneggiare la musica. 
Perché ogni suo gesto è un’onda 
lunga di polemiche. Se si potesse 
andare ad abitare sulla Luna, sicu¬ 
ramente Michael Jackson ci an¬ 
drebbe. Il denaro può viaggiare li¬ 
beramente senza frontiere, può 
farlo naturalmente anche chi ne 
produce così tanto. Per tutti, alla fi¬ 
ne, sarà solo l’ultima mattana di 
Michael Jackson, o l’ultimo affare, 
o l’ultimo scandalo. E quando tut¬ 
to questo non farà più clamore, 
per l’Industria Jackson sarà reces¬ 
sione dura. 



Le cose vere 
di «Film Vero» 

I TELEGIORNALI di lunedì ave¬ 
vano appena riportato la noti¬ 
zia delia scomparsa di tre ra¬ 
gazzine di Liegi e su Raitre Film Vero 
(20.35) affrontava per fatale coin¬ 
cidenza un tema altrettanto dram¬ 
matico, quello delle violenze sui 
minori. La scoperta degli orrori 
compiuti a Marcinelle da Marc Du- 
troux aveva svelato poco tempo fa 
come, sotto l’aria sonnacchiosa e 
perbene della provincia belga, co¬ 
vassero criminalità e patologie. So¬ 
no partite da lì la Scalfati e la Sa¬ 
gramela per raccontare l’agghiac¬ 
ciante situazione mondiale degli 
abusi sui bambini: milioni di vite 
violate, tragedie nate dalla miseria 
materiale e morale e provocate 
dalla più terrificante delle perver¬ 
sioni: la pedofilia. Al film realizza¬ 
to sul caso di Julie e Melissa, due 
delle bambine vittime di Dutroux 
(e dell’inefficienza e dell’ipocrisia 
delle autorità), ritrovate morte do¬ 
po tredici mesi, sono seguiti inter¬ 
venti altrettanto strazianti di quelle 
immagini. Quello di Luciano Pao- 
lucci, papà del piccolo violentato 
e ucciso dal mostro di Foligno Lui¬ 
gi Chiatti. Nello scrivere la parola 
«mostro» sentiamo disagio. Ma non 
troviamo termine sostitutivo per i 
colpevoli di delitti come quelli. Co¬ 
sì come non si trovano parole per 
confortare i parenti colpiti da simi¬ 
li sciagure: la legge punisce i vio¬ 
lentatori con pene dai sette ai 
quattordici anni e, notava Paoluc- 
ci, anche l’ergastolo non c’è più. I 
colpevoli possono essere liberati, 
per buona condotta, dopo una 
quindicina di anni anche in caso 
di omicidio. E torneranno a com¬ 
piere gli stessi delitti, non si sono 
avuti casi di ravvedimento di pedo¬ 
fili, dannati per sempre da quell’i¬ 
stinto bestiale. Lo scopo del pro¬ 
gramma era quello di promuovere 
la prevenzione, sensibilizzare l’o¬ 
pinione pubblica perché ci si pos¬ 
sa difendere e salvare l’innocenza 
dei nostri figli, non si trovi impre¬ 
parata e quindi perfino in qualche 
modo connivente con gli autori di 
quei delitti com’è successo in Bel¬ 
gio. Lo strazio dei genitori era rias¬ 
sunto dalla testimonianza di Gino 
Russo, il papà di Melissa, lasciata 
morire di fame e stenti nel nascon¬ 
diglio di Marcinelle a due metri dal 
quale la polizia aveva compiuto 
una perquisizione. L’intervistatore 
ha chiesto qual era l’ultimo ricor¬ 
do della sua bambina: «Uno sguar¬ 
do», ha risposto il padre. L’ultimo 
sguardo felice prima che la violen¬ 
za inspiegabile degli adulti avesse 
il sopravvento. 

A CONTRAPPUNTO del fatto 
irreparabile di Grace-Hallo- 
gue, Sveva Sagramela rico- 
stmiva a Palermo l’operazione di po¬ 
lizia che qualche mese fa riuscì ad 
interrompere una mostmosa attività 
criminale rivolta contro i minori. Alle 
sei del mattino, una retata poneva fi¬ 
ne a un vergognoso commercio 
(prostituzione infantile, pornogra¬ 
fia) . Quel blitz all’alba suscitò delle 
proteste. Alle quali rispondono le ci¬ 
fre: si sono riscontrati quarantadue 
casi di violenza sessuale, decine di 
delinquenti sono stati arrestati. E i 
piccoli, che secondo la facile pole¬ 
mica di alcuni avrebbero subito un 
trauma per quell’intervento delle for¬ 
ze dell’ordine, sono stati salvati da 
un destino che sembrava segnato. 
Un agente ha mostrato la lettera d’u- 
na delle bambine portate al com¬ 
missariato durante l’inchiesta lam¬ 
po. Cominciava con «Caro poliziot¬ 
to» e conteneva gratitudine per un 
personaggio che, fino a quel mo¬ 
mento, in quel quartiere degradato, 
era di certo visto come un nemico. 
Questi i due episodi centrali di Film 
Vero che ha dedicato la sua atten¬ 
zione anche al triste fenomeno del 
turismo sessuale che ha fatto solo 
nei paesi asiatici, più di un milione 
di vittime: nello Sri Lanka, il miliar¬ 
dario svizzero Bauman, finalmente 
incarcerato, ha ammesso di aver 
abusato di 1.500 bambini. 

[Enrico Vaime] 
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Antonioli, Tarozzi, Torrisi, Man- 
gone, Cardone, Brambilla (38' st 
Seno), Marocchi, Paramatti, Ner¬ 
vo, Andersson, Scapolo. (22 
Brunner, 4 Bergamo, 17 Anaclerio). 

ALLENATORE: Ulivieri 



Scapolo trascina 
alla rimonta 
lottimo Bologna 
Poi Cornacchini 
promuove 
la squadra veneta 
alla prima finale 



Brivio, Sartor, Belotti, Lopez, D' 
Ignazio, Otero, Di Carlo, Maini, 
Viviani (V st Mendez), Beghetto, 
Cornacchini (45' st Rossi). (1 
Mondici, 15 lannuzzi, 18 Amerini, 23 Ambrosetti, 25 Gen¬ 
tilini). ALLENATORE Guidolin 
ARBITRO: Boggi di Salerno. 

RETI: nel pt43' Scapolo; nel st44' Cornacchini. 

NOTE: recuperi: 3' e 3'. Angoli: 6-5 per il Bologna NOTE: 
serata primaverile, terreno in perfette condizioni, spetta¬ 
tori 20.000. Ammoniti: Maini, Lopez e Marocchi per gioco 
scorretto. Cornacchini per comportamento non regola¬ 
mentare; al 22' st espulso Cardone per doppia ammoni¬ 
zione per gioco scorretto. 


Vicenza, il sogno 
diventa realtà 
all’ultimo minuto 


Un gol di Scapolo e il Bologna crede di poter 
agguantare la finale, magari nei tempi supple¬ 
mentari. Ma ad un soffio dalla fine il Vicenza, 
con una botta di Cornacchini, infrange i sogni 
della squadra di Ulivieri. 


LUCA BOTTURA 


■ BOLOGNA. Fatti fuori da un luo¬ 
go comune. Da un ex che in rosso- 
blu era sembrato soprattutto un ex 
giocatore. Il Bologna esce dalla Cop¬ 
pa Italia per piede di Cornacchini, 
piccolo condor da area piccola che 
a tempo quasi scaduto trova il guiz¬ 
zo che vale due miliardi. Mai il Vi¬ 
cenza era arrivato tanto in alto, in 
questo trofeo. Ora avrà il San Paolo, 
o San Siro. Monumenti del pallone 
che ai biancorossi non stanno più 
stretti. La finale di Coppa Italia trova 
comunque un’attrice meritevole. 
Avessero passato il turno gli operai 
di Ulivieri, ridotti allo stremo da una 
cartella clinica opprimente, alto sa¬ 
rebbe stato il peana per la resistenza 
opposta. Con un monumento ad 
personam per Ciccio Marocchi, che 
il Dall’Ara - a torto - inizialmente ave¬ 
va accolto come un mercenario di ri¬ 
torno, inutile. Ma anche così avanza 
una squadra splendidamente orga¬ 
nizzata, una scacchiera di pedine 
consapevoli. Meritevoli, pure. Con 
menzione d’onore, oltre che per il 
centravanti tascabile, per Lopez e 
Beghetto. Architravi in difesa e a cen¬ 
trocampo di una squadra umile co¬ 


me qualche volta il suo allenatore 
non ha saputo essere. A fine partita 
Guidolin si congratulerà con Ulivieri, 
che in passato aveva offeso. Un altro 
punto a suo favore nel ritratto di un 
tecnico rampante e preparato. Può 
essere il salto di qualità decisivo, in 
attesa deirinter. 

La partita comincia senza sorpre¬ 
se. Unica deroga alla previsioni, Vi¬ 
viani al posto di Mendez nel centro¬ 
campo ospite. Il Bologna si schiera 
col 3-4-3 sperimentato domenica, il 
Vicenza con un 4-5-1 attivo e barri- 
cadero. A freddo, un quasi gol bian¬ 
corosso. La difesa rossoblu, ancora 
sfigurata dagli infortuni, si schiude 
come un fiore e Beghetto (da queste 
parti in gioventù) la punge. Al 7’, 
palla sulla traversa. In spaccata. E 
Bologna sull’orlo del baratro. Ma gli 
choc, si sa, sono adrenalina. Dun¬ 
que, l’occasione ospite è una specie 
di sveglia per la squadra di Ulivieri. 
Che trova il coraggio della paura, e 
con esso il controllo del gioco. Il ra¬ 
gionamento è obbligato: con certi 
chiari di luna in retroguardia, tanto 
vale tenere il pallone nella metà 
campo altrui. Magari senza costmire 


neppure un’occasione, che le sette 
assenze hanno picchiato duro an¬ 
che in attacco. Quando l’assunto 
non riesce, però, gli ospiti rischiano 
sempre di chiudere il conto. Anche 
con una sola punta. E già al 21 ‘ Gui¬ 
dolin raccoglie altre recriminazioni: 
salvataggio di Torrisi su Sartor a un 
passo da Antonioli. 

Boggi, in serata no, spende intan¬ 
to un paio di cartellini (Marocchi, 
Maini) senza successo. In campo è 
come se ci fossero anche Ulivieri e 
Guidolin, il risultato è un clima caldo 
a parole e nei fatti. Migliore per di¬ 
fendersi che per attaccare. Tessuto 
nervoso di una partita tatticamente 
speculare: squadre cortissime, fuori¬ 
gioco. Di suo, il Vicenza ci mette il 
pressing. Il Bologna gli infortuni. A fi¬ 
ne primo tempo cedono anche gli 
adduttori di Paramatti, centrocampi¬ 
sta per caso. Si scalda Seno (qual¬ 
che quarto di nobilità in più e molto 
dinamismo in meno), ma Ulivieri gli 
chiede di resistere. Alla Toti. Conse¬ 
gna eseguita Al 44‘ il premio, per lui 
e per tutti. Il gol che non ti aspetti. Lo 
imbastisce Andersson, di testa. Lo 
cuce Marocchi con un intelligente 
appoggio all’indietro. Lo fionda in 
rete Scapolo, con un sinistro in cor¬ 
sa, dal limite, sul palo più lontano. 

Nella ripresa Mendez prende il 
posto di Viviani e si piazza a destra, 
dietro Otero. Negli auspici di Guido¬ 
lin, dovrebbe essere la chiave per un 
rombo offensivo a beneficio di Cor¬ 
nacchini. Isolatissimo. Ma è il Bolo¬ 
gna che continua a comandare, 
complici il decollo di Brambilla e il 
nervosismo di Maini. Corner, molti. 
Palle-gol, nessuna. A meno di non 
voler interpretare benignamente un 



Un duello tra Scapolo del Bologna e il difensore del Vicenza D’Ignazio Pinto/Ansa 


flipper Paramatti-Maini a un passo 
dalla rete. Ma il sapore delle mano¬ 
vre rossoblu è d’un tratto più arioso, 
meno stantio. E il Vicenza è costretto 
a rifugiarsi in qualche fallo di troppo. 
Al 19’, un rinvio maldestro di Brivio 
mette Andersson di fronte il 2-0. Lo 
svedese gli volta le spalle, bestem¬ 
miando di piatto da 20 metri. Un mi¬ 
nuto dopo. Maini spara fuori il pa¬ 
reggio dopo un rimpallo Beghetto- 
Mangone. Al 22’, la svolta. Cardone 
sfiora Beghetto lanciato a rete. Am¬ 
monizione, la seconda. E Bologna in 
dieci. Con l’unico obiettivo plausibi¬ 
le di arrivare ai rigori. 

Il Vicenza ha paura. Si vede dal¬ 
l’immobilità di Guidolin in panca. 


stranamente incapace di pescare un 
cambio per mutare il volto del 
match. Si vede dallo strapotere a 
centrocampo di Marocchi, che recu¬ 
pera palloni in sequenza. Se ne ac¬ 
corgono i rossoblu, che al 34' pareg¬ 
giano il conto dei pali. Brambilla ve¬ 
de un varco da 20 metri, Lopez tenta 
di chiuderlo e devia il fendente del 
regista rossoblu. Palla che schizza 
sul montante a fmstrare un vantag¬ 
gio che avrebbe avuto senso. Com¬ 
piuto. Le pezze d’appoggio sono 
due: Scapolo al 40’, su assist da de¬ 
stra di Andersson, spara alto tutto so¬ 
lo. Al 44' Andersson in contropiede 
chiama Brivio alla parata in due tem¬ 
pi. Poi, Cornacchini. 


Oggi Taltra semifinale 
Napoli d’emergenza 
e Inter timorosa 
«Sono loro i favoriti» 


NOSTRO SERVIZIO 


■ È già una partita da record. I 
botteghini del «San Paolo» per la sfi¬ 
da di stasera presenta numeri da 
primato stagionale: stadio esaurito, 
con 70 mila biglietti venduti e un in¬ 
casso superiore ai 2 miliardi. Per il 
resto il Napoli è in... deficit. È una 
squadra in piena emergenza quella 
che si prepara ad affrontare l'Inter 
nella semifinale di ritorno della 
Coppa Italia, tappa obbloigata per 
un passaggio in Europa. Infortuna¬ 
to Cruz, squalificati il capitano Pec¬ 
chia (che cederà la fascia a Bor- 
din), Crasson e Ayala, al cui posto, 
da libero, giocherà Boghossian, Si- 
moni ha problemi di quadratura 
soprattutto a centrocampo. Una 
carenza di uomini che potrebbe ri¬ 
lanciare il brasiliano Belo, reduce 
dalla poco convincente prova con¬ 
tro la Sampdoria e, in alternativa, il 
più esperto Policano.Ancora in si¬ 
lenzio stampa «per non perdere la 
concentrazione» dopo le tante indi¬ 
screzioni circa il suo contratto, il 
tecnico non ha voluto fornire alcu¬ 
na indicazione. «C’è poco da sce¬ 
gliere» si è limitato a commentare 
dopo la partitella. Caricati al punto 
giusto appaiono i giocatori. Parola 
allora ai protagonisti: «In questa ga¬ 
ra ci giochiamo tutto - ha detto Cac¬ 
cia -1' 1-1 è un buon punto di par¬ 
tenza ma puntare ad un pareggio 
(lo 0-0 qualificherebbe il Napoli, 
ndr) non avrebbe senso» nota l'at¬ 
taccante che ha avuto parole di elo¬ 
gio per 1' attaccante avversario 
Djorkaeff, 1' uomo piu' temuto dai 
napoletani. Noi rispettiamo il valo¬ 
re dell' Inter ma questa volta può 
contare più la grinta, il collettivo». 
Quella che sembrerebbe mancare 
airinter dove si respira una atmo¬ 
sfera strana fra moderata euforia e 
depressione. «E impossibile fare 
previsioni quando c’è di mezzo 
questa squadra» ha commentato il 
portiere nerazzurro Gianluca Pa- 
gliuca. «Chiaramente il Napoli è fa¬ 
vorito, perchè non ha un singolo 
che spicchi sugli altri, e quindi rea¬ 
girà bene alle assenze di Cruz, Aya¬ 
la, Pecchia e Crasson. Del pubblico 
del San Paolo non abbiamo paura: 
all’Inter gente di esperienza non 
manca». Per Pagliuca fra due setti¬ 
mane si potrà già fare un bilancio 
della stagione:«In dieci giorni gio¬ 
chiamo tre finali: a Napoli, martedì 
prossimo con l’Anderlecht e la do¬ 
menica successiva con la Juventus. 
Dobbiamo stare concentrati e non 
ascoltare le voci di mercato. Questi 
sono gli effetti negativi della senten¬ 
za Bosman, che ha danneggiato 
squadre e vivai». Le voci di mercato 
hanno turbato anche Roy Ho- 
dgson, allenatore sempre sotto esa¬ 
me, che domenica scorsa, nono¬ 
stante un contratto firmato fino a 



Ivan Za inorano 


NAPOLI-INTER 


1 Taglialatela 

1 Pagliuca 

5 Boghossian 

2 Bergomi 

16 Colonnese 

19 Paganin 

15 Baldini 

5 Galante 

3 Milanese 

20 Angioma 

7 Turrini 

4 Zanetti 

4 Bordin 

21 Sforza 

23 Congo 

7 Fresi 

10 Belo 

6 Djorkaeff 

18 Caccia 

23 Ganz 

14 Aglietti 

9 Zamorano 

ARBITRO; Pairetto di Nichelino. 

12 Di Fusco 

12 Mazzantini 

20 Policano 

3 Pistone 

24 Altomare 

29 Ferrari 

9 Esposito 

15 D'Autilia 

8 Caio 

14 Winter 

29 Malafronte 

18 Berti 

27 Scarlato 

30 Di Napoli 


giugno '99, aveva detto che sareb¬ 
be spettato a Moratti decidere il suo 
futuro, aggiungendo orgogliosa¬ 
mente che magari avrebbe potuto 
lui stesso prendere la decisione di 
lasciare l’Italia. «11 mercato disturba 
sia i giocatori che gli allenatori - ha 
detto Hodgson - ma una squadra di 
vertice deve accettare il fatto che i 
suoi uomini siano al centro di trat¬ 
tative. Certo che su questo fronte 
l’Inter è poco protetta». Le buone 
prove con Lazio e Atalanta hanno 
soddisfatto Hodgson, che ha in 
mente di confermare quasi in bloc¬ 
co la formazione di domenica scor¬ 
sa: “Sono stato contento di Bergo- 
mi e Angioma sulle fasce. Pistone 
avrà la sua occasione in futuro. 
Djorkaeff giocherà ancora dietro 
Ganz e Zamorano, mentre il mio 
unico dubbio riguarda Sforza». 


Mondiali ’98 
Italia-Polonia 
a Napoli 
il 30 aprile 


■ Dopo l’esaltante vittoria del¬ 
l’Italia contro l’Inghilterra a Wem- 
bley, la Nazionale di Cesare Maldi- 
ni si prepara a tornare in campo 
contro la Polonia per giocarsi un 
altro pezzo di qualificazione. 

Per rincontro Italia-Polonia del 
prossimo 30 aprile - gara valida 
per le qualificazioni ai mondiali 
francesi del ‘98 - è stata scelta la 
sede, dopo la bocciatura dello sta¬ 
dio di Lecce. 

La sede della partita sarà dun¬ 
que quella del San Paolo di Napo¬ 
li. La decisione è stata comunicata 
ieri dal presidente federale, Lucia¬ 
no Nizzola, rispettando così la 
scadenza regolamentare che pre¬ 
vede la comunicazione alle squa¬ 
dre avversarie con due mesi di an¬ 
ticipo rispetto alle date degli in¬ 
contri. 

Per quanto riguarda l’Under 21 
Italia-Polonia, valevole per le gare 
delle eliminatorie dell’Europeo di 
categoria in programma il primo 
maggio, l’incontro si giocherà in¬ 
vece a Benevento. 



Berti Vogts e Juergen Klinsmann depongono una corona al museo dell'Olocausto 


La nazionale tedesca di calcio rende omaggio alle vittime delfiOlocausto 

Gerusalemme, va in gol la solidarietà 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


■ Le telecamere della Tv israelia¬ 
na si soffermano sui volti di quei 
campioni di calcio: ecco Klinsmann, 
Ziege, il «Pallone d’oro» Matthias 
Sammer, e poi via via tutti i giocatori 
della nazionale di calcio tedesca. In 
molti non riescono a trattenere le la¬ 
crime. E un momento solenne, un 
evento che scava profondamente 
nella memoria di due popoli: per il 
luogo e per il gesto simbolico di cui 
si fanno portatori i giocatori tede¬ 
schi. Siamo al museo dell’Olocau- 
sto, lo «Yad Va-Shem», di Gemsa- 
lemme. La nazionale di calcio cam¬ 
pione d’Europa è in visita al monu¬ 
mento che ricorda le 6 milioni di vit¬ 
time dell’Olocausto: nella sala della 
Rimembranza l’allenatore Berti 
Vogts e il capitano Juergen Klin¬ 
smann depongono una corona di 
fiori in memoria delle vittime inno¬ 
centi della barbarie nazista. Un viag¬ 
gio in un tragico passato che Israele 
non intende dimenticare, è quello 
compiuto ieri dai nazionali tedeschi. 


I giocatori si soffermano nei padi¬ 
glioni del Museo in cui si ricostruisce 
una storia di inenarrabili sofferenze; 
una storia che s’intreccia con quella 
di un regime, il Terzo Reich, che si 
credeva onnipotente e in base alla 
superiorità ariana aveva deportato, 
umiliato, ucciso milioni di donne, 
uomini, bambini. E la prima volta 
che la Germania, da quando è torna¬ 
ta unita, affronterà Israele. Finora dal 
1945 ad oggi c’è stata solo una sfida 
tra israeliani e una rappresentativa 
della Germania Ovest, nel 1987, fini¬ 
ta 0-2 con reti di Matthaeus e Thon. 
L’interesse sportivo lascia il passo 
anche nei protagonisti alle ragioni 
culturali e storiche che sottendono 
all’incontro. Lo sottolinea uno dei 
giocatori più sensibili della compa¬ 
gine tedesca: Jurgen Klinsmann. «Il 
risultato della partita non è scontato 
in partenza - dice il capitano - co¬ 
munque vorrei sottolineare che 
quello di domani (oggi per chi leg¬ 
ge, ndr.) non è solo un evento sporti¬ 


vo». Per questo i giocatori ieri di pri¬ 
mo mattino erano allo Yad Va-Shem 
e in serata alla Knesset, il Parlamento 
israeliano. Non è facile governare i 
sentimenti in questo monumento al¬ 
la memoria di milioni di persone uc¬ 
cise solo perchè ebree. E un cre¬ 
scendo di emozioni quello che atta¬ 
naglia al delegazione tedesca. L’api¬ 
ce della commozione si tocca nel 
Museo dedicato ai bambini stermi¬ 
nati nei lager nazisti. I giocatori si 
muovono tra mille fiammelle che 
rappresentano i bimbi ebrei elimina¬ 
ti dalle SS nelle camere a gas. Una 
voce di sottofondo sussurra i loro no¬ 
mi, mentre dal buio emergono le fo¬ 
to dei bambini: Leah, tre anni, Am¬ 
sterdam, Samuel, sei anni, Katowice, 
Manna, otto anni, Varsavia...E sullo 
schermo appaiono volti sorridenti, 
di chi non ha ancora conosciuto la 
cattiveria dei grandi. All’uscita dal 
Museo i calciatori tedeschi fanno fa¬ 
tica a «scartare» la selva di taccuini, 
microfoni e telecamere che li circon¬ 
da. «Non c’è nulla da dire, c’è solo da 
ricordare questa immane tragedia 


perchè non accada mai più una co¬ 
sa del genere», dice Klinsmann, mai 
come ieri espressione di un sentire 
comune di quei giovani che lì, nel 
cuore di Gemsalemme, rappresen¬ 
tano la Germania. La memoria ritor¬ 
na ad un altro grande tedesco che in 
nome del suo popolo si inginocchiò 
commosso davanti al monumento 
che ricordava i martiri di Auschwitz: 
era il cancelliere Willy Brandt. Oggi si 
giocherà allo stadio Ramat Gan di 
Tel Aviv. La cronaca della vigilia rac¬ 
conta di una nazionale israeliana 
priva di tutti i suoi «legionari» che gio¬ 
cano all’estero, ad eccezione di 
Ronnie Rosenthal, la mezza punta a 
suo tempo «ripudiata» daH’Udinese - 
per ragioni che col calcio c’entrava¬ 
no ben poco e molto invece con il 
becemme antisemita di una frangia 
di pseudo tifosi - e attualmente in for¬ 
za al Tottenham. Il risultato, sulla 
carta, appare scontato in favore dei 
blasonati tedeschi. Ma il «gol» più im¬ 
portante Klinsmann e compagni lo 
hanno già siglato ieri allo Yad Va- 
Shem: il «gol» della solidarietà. 
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Al vertice con Prodi Re chiede garanzie sul proporzionale 

Veltroni a Bertinotti 
«Ora basta con i veti» 

Pensioni di anzianità, stretta in vista 


■ ROMA. Il vicepresidente del Consiglio, Walter Veltroni, è 
di ritorno da un incontro con Prodi e Bertinotti quando rila¬ 
scia questa intervista a VUnità. «Gli abbiamo detto che non 
c’è nessuna disponibilità della maggioranza a pasticci o 
scambi di tipo parlamentare - dice - ma anche che Rifon¬ 
dazione non può scambiare tutto ciò per una cambiale in 
bianco, per cui si può permettere qualsiasi condiziona¬ 
mento. Non si può entrare in conflitto con i punti fonda- 
mentali del programma e dell’azione di risanamento, che 
il governo porta avanti con decisione e che ha già dato ri¬ 
sultati straordinari». Secondo Veltroni, non c’è in Bertinotti 
la volontà di rompere la maggioranza e di andare alle ele¬ 
zioni. Il segretario di Rifondazione ha ribadito la sua con¬ 


trarietà a tasse e tagli della manovrina prevista per prima¬ 
vera, ma non sembra, pur nel riserbo che circonda i parti¬ 
colari dell’incontro, che ci sia stata aria di rottura. Berti¬ 
notti avrebbe chiesto a Prodi anche delle rassicurazioni 
sulla riforma della legge elettorale, perché non si incida 
troppo sulla quota proporzionale. Sono quasi conclusi in¬ 
tanto i lavori della commissione Onofri sul progetto di ri¬ 
forma dello stato sociale: sarebbero previste misure che 
disincentivano il ricorso ai pensionamenti di anzianità e 
l’introduzione di ticket su ospedali «di qualità» e pronto 
soccorso. Prevista anche una revisione del regime delle 
esezioni introducendo un limite di 70 milioni di reddito 
per nucleo famigliare. 
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Trentini 
la Cgil non è 
conservatrice 


■ ROMA. BmnoTrentin conservatore? Eppure 
è il dirigente sindacale che parlò di introdurre il 
licenziamento per gli statali, che descrisse la fine 
del posto di lavoro fisso e permanente, la neces¬ 
sità di superare il vecchio contratto di lavoro e di 
riformare lo stato sociale. Oggi difende la Cgil di 
Sergio Cofferati, polemizza duramente sul lavo¬ 
ro nero. «Ricordatevi della Mecnavy...» dice e sot¬ 
tolinea il valore di tante battaglie di rinnovamen¬ 
to. E poi aggiunge: «Occorre trasformare i vecchi 
contratti». 

BRUNO UGOLINI 
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Piano lavoro, 
governo 
in difficoltà 


■ ROMA. Governo in difficoltà su investimenti 
pubblici e occupazione. Sotto rincalzante pres¬ 
sing dei sindacati - che per il 22 marzo ha 
programmato una manifestazione nazionale - 
ieri mattina Prodi ha convocato tutti i ministri 
interessati (Bersani, Burlando, Treu, Costa, 
Ronchi). Al termine del vertice il governo ha 
dovuto prendere atto che la lunga lista di in¬ 
terventi e di opere «cantierate» (20.000 miliar¬ 
di ) rischia di restare sulla cartaa causa dei 
vincoli giuridici, burocratici e ambientali. 

ROBERTO GIOVANNINI 
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Jiang in lacrime per Deng promette continuità 


Il delfino di Deng ieri non ha trattenuto le lacrime. 
Davanti a diecimila selezionatissimi 
rappresentati del potere cinese, Jiang Zemin ha 
salutato il piccolo timoniere, «un uomo 
indomabile, mai messo a tacere dalle avversità, 
mai burocrate». Il nuovo leader della Cina, a 
sorpresa visibilmente commosso, ha difeso il 
socialismo dalle «caratteristiche cinesi», 
ribadendo così la linea della continuità con il 


vecchio patriarca. Davanti all’urna con le ceneri 
di Deng ha poi aggiunto: «Andremo avanti sulla 
strada da lui tracciata». Nel giorno dell’ultimo 
omaggio a Deng, tre bombe sono esplose nello 
Xinjiang provocando almeno quattro morti. 
L’ondata di violenza potrebbe essere legata alla 
nascita di un movimento separatista anticinese. 
All’inizio dello scorso mese gravi disordini a 
Yining avevano causato dieci morti. 


Scommetto 
sul piano 
per Napoli 


FRANCESCO BARBAGALLO 


IV T APOLI MUORE lentamente 

I \ sulle sponde del Tiireno. 

Tra tanto cielo e tanto ma¬ 
re, tutto un grande dramma umano 
si svolge». Così scriveva Nitti al prin¬ 
cipio del Novecento, quando indi¬ 
cava per la «questione di Napoli» la 
strada della industrializzazione. 
L’ex capitale poteva trovare una 
nuova identità nella «città industria¬ 
le». 

A distanza di un secolo Napoli si 
trova di nuovo di fronte a questo 
problema. Quale città, quale idea 
di città per il Duemila? In un mondo 
dove tutto sta cambiando con una 
rapidità impressionante: modi del¬ 
la produzione e del lavoro, deter¬ 
minazione delle figure sociali, rela¬ 
zioni culturali e politiche. Fino al 
1993 Napoli ha veleggiato sull’orlo 
dell’abisso. Negli ultimi anni molto 
è cambiato. Non solo l’immagine, 
come si ripete. E comunque è già 
tanto. E tornata la fiducia nella pos¬ 
sibilità di un avanzamento positivo. 

Su questa strada progettuale e 
innovativa si colloca, con forza, la 
preparazione di una variante gene¬ 
rale al piano regolatore del 1972, 
che si è completata per ora con la 
proposta per il territorio nord-occi¬ 
dentale, presentata ieri da Vezio De 
Lucia per ramministrazione napo¬ 
letana. Contro l’attuale degrado 
della comunicazione politica sa¬ 
rebbe molto utile un confronto 
aperto su proposte e prospettive 
concrete di trasformazione per una 
realtà centrale nel nostro paese 
qual è Napoli. Questa proposta di 
variante ce ne fornisce un’ottima 
occasione. 

II problema drammatico, del 
momento e del mondo più svilup¬ 
pato, è la mancanza del lavoro e le 
difficoltà nella produzione. Le am- 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI LINA TAMBURRINO 
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Lo annuncia Tavvocato di un indagato Fs. Il sindacato: una tesi ignobile 


Pendolino, accuse ai macchinisti 

Una perizia: erano in stato di ebbrezza 


■ Novità nelle indagini sul dera¬ 
gliamento del Pendolino. «Al mo¬ 
mento dell’incidente i macchinisti 
non erano sobri, ma alterati dall’al¬ 
col»: lo rivela l’avvocato Giancarlo 
Ghidoni, difensore di un ex dirigente 
fs indagato, citando la perizia ese¬ 
guita dal consulente nominato dal 
pm. «Uno dei due macchinisti si sa¬ 
rebbe trovato in stato di “ebbrezza 
legale” - dice l’avvocato in un’intervi¬ 
sta all’emittente Rete 7 -. Avrebbe 
cioè superato i limiti normali del 
codice della strada» che prevede il 
sequestro del mezzo e il ritiro della 
patente. Parole che sicuramente 


Indicò i mali 
di Roma 

Morto Potetti 
il cardinale 
che fustigò 
la De 

CAPITANI 

SANTINI 
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riaccenderanno il fuoco delle po¬ 
lemiche. Anche perché, dice lo 
stesso legale, «il perito afferma di 
non aver potuto fare queste analisi 
su campioni integri, poiché i corpi 
erano ridotti in condizioni tali da 
non permetterlo». Altrimenti, dice 
l’avvocato, li avrebbe trovati in sta¬ 
to di ebbrezza. Durissima la repli¬ 
ca di Ezio Gallori, leader dei mac¬ 
chinisti: «accusa ignobile... Che ab¬ 
biano bevuto un bicchiere di vino 
dopo mangiato mi pare normale». 

STEFANIA REBECCHI 
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Sabato i marzo con l’Unità il film 
-I- il libro in omaggio 


Allarme dalla Calabria: la ’ndrangheta compra i collaboratori 

Pentiti, Flick contro il pm 
«Serve maggior riserbo» 


■ Toma caldo il clima tra politica e ma¬ 
gistratura. ministro della Giustizia Giovanni 
Maria Flick ha annunciato di aver messo in 
moto l’azione disciplinare nei confronti di 
Amedeo Bertone, magistrato antimafia, 
che l’altro giorno aveva lanciato l’allarme 
con parole forti: «C’è un patto politico per 
normalizzare il fenomeno pentiti». Parole 
cui il mondo politico aveva reagito compat¬ 
to: dichiarazioni intollerabili. Intanto ieri a 
gettare benzina sul fuoco ci hanno pensato 
i magistrati di Reggio Calabria che, oltre a 
sostenere il collega catanese, hanno lan¬ 
ciato un pesantissimo allarme proprio ri¬ 
guardo alla situazione dei collaboratori di 
giustizia. Il sostituto procuratore distrettuale 


Processo 
di mafia 

Cosenza 

Evade 

dall’aula 

Bunker 
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Salvatore Boemi ha illustrato la nuova stra¬ 
tegia della ‘Ndragheta: «offre ai collaborato¬ 
ri di giustizia più di quanto è disponibile a 
dare lo Stato. Se in altre realtà si sceglie di 
attaccare direttamente i pentiti, qui in Cala¬ 
bria la 'Ndrangheta risolve la questione in 
termini esclusivamente economici». In buo¬ 
na sostanza, secondo il magistrato, sarebbe 
in atto una vera e propria «campagna ac¬ 
quisti» da parte della mafia calabrese per 
strappare i collaboratori di giustizia allo ria- 
to. Una campagna acquisti per la quale la 
’Ndragheta non lesinerebbe le risorse. 

W. RIZZO G.TUCCI 
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Il Vaticano: 
«Bando agli spot 
violenti e volgari» 


■ CITTÀ DEL VATICANO. Un vademecum per pubblicitari e 
governanti per proteggere soprattutto i bambini dal potere de¬ 
gli spot. Con questo intento il Pontificio consiglio delle comu- 
nunicazioni sociali ha presentato ieri il documento «Etica nella 
pubblicità». Il Vaticano invita alla regolamentazione degli spazi 
pubblicitari e dei loro contenuti. Con un occhio alla stessa pub¬ 
blicità politica. Sott’accusa gli spot che veicolano una visione 
deformata della realtà invitando ai consumi sfrenati e quelli 
non rispettosi della dignità delle donne. E da vietare una pub¬ 
blicità che faccia leva sull’egoismo e sul pregiudizio razziale. 
Ma da mettere al bando è anche la pubblicità di preservativi e 
metodi di controllo demografico. 

ALCESTE SANTINI 
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CHE TEMPO FA 

La firma 


S E IN CECENIA avessero rapito una grande firma del gior¬ 
nalismo scritto, nome e cognome basterebbero, nei titoli 
di tigì e quotidiani, a qualificarlo. A Mauro Galligani, in¬ 
vece, non basta essere uno dei più grandi fotografi italiani, e 
non solo italiani, avere pubblicato fior di libri, fatto mostre, 
girato il mondo per trent’anni con occhi intelligenti, curiosi e 
rispettosi, per avere il diritto di essere, nei titoli dei giornali, 
qualcosa di più preciso di «un fotoreporter italiano». Fotogior¬ 
nalisti e cineoperatori rischiano la vita esattamente come noi 
pennaioli, e spesso anche di più, e per «scrivere» le loro storie 
fatte di volti e paesaggi devono avere sensibilità e cultura al¬ 
meno pari alle nostre. Ma anche per noi che con loro dividia¬ 
mo aerei, alberghi, rischi ma non la «gloria» (che resta più 
nostra che loro), questi colleghi restano, in fondo, «paparaz¬ 
zi», colleghi di serie B meno tutelati, meno pagati, per giunta 
meno celebri. Con Galligani ho avuto la fortuna di lavorare 
(per Epoca) e me lo ricordo molto più serio e documentato 
di tanti inviati speciali. Spero di rivederlo presto: intanto, per 
favore, nei titoli dei nostri giornali chiamiamolo per nome e 
cognome. Se c’è una grande firma, è la sua. 

[MICHELE SERRA] 
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Interviste & Commenti 


Mercoledì 26 febbraio 1997 


Bruno Trentin 


responsabile Ufficio di programma della Cgil 

«Ecco il nuovo che c’è nella M» 


Trentin conservatore? Eppure è il dirigente sindacale che parlò di 
introdurre il licenziamento per gli statali, che descrisse la fine del 
posto di lavoro fisso e permanente, la necessità di superare il vec¬ 
chio contratto di lavoro e di riformare lo Stato sociale. Oggi difende 
la Cgil di Sergio Cofferati e polemizza duramente sul lavoro nero. 
«Ricordatevi della Mecnavy...», dice e sottolinea il valore di tante 
battaglie di rinnovamento. E poi aggiunge: «Occorre trasformare i 
vecchi contratti». 


BRUNO 

■ ROMA. Bruno Trentin, seduto nella 
sua stanza dell’ufficio programma Cgil, 
appare come sgomento, ripensando al 
Congresso Pds, al botta e risposta tra D’A- 
lema. Cofferati, Veltroni. C’è amarezza 
nelle sue riflessioni: «lo vedo ritornare in 
questa nuova moda della flessibilità sala¬ 
riale una vena autoritaria del vecchio libe¬ 
rismo...». Ma c’è anche tanta voglia di ri¬ 
battere: «Siamo stati noi i primi a rinnova¬ 
re». 

Quel dibattito all’Eur è sembrato asse¬ 
gnare alla Cgil l’etichetta di conservato¬ 
re e alla CisI quella di rinnovatore. È co- 
sì? 

È un paradosso che potrebbe anche far 
sorridere. È vero che la trasformazione in 
corso del mondo industriale, i mutamenti 
sconvolgenti del mercato del lavoro, deli¬ 
neano la possibilità che si affermino due 
modelli di sindacalismo in tutti i Paesi del¬ 
l’Occidente. La contesa è tra un sindacato 
che cerca di riconquistare una rappresen¬ 
tanza in tutti gli strati del mondo del lavoro 
e un sindacato che si arrocca nella difesa 
dei soli garantiti. Tra un sindacato che 
cerca di costruire una nuova solidarietà 
tra i diversi soggetti del mondo del lavoro 
e un sindacato che sembra affidare il suo 
destino al superamento della conflittuali¬ 
tà e alla legittimazione del potere contrat¬ 
tuale da parte delle istituzioni e delle con¬ 
troparti, nonché attraverso la partecipa¬ 
zione agli utili dell’impresa. La Cgil - qui 
sta il paradosso - ha condotto alcune bat¬ 
taglie per molto tempo in solitudine che 
hanno anticipato il ripensamento delle 
forze di sinistra nei confronti di quella crisi 
del sistema fordista di cui tutti parlano. 
Esempi di queste battagiie di rinnova¬ 
mento? 

Quella per privatizzare il rapporto di lavo¬ 
ro nella pubblica amministrazione e per 
affermare anche in questo settore la ne¬ 
cessità di un governo flessibile della mobi¬ 
lità del lavoro, della professionalità. La 
battaglia contro tutti gli istituti retributivi 
collegati all’anzianità di lavoro che pre¬ 
miavano la rigidità delle posizioni lavora¬ 
tive. La rottura con tutte quelle forme di 
consociativismo corporativo che domina¬ 
vano non solo nel pubblico impiego, ma 
nel parastato, con l’uscita dai Consigli di 
amministrazione. 

Il paradosso sta qui, in una Cgil rinnova¬ 
trice? 

È la Cgil che solo un anno fa, ad una con¬ 
ferenza di programma, avanzava una pro¬ 
posta complessiva di riforma dello stato 
sociale che rimetteva in discussione lo 
stesso sistema portante dello stato sociale 
all’italiana, ereditato dal modello fordista. 
Ed è singolare che proprio questa Cgil 
venga additata come la forza della con¬ 
servazione... La ragione di tali equivoci sta 
in un grosso impaccio che attraversa la si¬ 
nistra e cioè un lungo divorzio che rimane 
profondo, malgrado i grossi sforzi, tra il 
mondo della politica e le trasformazioni 
reali. 

Una mancata conoscenza, ad esempio, 
del diffondersi di lavori nuovi? 


UGOLINI 

E delle loro caratteristiche. A cominciare 
dal carattere ineluttabile di un lavoro sem¬ 
pre più flessibile e mobile. 11 ritardo ha ri¬ 
guardato un cambiamento epocale che 
rimette in discussione la stessa natura del 
contratto di lavoro, nel momento in cui 
viene meno il presupposto della stabilità 
delj’impiego. 

È un riferimento al pianeta inesplorato 
dei collaboratori, il popolo del 10%? 

No, è tutto il rapporto di lavoro che cam¬ 
bia, anche quello degli operai. Quando 
hai un tasso di mobilità del 25% all’anno 
nell’industria e nei servizi, un tasso ameri¬ 
cano, quando nella piccola industria arri¬ 
vi al 40%, devi porti il problema di quello 
che diventa il contratto di lavoro. 

Era giusto allora il richiamo di D’Aiema 
sui ritardi anche deila sinistra poiitica ? 
Avrebbe potuto forse ricordare qualche 
esempio su fatti anche recenti dove sono 
emerse posizioni corporative a sinistra. 
Alludo alla mancata battaglia per elimi¬ 
nare i prepensionamenti, fonte di dise¬ 
guaglianza tra una minoranza di garantiti 
e il grande mondo del lavoro. Alludo alla 
difesa di inaccettabili privilegi come quel¬ 
lo di cumulare una pensione di anzianità 
e un lavoro per commercianti e altri lavo¬ 
ratori autonomi. Alludo alla debolezza 
nell’affrontare l’armonizzazione dei trat¬ 
tamenti previdenziali, per eliminare inac¬ 
cettabili privilegi che contrastano con la 
maggioranza delle pensioni ai limiti della 
sopravvivenza. 

L’altro tema sollevato da D’Alema è 
quello della flessibilità salariaie. Qui 
non c’è un rifiuto Cgii che premia i ga¬ 
rantiti? 

Una parte del sindacato si è battuta in 
questi anni per collegare, come è scritto 
nell’accordo del 1993 e come ha ricorda¬ 
to Ciampi, il salario non solo alla produtti¬ 
vità, ma alla realizzazione di progetti ed 
obiettivi in cui sia misurabile non solo 
l’apporto in ore di lavoro, ma anche la 
qualità dell’impegno lavorativo. 

La posizione deiia Cgii non favorevole a 
salari ridotti per i giovani meridionaii è 
stata vista però come una battagiia con¬ 
tro i giovani... 

Lo sforzo della Cgil è stato quello di tutela¬ 
re i diritti dei giovani ad avere un salario 
eguale per lavoro eguale, ad avere una 
formazione professionale non pagata in 
cambio delle ore di lavoro non effettuate. 
E un controsenso presentare questa posi¬ 
zione come la difesa del sindacato dei ga¬ 
rantiti. Infatti il fenomeno più diffuso, nel¬ 
la realtà di tutti i giorni, consiste nella defi¬ 
nizione, in pieno accordo con i già occu¬ 
pati, della riduzione delle retribuzioni per 
i nuovi venuti, insieme alla precarietà del 
loro rapporto di lavoro. 

I giovani meridionali sono però dispo- 
nibiii... 

Si può comprendere perché accettino 
queste condizioni discriminatorie. Si può 
comprendere altrettanto bene quanto 
odio questi giovani accumulano nei con¬ 
fronti di un sindacato che ha permesso 
una tale lesione dei loro diritti. 


C’è chi repiica: così, con i salari d’in¬ 
gresso, si aumenta l’occupazione... 

Sono dieci anni che attendo il verificarsi di 
una tale equazione. Uno studioso serio 
come Luigi Frey ha dimostrato come le di¬ 
verse forme di flessibilità e di salario d’in¬ 
gresso non hanno avuto nessun effetto ag¬ 
giuntivo sul numero dei lavoratori. Sono 
altri i fattori (inerenti all’accumulazione, 
la strategia d’investimento, le politiche di 
mercato) capaci di far scattare l’interesse 
di un imprenditore ad assumere un nuovo 
lavoratore. Queste forme di flessibilità 
possono solo creare una ferita nei diritti 
dei giovani. Dovrebbe far riflettere il fatto 
che quanti nel sindacato appaiono tanto 
moderni nell’accettare la riduzione dei 
salari per i giovani, senza contropartite 
formative, sono gli stessi che resistono ad 
ogni ipotesi di riforma complessiva dello 
stato sociale che passi dal ridimensiona¬ 
mento di tutti i vecchi privilegi e delle pen¬ 
sioni più ricche. 

La Cisl... Uno strumento vecchio e in¬ 
servibile dunque la flessibilità salariaie? 

lo vedo ritornare in questa nuova moda 
della flessibilità salariale, appunto, una 
vena autoritaria del vecchio liberismo che 
non ha nulla a che vedere con la pretesa 
di fare della sinistra moderna una sinistra 
liberale, una sinistra dei diritti, come di¬ 
rebbe Bobbio. Non mi scandalizzo quan¬ 
do è la Confindustria a tenere questi di¬ 
scorsi senza crederci neanche tanto, ma 


mi scandalizzo quando a tenerli sono ma¬ 
gari alcuni rispettabili studiosi che 20-30 
anni fa mi spiegavano i fasti del salario co¬ 
me variabile indipendente e del salario 
politico. 

C’è stato nel Congresso Pds un tema 
centrale, il lavoro nero, con quella bat¬ 
tuta bruciante «Non basta sventoiare ii 
contratto di iavoro...... 

Non ci siamo mai limitati ad agitare dall’e¬ 
sterno il contratto Abbiamo, da 15-20 an¬ 
ni a questa parte, condotto battaglie an¬ 
che dure e ingrate per organizzare lavora¬ 
tori e lavoratrici, sfidando licenziamenti, 
chiusure di fabbriche e in non pochi casi 
aggressioni fisiche nei confronti dei mili¬ 
tanti che facevano la scelta del sindacato. 
Abbiamo cercato di far emergere le rela¬ 
zioni industriali nell’impresa, avvicinando 
per tappe i salari di fatto ai minimi contrat¬ 
tuali. Non si può però confondere questa 
linea che si può assimilare al patteggia¬ 
mento della pena, con la depenalizzazio¬ 
ne del reato.... 11 lavoro nero non è soltan¬ 
to sottosalario, è costruito sull' evasione 
totale alle leggi in materia fiscale e contri¬ 
butiva, sulle mancate norme di sicurezza 
e di salute. Tanto che in molte realtà del 
lavoro nero nel centro-Nord i salari sono 
superiori ai minimi contrattuali. E ridicolo 
pensare che il lavoro nero si combatte ri¬ 
ducendo in qualche modo i salari... 

E allora che fare? 

Facciamo una campagna - accetto la sfi¬ 


Donatella Piccone 


da di D’Alema - per chiudere certe forme 
d’impresa al nero che sopravvivono solo 
con certe forme di sfruttamento. 

Ma così non si aumenta la disoccupa¬ 
zione? 

11 ricatto dell’occupazione è lo stesso che 
fanno quelli che sfmttano i ragazzini che 
fanno i tappeti in Pakistan o in India. Non 
credo che si possano costruire alleanze - 
né voglio pensare che questo sia l’obietti¬ 
vo - con una imprenditorialità che pratica 
l’illegalità sistematica. E possibile costrui¬ 
re un compromesso con imprese come la 
Mecnavy di Ravenna che assumeva giova¬ 
ni con contratti di formazione e lavoro per 
fare i tornitori specializzati e poi li utilizza¬ 
va per pulire le sentine delle navi? E possi¬ 
bile venire a patti, attraverso la flessibilità 
del salario, con le imprese che utilizzano 
ragazzine, avvelenandole con prodotti 
che servono a fare i collants nei sottoscala 
di Napoli? 

Eppure Callieri, vicepresidente della 
Confindustria ha replicato dicendo «il 
lavoro nero è la pernacchia che rispon¬ 
de a Cofferati...» 

Quella di Callieri, che ritengo una persona 
intelligente e colta, è stata una battuta ag¬ 
ghiacciante. La verità è che questo dibatti¬ 
to, aperto al Congresso Pds, dovrebbe es¬ 
sere tra proposte vere: sulla riforma del 
mercato del lavoro, sulla riforma del con¬ 
tratto di lavoro, sulla riforma dello stato 
sociale. 11 mio augurio è questo. 



L’INTERVENTO 


Caro Cofferati, 
la flessibilità 
serve ai giovani 


CARLA FRACCI 

C ARO SERGIO COFFERATl, mio 
figlio Francesco mi ricorda mol¬ 
to spesso che Mao Tse Tung 
predicava a tutti e ai «cinesi» in 
particolare che bisogna essere 
come la tenera e fiera canna e non co¬ 
me la rigogliosa quercia. Arriva la tem¬ 
pesta e il vento forte e la quercia che fa? 
Resiste, resiste e poi si spacca, cade a 
terra e muore. 

Arriva l’uragano e il vento fortissimo e 
la canna flessibile si piega, si piega ma¬ 
gari fino a terra ma poi passato l’uraga¬ 
no si rialza e continua a vivere recupe¬ 
rando la fierezza di prima. 

La flessibilità è un gran tema attuale 
per la mente, per il cuore e perché no 
anche per il portafoglio. Certo che la pe¬ 
cunia ispira e alimenta il tema della «in¬ 
flessibilità» e stabilisce che ci siano con¬ 
tinuamente «consenzienti e dissenzienti» 
(brechtiana memoria') che occupati 
continuamente a discutere fra di loro 
non si accorgono delle vere necessità e 
delle impellenze ahimè che qualche 
volta confinano con il dolore. 

Chi le scrive è solo una teatrante, che 
con tanto serio meticoloso faticoso gra¬ 
tificante lavoro alle spalle è ora privile¬ 
giata da successo e da pecunia, ma che 
conosce abbastanza bene il proprio 
mondo e le necessità dei lavoratori for¬ 
tunati che lo frequentano e che ci vivo¬ 
no sopra. 

Ma soprattutto conosce le gravi im¬ 
pellenze dei tanti lavoratori della danza 
che non hanno lavoro e quindi neppure 
lo spazio per tenersi in ordine fisico 
qualora il lavoro li riaccogliesse. E si che 
è proprio nel grande gruppo degli esclu¬ 
si che si trovano tanti giovani e giovanis¬ 
simi validi che a causa delle vigenti gra¬ 
duatorie di anzianità non potranno ac¬ 
cedere al lavoro, possibilmente a quello 
più serio, che tardissimo. 

N on sarebbe utile rivedere 

tante regole e regolucce e pro¬ 
porre comunque un genere di 
flessibilità che permetta cose 
che migliorino la qualità del la¬ 
voro e facciano risparmiare denaro? 

Mi piacerebbe tanto incontrarla per¬ 
ché credo fondamentalmente nella for¬ 
za del lavoro come salvezza. Certo ci so¬ 
no lavori e lavori, necessità e necessità, 
conforto e sconforto e la flessibilità dei 
rapporti, fra l’essere di qua o di là, deve 
mutare di caso in caso ma guai a non 
applicarne il concetto. 

1 giovani, il futuro, rimarrebbero sem¬ 
pre fuori dal lavoro ed è il lavoro la mi¬ 
glior forma di educazione. In questo 
mondo così pieno di tentazioni c’è an¬ 
che e sempre di più quella di mettersi a 
non far nulla... 

Le scrivo anche perché so che le pia¬ 
ce molto il teatro, la musica, l’opera in 
particolare e credo che conosca assai 
bene il «nostro piccolo mondo» che poi 
è in fondo lo specchio di quello più 
grande, con gli ardori e le intemperan¬ 
ze, il bene e il male, l’odio e la reden¬ 
zione, che sono poi i temi di sempre, 
quelli veri come è stata comunque vera 
la commozione che univa voi al con¬ 
gresso del Pds e noi a guardarvi sul vi¬ 
deo quando tutti insieme abbiamo into¬ 
nato «L’Internazionale». 

Lo sa mi è capitato di danzarla «L’In¬ 
ternazionale» nella versione orchestrata 
da Arturo Toscanini. Fu cinque o sei an¬ 
ni fa a Parigi, a Champs Elysèes al cen¬ 
tro di un gran gala promosso da mon- 
sieur et madame Chirac. Non ho, da 
quella data, più lavorato in Francia. 

Tanti abbracci. 
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Scommetto sul piano per Napoli 


ministrazioni comunali non hanno 
competenze e poteri diretti in que¬ 
sti basilari settori. Possono interve¬ 
nire però, bene o male, nel defini¬ 
re e nel regolare le condizioni fa¬ 
vorevoli o nocive per l’innesco e la 
prosecuzione delle iniziative pro¬ 
duttive e delle occasioni lavorati- 
ve.La proposta di variante presen¬ 
tata dalla giunta guidata da Basso¬ 
lino si inserisce in modo originale 
dentro un circolo virtuoso, dove 
l’urbanistica può favorire la ripresa 
economica e civile, organizzando 
le condizioni ambientali più adat¬ 
te, migliorando la qualità delle re¬ 
lazioni urbane. Per un’area di sei¬ 
mila ettari, con oltre mezzo milio¬ 
ne di abitanti, che conosce oggi 
condizioni di notevole degrado, 
Vezio De Lucia e i suoi collabora¬ 
tori del servizio urbanistico comu¬ 
nale (una grande novità rispetto ai 
tempi delle commissioni di «esper¬ 
ti») propongono soluzioni che 
hanno il particolare realismo, con¬ 


creto e utopico insieme, dell’inter¬ 
vento pianificato, saldamente in¬ 
cardinato nella storia dei luoghi e 
delle persone, che è l’esatto con¬ 
trario della emergenza continua, 
delle occasioni eccezionali (Mon¬ 
diali, Colombiadi, Expo, ecc.). 

Quello che colpisce di più in 
questa proposta di intervento ur¬ 
banistico è il tentativo di realizzare 
nel nostro paese, e a Napoli, 
quanto fa parte da tempo della 
cultura di altri paesi europei: la 
centralità del rapporto tra uomo e 
natura, l’importanza non solo am¬ 
bientale, ma civile e anche produt¬ 
tiva, del verde, dei parchi, dei bo- 
schi.Niente ha a che fare però con 
nostalgie agresti. Anzi proposte 
concrete di funzioni produttive 
nuove, adeguate ai tempi, e quindi 
necessariamente originali, almeno 
nel nostro paese, a Napoli. Turi¬ 
smo sostenibie, forme di agricoltu¬ 
ra urbana, artigianato diffuso, ade¬ 


guatamente del sistema dei servizi 
(anzitutto trasporto su ferro), spa¬ 
zi centrali e attrezzature di quartie- 
re.Tutto quanto serve ad incentiva¬ 
re effettive capacità imprenditoriali 
e occasioni di lavoro, dentro un 
progetto di recupero della conti¬ 
nuità tra quartieri per lo più di¬ 
strutti dall’abusivismo edilizio e 
grandi spazi verdi ancora disponi¬ 
bili per essere organizzati in parchi 
strutturati.E una proposta ambizio¬ 
sa che, attraverso indicazioni con¬ 
crete, punta ad una trasformazio¬ 
ne radicale della qualità della vita 
nella devastata periferia napoleta¬ 
na. Se ne è già discusso nelle cir¬ 
coscrizioni e in altre istituzioni e 
associazioni. È bene che si dia 
pubblicità e partecipazione più 
larga a questo confronto, che si 
entri nel merito delle singole pro¬ 
poste. Con spirito critico e costrut¬ 
tivo insieme si può provare a defi¬ 
nire e, forse, avviare a prime realiz¬ 
zazioni una nuova idea di Napoli, 
capace di far entrare la città nel 
secolo nuovo con una ricchezza di 
iniziativa adeguata all’antichità 
della sua storia forgiata da tante, 
diverse civiltà. 

[Francesco Barbagallo] 



Romano Prodi 


«Se fai sempre ciò che prometti di fare 
la gente penserà che sei strano» 

Winston Groom 









26CUL01A2602 ZALLCALL 1222:48:0702/25/97 


+ 


pagina 


rUnità2 


Mercoledì 26 febbraio 1997 


ADAGI DI BIAGI. Che strazio! Adesso, dopo 
Curzio Maltese, ci si mette anche Biagi. con la 
solfa della «Bicamerale-inciucio». Ci è tornato 
ieri l’altro nel suo «Fatto», con nutrito contorno 
di politici. Tra cui un Tremaglia vibrante di in¬ 
dignazione per il conflitto di interessi in Berlu¬ 
sconi (e se ne accorge adesso). Ora la diffi¬ 
denza è un dovere, per chi commenta la poli¬ 
tica e le sue svolte. Ma francamente, buttarla 
«in caciara» sul papocchio e gli accordi sotto¬ 
banco. usando pure le canzoni di San Remo 
in sottofondo, beh è troppo facile! Vellica i so¬ 
liti istinti populisti. E riduce il tutto ad una vi¬ 
gnetta del vecchio «Travaso», o se si vuole a 
una vignetta di Forattini. il quale di questi tem- 


tocco&ntocm 


di BRUNO GRAVAGNUOLO 


pi ha rinverdito i fasti dei «forchettoni» e quan- 
t’altro. Spiace dirlo, ma un giornalismo così di¬ 
seduca, specie se a farlo sono dei maestri co¬ 
me Biagi. E rischia anche di attirarsi qualche 
replica politica... «arrogante». Sbagliata, maga¬ 
ri. Ma sacrosantamente infastidita. 

IL ‘77 DI DESTRA. Giustamente Gianni Vattimo 
irrideva, qualche giorno fa su La Stampa, al 
tentativo del Secolo di cavalcare retrospettiva¬ 


I 

V 



mente da destra i fatti del 1977. Malgrado in¬ 
diani e fricchettoni, quella era una rivolta con 
chiaro segno di sinistra (estremista). Del re¬ 
sto i giovani di allora erano i fratelli più picco¬ 
li dei giovani del ‘68. E il clima culturale del 
paese era un’altro. E però un granulo di veri¬ 
tà, nella strumentalizazzione post-fascista, 
c’è. Questo: vi fu, allora, una rivolta contro il 
welfare corporato che s’andava costruendo 
entro la «solidarietà nazionale». Non che Ber¬ 
linguer sbagliasse, ma l’avvisaglia era chiara. 
Giovani e «terzo debole» rimanevano esclusi 
dal mercato del lavoro e dagli ammortizzatori 
sociali. Oggi lo stesso problema riemerge. Ma 
a destra. Anche perché, frattanto, è sceso in 


campo il ceto medio autonomo. A far valere, 
in politica, una sua «egemonia». 

ROVESCIO DEL MEDAIL. Si sa, noi giornalisti 
andiamo di fretta. 11 che a volte può render 
concisi, e persino brillanti. Ma c’è il rovescio 
della medaglia. Anzi, come capita a Cesare 
Medail,... del Medail. E così vengon fuori bi¬ 
scherate. 11 bravo collega infatti, nel recensire 
sul Corriere un’antologia di Severino, parlava 
a un certo punto del «nichilismo di fondo» del 
filosofo. Eppure basterebbe aver letto un solo 
articolo del medesimo, per sapere che egli 
professa l’esatto contrario: il ritorno all’eterni¬ 
tà dell’Essere, contro il nichilismo! D’accordo, 
capita. Ma se proprio si deve scrivere su Seve¬ 


rino, beh c’è sempre la solita Garzantina... 

SCHEDE FANTASMA. Belle le schede che 
inalbera7utto//òri de La Stampa a pag. 6. Però 
per far bene le schede, bisognerebbe almeno 
annusarli, i libri. Giovedì scorso il primo libro 
segnalato, con tanto di foto, era quello Mon¬ 
dadori di Arrigo Petacco suWArchivio spreto 
di Mussolini. 11 titolino e il testo parlavano del¬ 
le ultime «scoperte» di Petacco sul famoso 
carteggio di Mussolini con Churchill. Solo che 
nel libro non v’è nessuna scoperta al riguar¬ 
do. Anzi, Petacco sostiene a spada tratta che 
quel famoso carteggio non è mai esistito! Mo¬ 
rale: l’acquirente deluso sarà un lettore in me¬ 
no. 


■ Andrej Sinjavskij o il «dissenso» 
sconfitto. Sconfitto a Mosca, ove tra 
gli uomini della nuova Russia non 
mancano certo i rappresentanti del¬ 
la vecchia nomenklatura, ma si con¬ 
tano sulle dita di una mano i prota¬ 
gonisti delle battaglie per la libertà 
degli anni 60 e 70. Sconfitto a Mosca 
come a Praga, a Budapest, a Sofia. 
Quando Sinjavskij, tornato per qual¬ 
che giorno in patria durante una del¬ 
le ultime campagne elettorali, si è ri¬ 
fiutato di unire la sua voce a quella di 
coloro che realisticamente pensava¬ 
no che non ci fosse altra scelta in 
Russia che quella di sostenere Eltsin 
contro Zjuganov, c’è stato chi ha 
parlato con ironia, se non con deri¬ 
sione, del «ritorno», anzi della «con¬ 
versione al comuniSmo» dell’uomo 
che nel 1966 era stato condannato 
dai giudici di Breznev per aver insie¬ 
me ad un altro scrittore, Juri Daniel, 
denigrato con un racconto, scritto 
per di più sotto falso nome, l’Unione 
sovietica. Ma Sinjavskij non era un 
convertito. 11 suo destino, la sua tra¬ 
gedia, è stata semmai quella di aver 
vissuto sempre come un «non politi¬ 
co», anzi come un dissidente, un 
«dissidente sovietico». 

Come Daniel, e come molti altri 
che troveremo poi nelle fila del dis¬ 
senso, Sinjavskij ha scritto le sue pri¬ 
me opere nel 1956, dopo il XX Con¬ 
gresso del Pcus, quello della destali¬ 
nizzazione. Come molti altri aveva 
pensato che dal «rapporto segreto» 
potesse nascere e prendere piede 
una svolta democratica. Lui e Daniel 
hanno creduto nella «verità» di Chru- 
scev «e si sono assunti il compito di 
fare di tutto per rafforzare con le loro 
opere quella verità», ha scritto un al¬ 
tro protagonista di quelle battaglie, 
Ghinzburg che, finendo per questo 
subito in carcere, ha raccolto i mate¬ 
riali di quel «caso». 

Quel processo dell’invemo 1966, 
che si è concluso con la condanna 
dei due scrittori, resterà probabil¬ 
mente nella storia perché ha davve¬ 
ro chiuso un’epoca. In ogni caso ha 
suscitato nell’Unione sovietica di al¬ 
lora come nel mondo occidentale, 
un’eco enorme. Non solo per quel 
che ha messo in luce sulle contrad¬ 
dizioni che caratterizzavano la vita 
quotidiana dell’Urss, ma anche per¬ 
chè nel momento in cui i due scritto¬ 
ri rifiutarono di ammettere di aver 
svolto attività antisovietica, spezza¬ 
vano per la prima volta - ha detto an¬ 
cora Ghinzburg - «l’obbrobriosa tra¬ 
dizione dei pentimenti e delle con¬ 
fessioni sopravvissuta dopo i grandi 
processi degli anni 30». 

Sinjavskij è rimasto fedele a quel 
che ha detto quel giorno. Alla batta¬ 
glia ingaggiata sull’onda del XX Con¬ 
gresso. Anche se l’illusione che il suo 
paese potesse uscire con la spallata 
di Cmshev dallo stalinismo è stata 
anche per lui di breve durata. Ma la 




LETTERATURA. La scomparsa di Andrej Sinjaskij, protagonista del dissenso in Urss 

Fu profeta laico 
contro il Gulag, 
e difese Gorbadov 


che ci opprimeva». 

Certo nel suo omaggio a Gorba- 
ciov, così come nella sua polemi¬ 
ca contro Eltzin, responsabile di 
aver scelto la strada delle armi per 
battere l’opposizione della «Casa 
Bianca» e contro gli intellettuali 
che tanto rapidamente hanno di¬ 
menticato i meriti dell’uomo della 
perestrojka, c’è forse incompren¬ 
sione. Incompresnione anche per 
le ragioni che hanno portato alla 


sconfitta Gorbaciov, e alla vittoria 
di Eltzin, verso il terreno nuovo nel 
quale dalla fine del 1991 ha con¬ 
cretamente incominciato a svol¬ 
gersi la lotta politica in Russia. Ma 
Sinjavskij non era uno storico co¬ 
stretto, per poterli definire e spie¬ 
gare, a prendere atto prima di tut¬ 
to della realtà. Sinjavskij è stato un 
testimone, e ancora un intellettua¬ 
le che ha rifiutato la Russia di oggi. 
La Mosca di Eltzin - quella nuova e 


Lo scrittore 
russo 
Andrej 
Sinjavskij 

Itar-Tass/Ap 


Asinistra 
un campo 
per prigionieri 
poiitici 

Epa-Afp 


È morto ieri alla periferia di parigi lo scrittore Andrej Sinja- 
skij. Aveva 71 anni ed era malato da molti mesi. È stato con 
Solgenitszin uno dei più celebri scrittori mssi del dissenso. 
Fu condannato a sei anni di prigione in un gulag a regime 
duro per le sue opere «antisovietiche», pubblicate all’estero 
assieme al suo amico Juri Daniel. Testimone rigoroso e co¬ 
raggioso dela libertà, costretto dalla dittatura ad emigrare 
in Francia dove viveva dal 1973. 


ADRIANO GUERRA 


speranza di un rinnovamento dell’U¬ 
nione sovietica - non è venuta meno 
neppure dopo il processo. Neppure 
dopo il suo esilio in Francia. Ciò ha 
fatto venire alla luce un altro aspetto 
della personalità di Sinjavskij. 11 suo 
profondo, radicato rifiuto della civil¬ 
tà occidentale, e cioè dell’idea che la 
soluzione dei problemi della Russia 
dovesse e potesse essere cercata in 
Occidente, nella cultura, nei sistemi 
politici del mondo occidentale. 

Proprio per il carattere perentorio 
del suo rigetto di tutto ciò che è occi¬ 
dentale, è accaduto che Sinjavskij 
venisse da più parti presentato, così 
come Solzenytzin come un naziona¬ 
lista russo, se non vero e proprio 
«grande russo», nemico giurato allo 
stesso modo del socialismo sovieti¬ 


co e della «democrazia borghese». 
Non so fino a che punto il giudizio 
sia valido per Solgenytzin. Per quel 
che riguarda Sinjavskij, non c’è dub¬ 
bio che il suo rifiuto dell’Occidente 
sia stato fino alla fine totale. È noto 
che a Parigi, ove viveva dall’agosto 
del 1973, ha frequentato quasi esclu¬ 
sivamente i suoi connazionali. Ha 
preso posizione soltanto di fronte a 
cose che riguardavano il suo paese. 
Questo è il Sinjavskij esule a Parigi 
che conosciamo. Ma sappiamo an¬ 
che che a differenza di Solgenj-tzin 
egli si è sempre schierato con molta 
decisione a sostegno delle libertà 
democratiche. Così tra i mssi dell’e¬ 
migrazione è stato tra i primi a schie¬ 
rarsi per Gorbaciov. Nella perestro¬ 
jka, egli ha visto una strada che 


avrebbe potuto portare il suo paese 
verso la democrazia. Ancora una 
volta, così come nel ‘56, si trattava di 
un’illusione, perché - come è acca¬ 
duto e non solo a Mosca nel 1991, 
ma anche in precedenza e permane 
dei carri sovietici a Budapest e Praga 
- il sistema non poteva acegliere e far 
proprie riforme che erano inconci¬ 
liabili con la salvaguardia di quelle 
«leggi oggettive del socialismo», che 
escludevano ad esempio di dar vita 
ad un sistema non basato sul aprtito 
unico di stato. In nome della demo¬ 
crazia Sinjavskij ha difeso Gorbaciov 
anche negli anni di Eltzin. «Cosa ha 
fatto Gorbaciov? - si può leggere in 
un’intervista dal forte taglio polemi¬ 
co, rilasciata al Corriere della Sera 
nell’ottobre del 1993 - egli ha o 
non ha richiamato le truppe dal- 
l’Afganistan? Uno! Ha o non ha re¬ 
galato la libertà di parola? Due! 
Non ha lasciato che l’Europa 
orientale si liberasse? Non ha resti¬ 
tuito la libertà a Sacharov e agli al¬ 
tri detenuti politici? Non ha posto 
termine alla guerra fredda? Cin¬ 
que! Sulle dita di una sola mano 
certo, ma quante cose e quanto 
importanti, tanto più se si conside¬ 
ra che egli da primo riformatore 
bolscevico, è diventato in sostanza 
l’affossatore del maledetto sistema 


E l’ultimo 
romanzo 
uscirà 
postumo 


«La casa del gatto» è il 
titolo provvisorio del 
romanzo che lo 
scrittore russo 
scomparso ha lasciato 
sul suo tavolo di 
lavoro, nella casa di 
Parigi dove abitava da 
ventitré anni. «La 
storia-ha detto alla 
stampa il figlio Igor- 
ruota intorno ad un 
"detective 
universale”, una 
specie di Sherlock 
Holmes in cerca della 
ragione del male. Ma 
non posso dire di più. 
Ne ho letto solo 
qualche brano. E le 
bozze sono ancora da 
correggere». Il 
romanzo, secondo la 
moglie dello scrittore, 
uscirà postumo, ma 
non se ne conoscono 
ancorai tempi di 
pubblicazione. 
Sinjavskij era in 
pensione da quattro 
anni, e da molti mesi 
era gravemente 
malato. Aveva 
insegnato portanti 
anni letteratura russa 
alla Sorbona, ma 
senza mai imparare il 
francese. «Le sue 
lezioni-racconta il 
figlio-erano tenute 
nella lingua madre. 

Era uno studioso 
appassionato di 
letteratura e cultura 
russa, e non aveva mai 
avuto il tempo, ola 
voglia, di imparare il 
francese. Eppure in 
Francia si sentiva a suo 
agio, si era 
ambientato. Tanto da 
non aver mai pensato 
di tornare in Russia, 
dove però andava 
spesso per tenere 
conferenze. 


lucente dei grandi ristoranti, degli 
alberghi a cinque stelle, delle 
grandi macchine americane - gli 
era del tutto estranea. Partito da 
Parigi per verificare di persona se 
c’era posto per lui nella Russia 
post-comunista, ha scelto di torna¬ 
re in Francia. Forse anche per con¬ 
tinuare a coltivare, nella solitudine 
di un rifugio di periferia, il sogno 
di una Russia non toccata dalla 
barbarie del moderno. 


■ ROMA. Ha l’aria di una ragazzi¬ 
na spensierata e molto vivace con 
improvvisi squarci di timidezza. E lo 
sguardo di un azzurro quasi cupo 
che, quando non sorride, la fa sem¬ 
brare una persona molto severa con 
se stessa. E forse per questo che Ga¬ 
briella Guarino, la quale non è una 
ragazzina ma una donna di 38 anni 
con una figlia e alle spalle un anno e 
mezzo di durissimo carcere a Lima, 
ha deciso di scrivere Per amore di 
un popolo, per amore di un uomo 
(Rizzoli, 28.000 lire). Un libro che 
racconta la sua appassionata e av¬ 
venturosa storia di amore per Josè 
Monterò, alias Perseo, comandan¬ 
te dei Tupac Amaru, e la tragica si¬ 
tuazione del popolo peruviano 
sotto la dittatura di Fujimori. «Pri¬ 
ma dei fatti di Lima, nessuno par¬ 
lava di quel che succede in Perù. 
Ed io invece volevo che se ne par¬ 
lasse, che si sapesse in quale situa¬ 
zione vive la gente laggù. Uno dei 
primi provvedimenti di Fujimori, 
per esempio, è stato quello di ri¬ 
muovere dal loro incarico tutti i 


L’INTERVISTA. Esce il libro di Gabriella Guarino, che ha amato un guerrigliero peruviano 

I miei Tupac Amaru, crociati della selva 


magistrati, e mettere al loro posto 
uomini di sua fiducia. In nome 
della separazione dei poteri dello 
Stato», conclude ironica. «Nelle 
carceri - continua - la tortura è 
prassi abituale. E un paese razzi¬ 
sta. 11 dieci per cento (composto 
da bianchi, soprattutto spagnoli) 
detiene il potere economico e po¬ 
litico. 11 resto, che è cholo come di¬ 
cono loro, miscuglio di razze, vie¬ 
ne considerato alla stregua degli 
animali. Non c’è alcun rispetto per 
la persona umana, per questo la 
tortura vien naturale, lo non sono 
stata toccata solo perché ero stra¬ 
niera». 

Tutto è cominciato nell’aprile 
del 1992. Nel mondo si celebrava 
la scoperta dell’America. Gabriella 
aveva studiato belle arti ed era an¬ 
data già molte volte in Perù, affa¬ 
scinata dall’arte precolombiana. 
Ma quella fu una volta diversa. 
Aveva pensato di fare un video e 
di proporlo in seguito a qualche tv. 
Era andata girando per qualche 
mese qua e là, quando conobbe 



ELEONORA MARTELLI 


Gabriella Guarino 


Alberto Cristofari/A3 


un giovane che le dette l’occasio¬ 
ne di mettersi in contatto con i Tu¬ 
pac Amaru. «Proprio pochi giorni 
dopo l’autogolpe di Fujimori, mi 
venne a prendere un ragazzo, si 
chiamava Perseo». Fu subito un 
grande amore. Vissero per tre mesi 
nella selva insieme ai guerriglieri. 
Al ritorno in Italia era incinta. Tor¬ 
nava una donna sconvolta da quel 
paese così diverso, da quella gen¬ 
te, da quell’uomo che le aveva 
detto, pochi giorni dopo che si 
erano conosciuti, «non posso con¬ 
tinuare a stare con te se non mi di¬ 
ci che è per sempre». Laggiù c’è 
una dimensione della vita, spiega, 
in cui le cose acquistano un valore 
diverso che da noi, un valore asso¬ 
luto. «Tutto là è diverso, è difficile 
spiegare, è come essere su Marte, 
su Venere, non su un altro conti¬ 
nente della Terra. E ci sono alcuni 
valori essenziali della vita che for¬ 
se risaltano di più, mentre noi ri¬ 
schiamo di farceli sfuggire dalle 
mani. Là è più semplice vivere se¬ 
guendo dei principi morali. Per noi 


è più difficile perché i valori della 
nostra civiltà sono esattamente il 
contrario. E il guaio è che non te 
ne accorgi neanche». 

Gabriella tornò dunque in Perù, 
ma Perseo, ricercato dalla polizia, 
non potè andare all’appuntamen¬ 
to con lei. Tornò una seconda vol¬ 
ta, quando la bambina. Margheri¬ 
ta, aveva già dieci mesi. Vissero a 
Trujillo, in una casetta di affitto. Fi¬ 
no a quando una notte, dopo po¬ 
chi mesi, la polizia non vi fece irru¬ 
zione e li arrestò. José è ancora in 
carcere, accusato di tradimento 
della patria. «Ma in America latina 
tutto cambia molto velocemente... 
spero di rivederlo. Spero che torni 
libero». Gabriella, dopo diciassette 
mesi di carcere, tornò in Italia, gra¬ 
zie alle forti e pazienti pressioni 
della nostra diplomazia. E al movi¬ 
mento che si è creato da noi per la 
sua liberazione. «Se non ero italia¬ 
na stavo ancora in quella galera. 
Questo è sicuramente vero. Anche 
perché l’Italia è uno dei sette paesi 
più industrializzati, ed il Perù è 


quello che chiamano un paese del 
terzo mondo. Se mi fossi trovata 
nella stessa situazione negli Usa, 
mi sarebbe successo come alla Ba¬ 
raldini, che io in galera ci stavo an¬ 
cora. Queste sono cose evidenti, 
ma che nessuno dice mai». 

1 ricordi della prigione, un incu¬ 
bo. «Per me la cosa peggiore è sta¬ 
to regredire al più lontano ricordo 
della prima infanzia, quando ti 
senti un niente e gli altri determi¬ 
nano tutta la tua vita. Non aveva¬ 
mo acqua potabile in cella né la 
possibilità di accendere la luce. 
Era vietato tenere una matita, o un 
qualsiasi pezzo di carta bianca. 
Era vietato scrivere, cantare, parla¬ 
re. Le altre avevano invece il pro¬ 
blema di sopravvivere. Che non 
avevo io, perché a me arrivavano i 
pacchi alimentari dall’ambascia¬ 
ta». L’incubo ora è passato. Ma 
Perseo-Juan è ancora in prigione. 
Rimangono le sue lettere. La bam¬ 
bina. E l’idea di tornare un giorno 
in America Latina. «Magari per fare 
qualcosa di costruttivo». 





26EC001A2602 26ECO03A2602 FLOWPAGE ZALLCALL 11 01:01:13 027b6/97 


Mercoledì 26 febbraio 1997 


Politica 


rUnità pagina 


5 


Le proposte della commissione Onofii. Treu: ma la riforma funziona 

Pensioni d’anaanìtà 
anìva la maxi-stangata 

Più soldi per poveri e giovani disoccupati 


La commissione Onofri sullo Stato sociale presenterà ve¬ 
nerdì a Prodi la sua ricetta per riformare il «Welfare». A co¬ 
minciare dalla previdenza. Con una stangata alle pensioni 
di anzianità calcolate interamente col sistema contributivo, 
mentre i pubblici dipendenti saranno allineati ai 35 anni 
del settore privato. E scomparirà il retributivo sopra i 18 an¬ 
ni di servizio con un risparmio di 25.000 miliardi. Intanto 
Tiziano Treu e Laura Pennacchi difendono la riforma Dini. 


RAUL WITTENBERG 


■ ROMA. Lo sapremo meglio, e 
con più precisione, venerdì. Quando 
il presidente della Commissione sul¬ 
lo Stato sociale che porta il suo no¬ 
me, Paolo Onofri. avrà stilato la sua 
sintesi in dieci cartelle del lavoro 
svolto dai professori del gruppo in 
questi due mesi. Però già si profila 
una stangata di notevole entità sulle 
pensioni di anzianità. 11 settore pub¬ 
blico dovrebbe allinearsi al settore 
privato: statali, vigili urbani eccetera 
potrebbero andare in pensione anti¬ 
cipata con almeno 35 anni di contri¬ 
buti, purché in possesso dei requisiti 
anagrafici crescenti da 53 a 57 anni 
di età previsti dalla riforma Dini; op¬ 
pure, a prescindere dall’età, con al¬ 
meno 36 anni di servizio. E poi arri¬ 
verebbe la stangata per tutti, anche 
per gli statali che pur si salvano dai 
tagli imposti a partire dal governo 
Amato del ‘92: una penalizzazione 
che consiste nel calcolare l’intero 
periodo lavorativo ai fini pensionisti¬ 
ci col sistema contributivo, appena 
mitigata dall’abolizione del divieto 
di cumulo con una attività lavorativa. 
Si sa che la pensione calcolata sui 
contributi rivalutati a cominciare da 
trent’anni fa è ben inferiore a quella 
calcolata sulle ultime retribuzioni 
(sistema retributivo). 

Un trattamento speciale riservato 
ai pensionamenti anticipati per sco¬ 
raggiarli, che si aggiunge aH’ulteriore 


giro di vite sulla previdenza. 1 lavora¬ 
tori che al momento della riforma 
Dini (1995) erano in servizio da più 
di 18 anni, conservavano il sistema 
di calcolo retributivo anche per il fu¬ 
turo. La Commissione Onofri propo¬ 
ne di eliminare questa soglia dei 18 
anni, ed estendere a tutti coloro che 
vanno a riposo per limiti di età, il co¬ 
siddetto prò rata: gli anni di lavoro fi¬ 
no al ‘95 vengono conteggiati in ba¬ 
se alle retribuzioni (sistema retribu¬ 
tivo). quelli successivi in base ai 
contributi. 

In sostanza, due regimi di calcolo 
della pensione: tutto contributivo 
per le pensioni anticipate, misto per 
le pensioni di vecchiaia. La genera¬ 
lizzazione del prò rata non compor¬ 
ta grandi perdite per chi è più vicino 
alla pensione. Tanto che nell’imme- 
diato produce risparmi nella spesa 
previdenziale relativamente bassi: 
100-130 miliardi secondo il Tesoro, 
1.000 secondo la commissione Ono¬ 
fri. Ma nel 2001 sarebbero già 
10.000, e 25.000 miliardi l’anno nel 
2025, negli anni di maggiore soffe¬ 
renza del sistema pensionistico. 

Queste sono le proposte che Ni¬ 
cola Rossi - a lui spettava il capitolo 
previdenza - avrebbe presentato agli 
stupefatti colleghi che prendevano 
febbrilmente appunti. Faranno parte 
degli orientamenti che la Commis¬ 
sione proporrà al presidente del 


Consiglio Romano Prodi in vista del¬ 
l’apertura delle «discussioni» con i 
sindacati sulle correzioni da appor¬ 
tare alla riforma Dini in occasione 
della verifica prevista nel 1998. 

Ma sappiamo che la previdenza è 
solo un pezzo dello Stato sociale che 
il governo dell’Ulivo vuole riformare. 
Conclusa l’ultima riunione plenaria, 
quella di ieri, la Commissione Onofri 
ha messo a punto gli altri orienta¬ 
menti. 

Minimo vitale. Si conferma rasse¬ 
gno di 700.000 lire al mese che as¬ 
sorbe praticamente tutte le misure 
di assistenza monetaria (pensione 
sociale ecc.) ai redditi sotto la so¬ 
glia della povertà. Per i giovani di¬ 
soccupati, sempre in base al reddi¬ 
to familiare, le 700.000 lire valgono 
in tre casi. Possono rientrare nel 
prestito d’onore per l’avvio d’una 
attività imprenditoriale; oppure per 
pagarsi gli studi; infine per incenti¬ 
vare la contrattazione mirata all’e¬ 
mersione del lavoro nero. 
Ammortizzatori sociali. Confermati i 
tre livelli di assistenza: un anno di 
cassa integrazione al 70%; due anni 
di «trattamento generale di disoccu¬ 
pazione» al 65% dei quali il primo 
finanziato dai contributi; ultimo ri¬ 
fugio, il minimo vitale. A questo si 
accompagna la realizzazione delle 
stmtture per le politiche attive del 
lavoro con nuovi servizi regionali 
per l’orientamento professionale, la 
gestione degli incentivi eccetera. 
Mille miliardi l’anno che aggiungo¬ 
no ai 500 già stanziati dalla Finan¬ 
ziaria ‘97, da trarre dai risparmi nel¬ 
la Sanità. 

Sanità. 1 risparmi derivano dalle 
esenzioni dai ticket valutate non 
solo in base all’età e al reddito ma 
anche al numero dei componenti 
della famiglia. C’è la generalizazio- 
ne del ticket ospedaliero per pron¬ 
to soccorso e day hospital, ci sono 
gli incentivi fiscali alla mutualità in¬ 


tegrativa, la liberalizzione della ven¬ 
dita dei farmaci da banco, la ge¬ 
stione dei mega-ospedali da parte 
degli organismi che non hanno fini 
di lucro come le fondazioni banca¬ 
rie. 

L’intera manovra avrebbe l’effet¬ 
to di stabilizzare la spesa previden¬ 
ziale al 14% del Pii, aumentando la 
quota per assistenza dal 3,6 del 
1995 al 4,4% del 2020. La spesa as¬ 
sistenziale passerebbe da 63.700 
miliardi del ‘95 a 86.000 nel 2020. 

Sulla previdenza, il nucleo di va¬ 
lutazione istituito presso il ministe¬ 
ro del Lavoro illustrava intanto il 
suo rapporto sui risultati della rifor¬ 
ma Dini. Per dire con il prof Gianni 
Ceroidi che la riforma, con l’ado¬ 
zione del sistema contributivo, rie¬ 
sce a contenere la deflagrazione 
demografica degli anni 2015-2030 
(quando va in pensione la genera¬ 
zione del baby-boom degli anni 
sessanta) a due condizioni: che le 
pensioni restino indicizzate ai soli 
prezzi; e che al variare di compo¬ 
nenti macroeconomiche come 
l’aumento della speranza di vita si 
possa variare l’importo delle pen¬ 
sioni. 

11 sottosegretario al Tesoro Laura 
Pennacchi ha sottolineato la solidi¬ 
tà del nuovo sistema, annunciando 
che il governo chiederà spiegazioni 
all’Qcse che sbagliando i calcoli ha 
previsto per il 2030 una spesa pen¬ 
sionistica al 21,4% del Pii invece del 
16%. Pennacchi ha pure sollecitato 
l’estensione del contributivo che 
proprio in quegli anni terribili fa ri¬ 
sparmiare fino a 30.000 miliardi. 
Anche il ministro del Lavoro Tizia¬ 
no Treu ha difeso la riforma Dini, e 
insieme alla Pennacchi ha stigma¬ 
tizzato il progetto di armonizzazio¬ 
ne proposto dal ministro della Dife¬ 
sa Andreatta per le pensioni dei 
militari, ai quali conserva parecchi 
privilegi. 


Monti contrario alle gabbie salariali. Lehman Brothers: attenti ai miti Usa 

Fazio: abbassare il costo del lavoro 


E la ricetta per far crescere il Sud 


Il governatore di Bankitalia e il commissario europeo Monti 
chiedono maggiore flessibilità. Fazio: «Nel Mezzogiorno va 
ridotto il costo del lavoro». Monti: «No alle gabbie salariali, 
ma anche no a garanzie sociali autarchiche». Non è accet¬ 
tabile la flessibilità asiatica o americana. Compromesso 
sulle regole o deregolazione? Intanto, la banca d’affari Usa 
Lehman Brothers avverte: non fidatevi dei miti che arrivano 
da oltre Atlantico o dalla Gran Bretagna. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


■ ROMA. Un banchiere centrale 
che chiede, di nuovo, una decisio¬ 
ne politica, dei sindacati e delle im¬ 
prese per rendere più flessibile il 
costo del lavoro nel Mezzogiorno. 
Un commissario di Bruxelles che 
dice grossomodo la stessa cosa e 
difende il cosiddetto «modello so¬ 
ciale europeo» contro 1 fan dello 
sviluppo asiatico e della precarie¬ 
tà sociale americana. Infine, una 
banca d’affari americana (con 
tanti affari in Italia) che d mette 
suU’awiso: sbagliate a inseguire 1 
miti importati dall’estero. La fles¬ 
sibilità del lavoro, del salario 
(delle aspettative e dei risultati) 
non è più soltanto un gioco di 
messaggi, è ormai materia sem¬ 
pre più bollente di scontro di in¬ 
teressi ad ampio raggio. Con una 
novità in più, che negli ultimi 
giorni è rimasta in ombra pur es¬ 
sendo la ragione principale di 
tante polemiche: nell’Europa del¬ 
la moneta unica non sarà il cam¬ 
bio la valvola di sfogo per com¬ 
pensare gli scarti di produttività di 
un’economia. Al posto del cam¬ 
bio fluttuante ci saranno i costi 
del lavoro, dei sistemi di Welfare, 
delle merci, dei telefoni, dei treni 
e quant’altro. Di qui l’urgenza di 
un compromesso sociale sulla 
flessibilità. 

Se questo è l’imperativo, diver¬ 


si sono i modi per realizzarlo. 
Non è la prima volta che Antonio 
Fazio parla di flessibilità. La sua 
indicazione riguarda essenzial¬ 
mente il Mezzogiorno. Ai parla¬ 
mentari della commissione Anti¬ 
mafia, ha detto: «Se il Sud deve 
competere con il Nord e ha una 
produttività più bassa e un costo 
della vita inferiore, il costo del la¬ 
voro si deve adeguare per far la¬ 
vorare i giovani». Il governatore 
non ha parlato di retribuzione 
netta, bensì di costo del lavoro, 
compresi cioè gli oneri sulla bu¬ 
sta paga. Ciò vale per tutti i setto¬ 
ri, banche comprese. Non baste¬ 
rà, ha detto Fazio, la semplice ri¬ 
presa dell’economia a risolvere i 
problemi dell’occupazione. Sarà 
sempre peggio perchè nei prossi¬ 
mi anni, «l’accelerazione della 
concorrenza nei prossimi anni si 
intensificherà». 

11 commissario Monti la pensa 
allo stesso modo (no secco alle 
gabbie salariali) collocandosi 
esattamente a metà tra i «flessibi¬ 
li» e gli «inflessibili». Ai senatori 
della commissione Finanze ha 
detto che l’Europa non può man¬ 
tenere «immutate le garanzie so¬ 
ciali senza chiudersi in un’autar¬ 
chia dannosa per i lavoratori e i 
consumatori che riporterebbe al¬ 
la povertà diversi paesi. 11 nostro 



Il Governatore della Banca d’Italia Antonio Fazio 


Ansa 


sforzo va nel senso di conservare 
quello che c’è rinnovandolo». 
Non accettando però modelli 
estranei alla cultura e alla tolle¬ 
ranza sociale dell’Europa conti¬ 
nentale. «Non possiamo seguire 
l’esempio asiatico o americano, 
le tutele vanno garantite». In Asia 
e negli Stati Uniti le garanzie so¬ 
ciali sono «cadute». Se ci si pone 
l’obiettivo di inseguire il livello 
più basso, c’è sempre un salario - 
a parità di prestazione - più basso 
in giro per il mondo al quale ade¬ 
guarsi. Flessibili, sì, ma non fino 
al punto di pagarne un prezzo 
elevato in termini di instabilità so¬ 
ciale o aumento della criminalità. 

Ma è giusto inseguire con sen¬ 
so liberatorio il mito americano, 
più precisamente, anglosassone? 
A dire che questo è un errore è 
una banca d’affari (americana), 
la Lehman Brothers. ìn un ponde¬ 


roso studio, i suoi economisti fan¬ 
no giustizia di una serie di luoghi 
comuni a cominciare da quello 
che dipinge il mercato del lavoro 
italiano come uno dei più rigidi e 
regolamentati dei paesi industria- 
lizzati. Se è vero che l’Italia può 
essere considerata ipergarantista 
subito dietro Spagna e Portogallo, 
spesso non si tiene conto «della 
flessibilità interna alle imprese 
che in parte compensa la rigidità 
del quadro legislativo esterno». 
Non funziona, secondo la Le¬ 
hman Brothers, l’automatismo 
più flessibilità-più occupazione. 
«Ci sono difficoltà evidenti nel 
provare univocamente una rela¬ 
zione tra regolamentazione del 
mercato del lavoro e frequenza 
della rotazione del personale». 
Pur avendo un sistema legislativo 
di tipo anglosassone, la Danimar¬ 
ca ha gli stessi livelli di disoccu- 
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Flavia Prodi: 

«Sul welfare 
più dubbi 
che certezze» 

«Sono vent'anni che studio lo stato 
sociale e oggi sono piena di dubbi 
perché mettiamo in discussione 
certezze a cui siamo rimasti legati per 
anni»; lo ha confessato Flavia Franzoni 
Prodi aprendo la conferenza che ieri 
sera ha tenuto in una sala parrocchiale 
di Bologna sul tema «Stato sociale. 
Alternative a confronto». La moglie del 
Presidente del Consiglio è stata 
chiamata a tenere una lezione dai 
circoli Adi nella sua veste di studiosa 
di welfare e ha spiegato la crisi che 
tutti i modelli di stato sociale stanno 
attraversando nei vari Paesi d’Europa, 
e non solo. «La situazione 
socioeconomica - ha detto - è 
cambiata e oggi non è più possibile 
sostenere il primato dei servizi 
pubblici ad ogni costo, a cui per anni 
abbiamo creduto. È un momento di 
difficoltà: ho molti dubbi più che 
convinzioni profonde da comunicare». 
Dove va l’Europa del welfare? si è 
chiesta Flavia Prodi. «Certamente non 
deve andare verso il modello degli 
Usa, che lascia fuori dalla protezione 
milioni di persone e si occupa solo dei 
poveri, ma crea sempre nuovi poveri, e 
anche negli Usa comunque si fanno 
tagli tutti i giorni». I dubbi «portano 
anche conflitti - ha aggiunto Flavia 
Prodi - ma dobbiamo tenerci le nostre 
incertezze in questa fase». Lo stato 
sociale si va diversificando - ha 
osservato - si va verso un sistema 
misto in cui entrano pubblico, privato 
e volontariato, ma nell’introdurre i 
correttivi necessari bisogna sempre 
tenere «ben stretti gli obiettivi di 
equità» per cui il welfare è nato. 
Obiettivi di giustizia sociale che 
possono essere raggiunti se il 
soggetto pubblico mantiene un ruolo 
importante: «bisogna decidere quali 
servizi deve gestire direttamente e 
quali conviene che vengano appaltati 
all’esterno», per evitare i rischi di una 
caduta di qualità. Secondo Flavia 
Prodi «la solidarietà istituzionale deve 
rimanere forte». Ma lo Stato e gli enti 
locali «devono favorire anche la 
solidarietà aH’interno della comunità 
che è capace di autorganizzarsi». 



988,76 


■ ROMA. Per la lira anche ieri 
non è stata una buona giornata. La 
divisa italiana ha chiuso mantenen¬ 
dosi ben al di sopra della parità 
centrale fissata dagli accordi mone¬ 
tari europei nei confronti sia del 
marco tedesco che di tutte le altre 
principali monete del continente. 
Secondo alcuni operatori neppure 
qualche discreto intervento a soste¬ 
gno compiuto nel corso della gior¬ 
nata dalla Banca d’Italia è valso a ri¬ 
sollevare le sorti della lira. L’istituto 
centrale avrebbe deciso di compra¬ 
re lire contro marchi quando la 
quotazione ha raggiunto le 995 lire 
e tuttavia questo livello è stato alla 
fine, in serata, superato. La stessa ri¬ 
levazione di Bankitalia a metà gior¬ 
nata (995,65, quattro punti oltre le 
991,9Ì di lunedì) aveva fissato la 
quotazione più negativa della lira 
dallo scorso novembre, dal mo¬ 
mento cioè del rientro della mone¬ 
ta italiana nello Sme. 

Come sempre accade, le disav¬ 
venture della lira hanno avuto co¬ 
me sfondo alcune turbolenze inter¬ 
nazionali. 11 dollaro, sostenuto da 
un’economia americana che gli 
analisti dei mercati giudicano in so¬ 
lida espansione, ha ripreso la sua 
corsa al rialzo. Tutte le monete eu¬ 
ropee ne hanno fatto le spese, per¬ 
dendo punti nei confronti del bi¬ 
glietto verde. Per la lira però non è 
valsa in questo caso la regola che 
vuole la moneta italiana tradizio¬ 
nalmente al traino di quella ameri¬ 
cana. Ai fattori intemazionali si so¬ 



no infatti sommati quelli di natura 
interna che da parecchio ormai 
condizionano negativamente le 
scelte degli investitori. Le incertez¬ 
ze riguardanti la partecipazione al¬ 
l’Euro risultano oggi rafforzate dal 
clima di confusione politica che 
molti intravedono a Roma. 

11 dollaro è stato ieri rilevato da 
Bankitalia a quota 1.668,21, sette 
punti in più delle precedenti 
1.661,94. In serata si è però ancora 
rafforzato. 11 marco ha concluso la 
giornata intorno al livello di 996, sei 
lire sopra la parità centrale. Ma la li¬ 
ra ha ripiegato anche nei confronti 
del franco francese (295,15 contro 
293,94) e della sterlina inglese 
(2.730,86contro2.703,15). 

In questo clima anche il mercato 
del reddito fisso non poteva non 
avere i suoi bravi contraccolpi. 1 
contratti sul Btp decennale (futu¬ 
res) sono stati conclusi a quota 
130,50 contro 131,40 di lunedì. Si¬ 
gnificativo anche il fatto che, sia 
sulla piazza di Milano che su quella 
di Londra, il numero dei contratti 
abbia fatto registrare una notevole 
contrazione. 

È da segnalare infine il fatto che 
le aste indette dal Tesoro per Bot e 
Ctz abbiano ieri prodotto incre¬ 
menti, anche se solo frazionali, dei 
rendimenti: circa trenta centesimi 
al netto i titoli trimestrali Bot (oltre 
60 centesimi il rendimento lordo). 
La domanda è stata in ogni caso 
sempre ampiamente superiore al¬ 
l’offerta. 
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La lira ancora giù 
e tornano a salire 
i rendimenti dei Bot 


pazione degli altri paesi europei. 
Recenti indagini effettuate sulle 
opinioni degli imprenditori dimo¬ 
strano che la difficoltà di licenzia¬ 
re non è considerata un ostacolo 
più forte ad assumere. Per il 54% 
degli intervistati dalla Commissio¬ 
ne europea è un fattore «non de¬ 
terminante». Contano, invece, i li¬ 
velli salariali. Non è che non esi¬ 
sta a priori un legame tra flessibi¬ 
lità e occupazione: i mercati più 
flessibili rispondono meglio ai 
mutamenti del ciclo economico. 
Ma il grado di reattività tra au¬ 
mento della produzione e cresci¬ 
ta dell’occupazione è meno forte 
dell’atteso. 

Importare in Europa il modello 
anglosassone può essere un boo¬ 
merang. Questa la ricetta della 
banca d’affari: incentivare la fles¬ 
sibilità interna alle imprese ri¬ 
muovendo le barriere alla mobili¬ 
tà che i sindacati difendono per 
mantenere il loro potere di rap¬ 
presentanza; invece di occuparsi 
della flessibilità nel settore mani¬ 
fatturiero si deve concentrare l’at¬ 
tenzione sui servizi che assorbo¬ 
no il 65% della forzalavoro nei 
paesi industrializzati; rendere me¬ 
no generoso il sistema assisten¬ 
ziale disincentivando la rinuncia 
alla ricerca di un nuovo posto di 
lavoro. 
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Jìang in lacrime per Deng 

Diecimila «potenti» ai funerali di Stato 


Funerali di Stato con lacrime ieri per il piccolo timoniere 
Deng Xiaoping. Davanti ai diecimila più selezionati rappre¬ 
sentanti del potere cinese il delfino Jiang Zemin ha ricor¬ 
dato il suo «maestro» piangendo: «Un uomo indomabile, 
mai messo a tacere dalle avversità, mai burocrate». Jiang 
ha assicurato: «Andremo avanti sulla strada da lui traccia¬ 
ta». Ma il nuovo leader della Cina ha anche difeso il sociali¬ 
smo con «caratteristiche cinesi». 


UNA TAMBURRINO 


L’ADDIO 
DI PECHINO 



■ PECHINO. I cinesi, aveva detto 
un dirigente del partito comunista 
quando nell’aprile del 1989 erano 
appena gli inizi le manifestazioni 
studentesche, sono dei gran curio¬ 
si, basta che due o tre si fermino a 
guardare e subito si fa una folla di 
dieci, cento, mille persone. Bene, 
ieri è stata la grande giornata della 
curiosità pechinese. Chiusa piazza 
Tiananmen, i quattro lati di accesso 
guardati da militari e poliziotti, mi¬ 
gliaia di persone alle 10 del mattino 
si sono messe dietro le transenne 
che stabilmente proteggono le stra¬ 
de lungo tutt’intera la piazza. Han¬ 
no fatto da spettatori virtuali della 
cerimonia funebre che si stava svol¬ 
gendo nel grande teatro dell’as- 
semblea del popolo per salutare 
Deng Xiaoping. L’urna con le cene¬ 
ri, collocata sotto il grande ritratto a 
colori del defunto, era stata messa 
sul palco davanti ai diecimila più 
selezionati rappresentanti del pote¬ 
re cinese in tutte le sue ramificazio¬ 
ni, dai politici ai militari, dai ministri 
ai contadini del comitato del villag¬ 
gio natio di Deng. 

Poca emozione 

Tra la gente delle transenne po¬ 
ca o nessuna emozione, quasi tutti 
venuti da fuori città per lavoro o per 
turismo. 1 pechinesi erano negli uf¬ 
fici e nelle fabbriche dove ogni atti¬ 
vità è stata interrotta perché si po¬ 
tesse assistere alla diretta televisiva. 
Una giornata senza emozioni e an¬ 
che molto prevedibile. Noiosamen¬ 
te prevedibile il divieto di accesso a 
Beida, l’università di Pechino, cuo¬ 
re di tutte le rivolte studentesche. 
Noiosamente sfuggenti gli studenti 
dell’università del popolo, colti 
mentre si recavano in mensa, incer¬ 
ti nel pronunciarsi su una persona 
scomparsa ormai così lontana dal¬ 
la loro età, dalle loro esperienze e 
forse dalle loro aspirazioni. 

Dentro il palazzo, c’è stato un 
sorprendente Jiang Zemin, emo¬ 
zionato e in lacrime, molto diverso 
dall’immagine solita di uomo di 
ghiaccio, dallo sguardo distratto 
che ti fissa ma in realtà non ti vede. 
La commemorazione che ha fatto 
di Deng non è stata di maniera, ap¬ 
passionati gli aggettivi con i quali 
ha definito lo scomparso, non solo 
grande dirigente e grande comuni¬ 
sta, ma uomo indomabile, di gran¬ 
de coraggio e determinatezza, mai 
messo a tacere dalle avversità, ap¬ 
passionato del suo lavoro, mai bu¬ 
rocrate. Andremo avanti sulla stra¬ 
da da lui tracciata, ha detto Jiang, 
annunciando di voler fermamente 


restare fedele alla scelta denghista 
di fare del decollo economico l’o¬ 
biettivo prioritario della nuova Ci¬ 
na. Ma Jiang ha anche insistito su 
altri due aspetti della politica di 
Deng, l’invenzione del socialismo 
con «caratteristiche cinesi» e il rifiu¬ 
to di qualsiasi modello che venga 
da altri paesi. Un messaggio dun¬ 
que non solo a chi dentro la Cina 
volesse mettere in discussione la 
svolta riformatrice di Deng, ma an¬ 
che a chi fuori della Cina si illudes¬ 
se che il paese può essere sensibile 
a suggestioni che non hanno nien¬ 
te a che fare con la sua storia e la 


sua cultura. C’è stato molto «conti¬ 
nuismo» e nessuna riflessione criti¬ 
ca nel discorso di Jiang. La «rivolu¬ 
zione culturale» è diventata una ca¬ 
tastrofe senza che ne venissero in¬ 
dividuati i responsabili. Mao non è 
stato chiamato in causa per le pur 
ricordate sfortune politiche di 
Deng. Le drammatiche vicende del 
1989, legate alla esplosione della 
protesta studentesca, sono state ri¬ 
portate nell’alveo della crisi mon¬ 
diale che in altri paesi ha travolto il 
comuniSmo. Qui Jiang, che non ha 
mai usato né la parola studente né 
tanto meno la parola Tiananmen, 


ha fatto propria la valutazione che 
allora Deng fornì della rivolta stu¬ 
dentesca. Una minaccia alla indi- 
pendenza, dignità, sicurezza e sta¬ 
bilità del paese sventata grazie al 
«deciso e forte sostegno» di Deng 
Xiaoping. Quest’ultimo viene da 
Jiang consegnato alla storia della 
Cina non solo come l’architetto 
della grande potenza economica 
del paese, ma anche quale artefice 
di una repressione fatta apparire 
come inevitabile. 

Dittatura democratica 

Riforme ancora più profonde, 
dunque, nell’apparato economico 
e nei meccanismi di gestione della 
cosa pubblica, ma anche nessuna 
concessione a chi dentro e fuori la 
Cina vorrebbe ridimensionare le 
caratteristiche socialiste o trova da 
ridire sul «ruolo guida del partito 
comunista» e sulla «dittatura demo¬ 
cratica del popolo». Forte di questa 
lettura abbastanza rigida del patri¬ 
monio denghista, Jiang ha, nei fatti, 
rilanciato con molta autorevolezza 
la legittimità sua personale e quella 
del gruppo dirigente che a lui fa ca¬ 


po. Dall’orazione funebre esce raf¬ 
forzata la sua posizione di ago della 
bilancia centrista. Nona caso ha ta¬ 
gliato corto con le tentazioni più 
conservatrici e nello stesso tempo 
ha messo sull’avviso i riformatori 
troppo spinti. Ma il denghlsmo te¬ 
nacemente proclamato e garantito 
per il prossimo futuro se può esse¬ 
re, se è, la forza di Jiang è certa¬ 
mente il suo limite e il limite di que¬ 
sta generazione di dirigenti. Alla Ci¬ 
na del prossimo futuro serve anda¬ 
re oltre l’orizzonte denghista. E 
Jiang ieri ha dato la prova che non 
è questa generazione in grado di 
farlo. Bisogna aspettare che arrivi al 
potere una nuova generazione più 
sensibile e aperta alle contraddizio¬ 
ni che lacerano la Cina di oggi. 

Deng Xiaoping non si è trovato 
certamente a fare i conti con gli spi¬ 
riti vitali, contraddittori, qualche 
volta distmttivi, che il decollo eco¬ 
nomico ha immesso nel corpo so¬ 
ciale cinese; non ha immaginato le 
frantumazioni che sarebbero state 
create dal suo invito «ad arricchirsi 
anche prima degli altri»; non ha 
previsto il peso crescente delle esi¬ 


genze degli interessi individuali; 
non ha sospettato che maturasse 
un’opinione pubblica capace di 
trovare canali per farsi sentire e de¬ 
siderosa di garanzie oggettive non 
affidate agli incerti della politica. È 
il procedere delle cose volute da 
Deng a richiedere che si vada oltre. 
La prossima sessione dell’assem¬ 
blea nazionale che si aprirà tra 
qualche giorno cancellerà dalla 
legge penale il reato di «attività con¬ 
trorivoluzionaria» finora utilizzato 
per colpire e imprigionare i dissi¬ 
denti. Verrà sostituito dal reato di 
«attività contro l’integrità dello Sta¬ 
to». Un passo in avanti notevole. Ma 
se nella Costituzione resta intatta la 
parte sul ruolo guida del partito e 
sulla dittatura democratica del po¬ 
polo c’è il rischio che sulla buona 
legge prevalga il calcolo politico 
del momento. Questo è solo un 
esempio delle contraddizioni da¬ 
vanti ai denghisti di oggi. Comun¬ 
que Jiang Zemin ieri ha stilato un 
sorta di agenda delle cose che in¬ 
tende fare: a questo punto la Cina 
lo giudicherà dagli impegni che sa¬ 
rà riuscito a realizzare. 


Morti e feriti 

Tre bombe 
anti-Cina 
nello Xinjian 

NOSTRO SERVIZIO 


■ Tre bombe scoppiate ieri a 
Urumqi, capoluogo della regione 
musulmana dello Xinjiang, nella Ci¬ 
na nordoccidentale, hanno fatto un 
numero imprecisato di morti e di fe¬ 
riti, mentre a Pechino la leadership 
dava l’ultimo saluto ufficiale a Deng 
Xiaoping nel tentativo di offrire 
un’immagine di stabilità nella conti¬ 
nuità. Le esplosioni sono avvenute 
intorno alle 18:00 locali, un’ora di 
punta, riferiscono testimoni. Le 
bombe erano state messe su auto¬ 
bus in tre punti della città, sulla via 
del Popolo, laviaXibei (Nordovest), 
e la via Yenan. La polizia ha confer¬ 
mato le esplosioni, ma non ha volu¬ 
to dire nulla sulla natura, né sul nu¬ 
mero delle vittime. Secondo diverse 
fonti vi potrebbero essere quattro 
morti e una quarantina di feriti. Se ci 
fossero conferme che gli attentati so¬ 
no contro il dominio cinese, sarebbe 
la prima indicazione di un movi¬ 
mento separatista organizzato in 
questa regione abitata in prevalenza 
dall’etnia uighur. Su via del Popolo, 
la bomba è stata trovata e gettata 
dall’autobus, per cui sembra ci sia 
stato un solo morto, un passante, ha 
detto una fonte. A via Xibei invece, ri¬ 
ferisce una centralinista, l’ordigno è 
scoppiato all’intemo dell' automez¬ 
zo. «1 vetri dei finestrini erano tutti rot¬ 
ti», ha riferito la centralinista. «C’era 
sangue ovunque e brandelli di car¬ 
ne», dice un testimone. 1 morti sem¬ 
bra siano tre. 

Non si hanno particolari della ter¬ 
za esplosione, a via Yenan, ma a tar¬ 
da nottata, riferiscono in un albergo, 
parte della lunga strada era ancora 
chiusa al traffico. 11 centro di emer¬ 
genza di Ummqi non ha voluto dire 
quante siano le vittime ma ha assicu¬ 
rato che non ci sono stranieri. Nello 
Xinjiang, in cinese «nuova frontiera», 
1,6 milioni di chilometri quadrati 
con 16 milioni di abitanti la metà dei 
quali è uighur, tra il 1944 e il 1949, 
durante la guerra civile cinese, ven¬ 
ne costituito lo stato del Turkestan 
orientale. Nella città di Yining sono 
scoppiati ai primi del mese in corso 
gravi disordini, dopo una dimostra¬ 
zione anticinese alla quale avevano 
partecipato almeno un migliaio di 
persone. Dieci i morti, oltre 190 i feri¬ 
ti e più di 200 fermi, secondo fonti uf¬ 
ficiali. Attivisti del movimento indi¬ 
pendentista uighur, invece, denun¬ 
ciano almeno 200 morti. Dallo scor¬ 
so anno, nello Xinjiang è aumentato 
il numero degli attentati anticinesi e 
le autorità hanno rafforzato le tmppe 
di stanza nella regione. 


Il cambio della guardia non muterà la politica economica di apertura al capitalismo 

L’inarrestabile marcia verso il mercato 


■ ROMA. Non è finita la lunga 
marcia verso il mercato. Anzi. Que¬ 
sta rassicurazione non arriva solo 
dal partito comunista, ma arriva an¬ 
che dai mercati finanziari. Da Hong 
Kong, innanzitutto, che tra qualche 
mese tornerà nelle braccia di Pechi¬ 
no certamente non nella parte della 
sconfitta. Se c’è una cosa che gli in¬ 
vestitori internazionali non temono 
è il disastro, l’incertezza sulla leader¬ 
ship prossima ventura, un ritorno in¬ 
dietro. 

Due sistemi in un paese scio 

La formula due sistemi in un pae¬ 
se solo, capitalismo di Hong Kong e 
socialismo di mercato di Cina (non 
è necessario evocare il capitalismo 
per praticarlo), è fortunata per tutti: i 
dirigenti comunisti, le ricche fami¬ 
glie della diaspora cinese che finan¬ 
ziano due terzi degli investimenti in¬ 
ternazionali, le multinazionali giap¬ 
ponesi, americane, europee die 
hanno estremo bisogno di ampliare 
le loro quote di mercato, trasferire in 
Cina produzioni persfmttare il basso 
costo del lavoro. 

Dopo quasi vent’anni di apertura 
al mercato, la Cina non ha nessun 
bisogno di presentarsi nell’arena 
dell’economia globale. Semplice- 
mente ne è già parte integrante. Uno 
degli obiettivi storici di Deng era di 
arrivare entro il Duemila a un reddito 
prò capite di mille dollari e di fare 
della Cina la superpotenza econo¬ 
mica del nuovo secolo. Oggi il reddi¬ 
to prò capite annuo è inferiore alla 
metà e fra qualche mese, dal primo 
luglio 1997, la Cina diventerà la 
quarta potenza commerciale grazie 
al ritorno a casa di Hong Kong. Negli 


L’apertura al capitalismo continuerà, i mercati guardano 
oltre il cambio della guardia a Pechino, oltre il ritorno di 
Hong Kong all’impero di Mezzo (luglio 1997). il crocevia 
del continente asiatico nel quale si misurano gli interessi 
del nazionalismo economico cinese e quelli imprenditoria¬ 
li e finanziari dell’Ovest. 1 vantaggi delle riforme e gli intop¬ 
pi di un modello di crescita. Disoccupazione e rottura del- 
i’unità del paese, i due incubi del partito comunista. 


ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 


Stati Uniti la «sindrome cinese» non 
riguarda più soltanto le centrali nu¬ 
cleari, ma anche gli scambi com¬ 
merciali: le importazioni dalla Cina 
stanno raggiungendo per valore 
quelle dal Giappone. 

C’è molta retorica sull’immenso 
mercato di 1,2 miliardi di consuma¬ 
tori. Per dieci-vent’anni non saranno 
così tanti i consumatori di merci ci¬ 
nesi e occidentali. Circa un terzo del¬ 
la popolazione vive un po' sopra e 
un po' sotto la soglia di povertà (1 
dollaro al giorno). 11 baricentro del¬ 
l’economia mondiale si è spostato 
verso l’Asia e l’economia di questo 
continente poggia ormai su due per¬ 
ni: il Giappone e la Cina. Questo non 
vuol dire che siamo alla vigilia del 
declino dell’Occidente visto che sen¬ 
za i capitali americani ed europei, 
senza la tecnologia dell’Ovest il 
boom cinese si sgonfierebbe. Ma le 
premesse perchè la Cina diventi dav¬ 
vero una superpotenza economica 
ci saranno molto più presto di quan¬ 
to oggi si sia disposti a immaginare. 
La crescita ha tante facce. Dalla con¬ 
dizione dell’uguaglianza nella po¬ 
vertà si è passati alla condizione di 


disuguglianza nell’arricchimento. 
Nel gennaio 1983, Deng disse: «Dob¬ 
biamo permettere ad alcuni di di¬ 
ventare ricchi per primi sia nelle 
campagne che nelle città. Diventare 
ricchi lavorando duramente è glorio¬ 
so». 

Crescita senza controllo 

Ecco la radice della rivoluzione 
postmaoista. Nel 1992, la Cina ha re¬ 
gistrato il record mondiale di cresci¬ 
ta economica, 12,8%. Nel ‘93 ha rag¬ 
giunto il 14%. Negli ultimi dodici an¬ 
ni, il prodotto lordo è cresciuto ad un 
ritmo del 9% annuo. Nel 1996 si è fer¬ 
mato sotto il 10%, l’inflazione poco 
sopra il 6%. Ma l’inflazione partiva 
dal 21% del ‘94. Le autorità cinesi si 
sono rivelate incapaci di tenere le re¬ 
dini del controllo macroeconomico. 
A periodi di boom si sono alternati 
periodi di stretta monetaria e fiscale. 
Più si produce più di esporta, più si 
ottiene valuta per finanziare le azien¬ 
de statali inefficienti e la realizzazio¬ 
ne delle infrastmtture. 1 redditi cre¬ 
scono in modo disuguale, ma cre¬ 
scono e fino a quando 11 meccani¬ 
smo non si inceppa il consenso è as¬ 



sicurato. Nei periodi di stretta, però, 
il meccanismo non funziona più, la 
divisione tra province ricche e pro¬ 
vince povere si approfondisce, al 
centro affluiscono sempre meno ri¬ 
sorse. Proteste di operai, rapporti di 
polizia su disordini sociali sono al¬ 
l’ordine del giorno. Secondo Lucien 
Bianco, direttore del «Centre de l’E- 
cole des hautes études en Sciences 
sociales» di Parigi, «le riforme econo¬ 
miche hanno accresciuto il molo del 


credito, ma siccome le riforme finan¬ 
ziarle e fiscali non sono progredite 
allo stesso ritmo e la riforma politica 
non è mai partita, questo incremen¬ 
to non ha potuto essere contenuto». 
Gli investimenti sono eccessivi, mal 
orientati, la speculazione è sfrenata. 
Si è formata una classe mangerlal- 
politica che diffonde l’invidia socia¬ 
le. Risultato: per allentare lo stato di 
tensione ora sul piano economico 
(l’inflazione) ora sul piano politico 


Gli operatori 
della Borsa 
di Pechino osservano 
ilsiienzio 

Will Burgess/Reuters 

in alto il presidente 
cineseJiangZemin 
si asciuga 
ie lacrime durante 
il discorso funebre 


(la rivendicazione di diritti di cittadi¬ 
nanza) il partito «non può fare a me¬ 
no di ricorrere a misure autoritarie 
che - così si conclude l’analisi di 
Bianco - rischiano di spezzare la cre¬ 
scita in modo brutale piuttosto che 
rallentarla In modo graduale». 

11 boom economico a tappe forza¬ 
te sperimentato dalla fine del 1978 
ha cambiato radicalmente i conno¬ 
tati del paese. Nelle zone costiere la 
crescita capitalistica è stata prorom¬ 
pente. In tutta la fascia sud-est par¬ 
tendo dal Guangdong è stato model¬ 
lato un capitalismo industriale e 
commerciale aggressivo, ma rigene¬ 
rante. Decine di migliaia di immigra¬ 
ti dalle zone dell’interno vivono par¬ 
cheggiati in dormitori o improvvisate 
tendopoli ai margini delle città. An¬ 
che loro sono il «miracolo cinese», 
ma si trovano dalla parte sbagliata. 

Tre problemi 

La leadership postdenghista ha 
tre problemi molto ardui da affronta¬ 
re: 1) trasformare l’economia stata¬ 
lizzata in settore efficiente senza pro¬ 
durre nuove tensioni sociali (l’im¬ 
presa statale garantisce un sistema 


di Welfare ai dipendenti) ; 2) supe¬ 
rare il dualismo ipersviluppo nelle 
zone costiere-marginalità economi¬ 
ca deH’interno che mina le basi del¬ 
l’unità nazionale (il rapporto tra il 
reddito nelle città e il reddito nelle 
campagne è di 3 a 1 ) ; 3) la disoccu¬ 
pazione. 40 milioni dei 147 milioni di 
lavoratori urbani sono a rischio. En¬ 
tro la fine del decennio ci saranno 
268 milioni di disoccupati. 11 governo 
centrale non può procedere alle di¬ 
chiarazioni di bancarotta delle im¬ 
prese in condizioni di fallimento per¬ 
chè una mossa così radicale provo¬ 
cherebbe reazioni sociali drammati¬ 
che. La Cina dei due sistemi progre¬ 
disce e vive nello stesso tempo gli ef¬ 
fetti negativi del socialismo ancora 
esistente e gli effetti negativi del capi¬ 
talismo dilagante. Secondo alcuni 
economisti l’uscita dalle sacche di 
nuovo sottosviluppo si rivelerà più 
ardua di quanto non sia l’uscita dal 
comuniSmo. Intanto, si affacciano 
problemi di sostenibilità dello svilup¬ 
po. Pechino sembra aver rinunciato 
a premere l’acceleratore sull’agricol¬ 
tura In modo di far fronte all’aumen¬ 
to della domanda (a causa della 
crescita demografica). Non è certo 
che possa produrre foraggio suffi¬ 
ciente per sostenere il consumo di 
carne. C’è un drammatico bisogno 
di opere infrastmtturali, sistemi di 
derivazione delle acque e ciò vuol 
dire investimenti astronomici la cui 
resa è diluita nel tempo. Un secondo 
fattore di crisi deriva dal deficit ener¬ 
getico. E se la Cina privilegerà il con¬ 
sumo di carbone, nel 2.010 produrrà 
un inquinamento dell’atmosfera su¬ 
periore a quello prodotto da Europa 
e Stati Uniti insieme. 
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Il governo d’accordo 
«Via sesso e violenza» 

■ ROMA. Il Governo è d’accordo con il Vaticano: «Negli ultimi anni, negli 
spot pubblicitari, è prevalsa la tendenza ad un’accentuazione dei toni in 
termini di rappresentazioni violente o sessuali, allo scopo di colpire mag¬ 
giormente l’attenzione dei telespettatori». A dirlo è il ministro delle Poste 
Antonio Maccanico che, proprio in coincidenza con la pubblicazione del 
documento del Vaticano sulla pubblicità, ha risposto ad un’interrogazio¬ 
ne del deputato della Lega Paolo Bampo sugli spot pubblicitari con scene 
pornografiche e di violenza. Anche se la risposta di Maccanico si riferisce 
ad un’interrogazione parlamentare presentata prima che fosse diffuso il 
documento del Vaticano, le indicazioni del ministro costituiscono un’indi¬ 
retta presa di posizione sui temi sollevati dalla Santa Sede. Maccanico ri¬ 
corda che, per la televisione, «non sussiste alcun sistema di controllo pre¬ 
ventivo: allo stato, gli uffici preposti (Garante per l’editoria, Antitmst e Giurì 
di autodisciplina) possono quindi operare solo a trasmissione avvenuta e, 
cioè, nella fase repressiva dell’irrogazione della sentenza». Il ministro delle 
Poste ha però aggiunto che la RAI si è già dotata di un codice deontologi¬ 
co: «Regole con verifica preventiva che gli inserzionisti ben conoscono - di¬ 
ce Maccanico - e alle quali si assoggettano». «Sono innumerevoli - afferma 
ancora il ministro delle Poste - i casi nei quali la RAI ha rifiutato spot pubbli¬ 
citari giudicati non in linea con il codice deontologico e, quindi, con la na¬ 
tura del servizio pubblico, o i casi nei quali ha ritenuto conveniente tra¬ 
smettere alcuni comunicati in orari di seconda serata per evitare il rischio 
che potessero essere visti da un pubblico non adulto». 

La RAI - prosegue Maccanico - riserva «una particolare attenzione alla 
pubblicità inserita nei programmi che si rivolgono ad un pubblico compo¬ 
sto in prevalenza da bambini e adolescenti» visto che il codice di cui si è 
dotata impone che «la pubblicità, in quanto suscettibile di raggiungere 
bambini e adolescenti, deve evitare tutto ciò che possa, anche indiretta¬ 
mente, minacciare la loro sicurezza e l’equilibrato sviluppo della loro per¬ 
sonalità; la pubblicità, inoltre, non deve mostrare o evocare attività che 
possano rappresentare un rischio per l’integrità fisica di bimbi ed adole¬ 
scenti nè incoraggiare in loro sentimenti, atteggiamenti o comportamenti 
tali da compromettere lo sviluppo ed il consolidamento di positive relazio¬ 
ni interpersonali». 



Un’immagine di unospottelevisivo deiia Martini 


■ CITTÀ DEL VATICANO. Nel pre¬ 
sentare ieri ai giornalisti che gre¬ 
mivano la sala stampa vaticana il 
documento «Etica nella pubblici¬ 
tà», mons. John P. Foley, nella sua 
veste di presidente del Pontificio 
consiglio delle comunicazioni so¬ 
ciali, ha detto che esso vuole esse¬ 
re un «vademecum» per i pubblici- 
tari ed uno «strumento per i legi¬ 
slatori» perchè, con le loro leggi e 
regolamenti, proteggano dagli 
«abusi della pubblicità», prima di 
tutto i bambini e quanti, per ragio¬ 
ni culturali, li subiscono senza po- 
terreagire. 

Appello ai governi 

Anzi - afferma il documento - 
«le norme governative» devono re¬ 
golamentare sia «la percentuale 
degli spazi pubblicitari, specie nei 
mezzi radio-televisivi» riguardanti 
«questioni relative al contenuto 
della pubblicità diretta a gruppi 
particolarmente esposti allo sfrut¬ 
tamento, come i bambini e gli an¬ 
ziani», sia della «pubblicità politi¬ 
ca» per l’influenza negativa che 
può esercitare sulla stessa demo¬ 
crazia. Invece, poco si sa dei mec¬ 
canismi della pubblicità e del suo 
retroterra economico-finanziario. 
Non è chiaro al grande pubblico 
che le tecniche pubblicitarie, ri¬ 
correndo ad artifizi sempre più so¬ 
fisticati, «sollecitano alla concupi¬ 
scenza, alla vanità, all’invidia e al¬ 
l’avidità, manipolando e sfruttan¬ 
do la debolezza umana» divenen¬ 
do «veicoli di una visione deforma¬ 
ta dell’esistenza, della famiglia, 
dei valori religiosi ed etici, di una 
visione non rispettosa dell’autenti¬ 
ca dignità e del destino della per¬ 
sona umana». 

Difendere i bambini 

In particolare, la pubblicità de¬ 
stinata ai bambini «cerca apparen¬ 
temente di sfruttare la loro creduli¬ 
tà e suggestionare, nella speranza 


Decalogo vaticano per gli spot 

«Non inducano a sprechi, invidie e avidità» 


Con il documento «Etica nella pubblicità» presentato ieri, la 
S. Sede sollecita governi e parlamenti a varare «regole rigo¬ 
rose» per evitare che i messaggi pubblicitari diventino «vei¬ 
coli di una realtà deformata». Non si vuole demonizzare la 
pubblicità, che può svolgere un ruoto positivo se si ispira al 
bene comune, ma ne vengono evidenziati i pericoli anche 
per la democrazia. 1 più esposti sono i bambini, gli anziani, 
ie persone culturalmente emarginate. 


ALCESTE SANTINI 


L’opinione dei pubblicitari 
«Giusti i richiami morali 
Inopportuna una legge» 


che facciano pressione sui loro 
genitori perchè acquistino prodot¬ 
ti da cui non traggono alcun bene¬ 
ficio». Orbene - afferma il docu¬ 
mento - «una pubblicità come 
questa contravviene alla dignità e 
ai diritti sia dei bambini sia dei ge¬ 
nitori, si intromette nel rapporto 
genitore-figlio e cerca di manipo¬ 
larlo per i suoi scoipi prioritari». Ri¬ 
volgendosi, poi, agli anziani o alle 
persone culturalmente emargina¬ 
te, cerca di «approfittare delle loro 
paure così da persuaderli a inve¬ 
stire una parte delle loro limitate 
risorse in beni o in servizi di dub¬ 
bio valore». Inoltre, favorendo 
consumi il più delle volte inutili o 
superflui, non fa che promuovere 
«uno stile di vita sregolato, all’inse¬ 
gna dello spreco delle risorse e del 
saccheggio dell’ambiente, cau¬ 
sando gravi danni all’ecologia». 

Il documento non demonizza 
la pubblicità come tale rilevando, 
anzi, che può giocare un ruolo im¬ 


portante se, valorizzando «un si¬ 
stema economico e sociale ispira¬ 
to da norme morali rispondenti al 
bene comune, contribuisce allo 
sviluppo umano». Così, produce 
effetti benefici quella pubblicità 
che aiuta il consumatore a sceglie¬ 
re i prodotti disponibili sul merca¬ 
to evidenziandone le qualità au¬ 
tentiche anche in rapporto ai 
prezzi. È, invece, dannosa la pub¬ 
blicità che tende a «indurre perso¬ 
ne a sentire e agire in base al forte 
desiderio di articoli e servizi di cui 
non hanno bisogno». 

Si tratta di una serie di conside¬ 
razioni che potrebbero sembrare 
banali o retoriche, ma che, invece, 
nascono dall’esigenza - hanno 
sottolineato sia mons. Foley che 
mons. Pierfranco Pastore che del 
dicastero è segretario - che i mass¬ 
media, come più volte ha afferma¬ 
to il Papa, sono il nuovo «aeropa¬ 
go» dove in larga parte oggi si 
scambiano le le idee e si formano i 


comportamenti. 

Se dai consumi passiamo alla 
politica il discorso diventa ancora 
più importante e delicato perchè 
«la pubblicità politica può soste¬ 
nere e aiutare lo sviluppo del pro¬ 
cesso democratico, ma può an¬ 
che intralciarlo». 

Monito ai politici 

Basti pensare ai «costi della 
pubblicità che limitano la compe¬ 
tizione politica a candidati non fa¬ 
coltosi» o «richiedono che gli aspi¬ 
ranti a una carica pubblica com¬ 
promettano la loro integrità e au¬ 
tonomia, dipendendo pesante¬ 
mente dai fondi di gruppi di inte¬ 
resse». Di qui il richiamo ai Gover¬ 
ni, ai Parlamenti perchè facciano 
«regole rigorose» per impedire che 
la pubblicità politica, «invece di 
essere un veicolo per l’esposizio¬ 
ne onesta delle idee e dei prece¬ 
denti dei candidati, cerca di distor¬ 
eere le idee ed i precedenti degli 
avversari e scredita ingiustamente 
la loro reputazione», condannabi¬ 
le e da vietare una pubblicità che 
faccia leva «sulle emozioni e sui 
bassi istinti della gente, sull’egoi¬ 
smo, sull’ostilità nei confronti de¬ 
gli altri, sul pregiudizio razziale ed 
etnico, piuttosto che su un forte 
senso di giustizia e sul bene di tut¬ 
ti». 

La Chiesa si deve far carico di 
questi problemi per sensibilizzare 
i cattolici ed i cittadini per un «cor¬ 
retto uso» della pubblicità. 


■ ROMA. Il vademecum vatica¬ 
no sugli spot in tv divide i pubblici- 
tari. Se tutti condividono i richiami 
alla responsabilità morale di chi 
opera nel settore, in molti respin¬ 
gono come inaccettabile la richie¬ 
sta, contenuta nel documento, di 
regolamentazioni per legge. Così 
Alberto Contri, presidente dell’As- 
sAp (Associazione Italiana Agen¬ 
zie di Pubblicità: «Trovo importan¬ 
te che vengano sottolineati gli 
aspetti positivi della pubblicità, fi¬ 
no a ieri condannata per sè so¬ 
prattutto da qualche vescovo. Si ri¬ 
conosce che la pubblicità ha un 
ruolo sociale ed economico im¬ 
portante e si afferma che può con¬ 
tribuire allo sviluppo umano. Ovvi 
e comunque condivisibili i richia¬ 
mi alla responsabilità morale. Non 
siamo invece d’accordo sulla ri¬ 
chiesta di regolamentazioni per 
legge. Il sentire comune, in propo¬ 
sito, varia talmente con il mutare 
dei tempi che risultano molto più 
efficaci e praticabili i codici di au¬ 
toregolamentazione cui già oggi 


possono ricorrere cittadini e con¬ 
sumatori e che sono più facilmen¬ 
te aggiornabili di una legge». 

Felice Lioy, direttore generale 
dell’Upa, l’associazione tra gli 
utenti pubblicitari, parla di «pro¬ 
fonda sintonia» con le posizioni 
vaticane che indicano nella pub¬ 
blicità «uno strumento che può in¬ 
vitare le persone ad agire in modo 
da giovare a loro stesse e agli altri». 
«Siamo positivamente sorpresi dal 
documento - dice Lioy - che critica 
con grande equilibrio e apertura 
mentale certi aspetti deteriori del¬ 
la pubblicità ma ne riconosce il 
ruolo fondamentale nell’econo¬ 
mia e nella società». 

Secondo Lioy il documento è 
critico sui punti a proposito dei 
quali rUpa è stata sempre impe¬ 
gnata: «combattere la violenza, la 
volgarità, l’indecenza, l’offesa alle 
convizioni personali dei consu¬ 
matori e alla dignità umana in tut¬ 
te le sue forme». 

Sulla linea di Contri è anche Ro¬ 
berto Cortopassi, presidente del- 


II prete non dia 
comunione 
ai divorziati 
che si risposano 

«Quando i cristiani divorziati passano 
ad una unione civile, la Chiesa non 
può esprimere alcun segno, pubblico 
0 privato, che potrebbe apparire 
come una legittimazione della nuova 
unione». Lo ribadisce un documento 
del Pontificio Consiglio per la 
Famiglia che contiene 
«raccomandazioni sul tema dei 
divorziati risposati». Si tratta di una 
sorta di linee guida indirizzate ai 
parroci. «Spesso - sottolinea il 
documento - si constata che 
l’esperienza del precedente 
fallimento può provocare il bisogno 
della richiesta della misericordia di 
Dio e della sua salvezza. È necessario 
che i risposati diano la priorità alla 
regolarizzazione della loro 
situazione nella comunità ecclesiale 
visibile e, spinti dal desiderio di 
rispondere aH’amore di Dio, si 
dispongano ad un cammino 
destinato a far superare ogni 
disordine. La conversione, però, può 
e deve cominciare senza indugio già 
nello stato esistenziale in cui 
ciascuno si trova». Nessuna deroga, 
insomma, è possibile per concedere i 
sacramenti a quanti non rinunciano 
alla nuova unione. Tra le 
raccomandazioni vaticane non 
manca tuttavia una esortazione a non 
escludere i divorziati dalla vita della 
comunità ecclesiale, cheta eco a 
quella del Papa. «La Chiesa - afferma 
il documento - è quanto mai sensibile 
al dolore dei suoi membri; essa, 
come si rallegra con quelli che sono 
nella gioia, così piange con quelli che 
sono nel pianto. Questi uomini e 
queste donne sappiano che la Chiesa 
li ama, non è lontana da loro e soffre 
della loro situazione. I divorziati 
risposati sono e rimangono suoi 
membri». 


Flap, l’istituto di autodisciplina 
pubblicitaria che da decenni, at¬ 
traverso il Giurì, funziona da stru¬ 
mento di autoregolamentazione 
del settore. Secondo Cortopassi, «i 
valori evocati» nel documento so¬ 
no «sicuramente da condividere»: 
veridicità dei messaggi pubblicita¬ 
ri, tutela della dignità umana, dei 
bambini, dei soggetti deboli, mes¬ 
sa al bando dei prodotti pericolo¬ 
si, esaltazione della leale competi¬ 
zione tra aziende. 

Cortopassi sottolinea che si trat¬ 
ta di principi «già puntualmente ri¬ 
chiamati nel codice di autodisci¬ 
plina pubblicitaria formulato dagli 
operatori del settore» e in base al 
quale l’Istituto effettua ogni anno 
un migliaio di interventi. 

Proprio per questo secondo 
Cortopassi «meno agevole risulta il 
comprendere l’invocazione di in¬ 
terventi legislativi, anche perchè è 
opinione generalmente diffusa 
nei paesi avanzati che in materia 
di pubblicità risulta più efficace il 
sistema autodisciplinare, per pun¬ 
tualità di norme, loro costante ag¬ 
giornamento e loro tempestiva 
applicazione da parte di giudici 
indipendenti e imparziali».Queste 
le prime reazioni degli «addetti ai 
lavori», anche se per ora si sono 
espressi solo i protagonisti istitu¬ 
zionali e si attendono i commenti 
dei creativi, magari quelli più di¬ 
scussi come Oliviero Toscani, ir¬ 
raggiungibile in Giappone per tut¬ 
ta la settimana. 


Le molestie 
in ufficio 
«valgono» 
50 milioni 


«Donne, comprendete i voyeur» 

Famiglia Cristiana risponde a una lettrice 


«No al Dna? Allora sei padre» 

Sentenza della Cassazione sui figli «discussi» 


Valgono 50 milioni tre anni di 
molestie sessuali subite da una 
giovane commessa addetta all’ 
Ufficio vendite di una società del 
gruppo Armani. In questo senso si è 
espresso il Pretore del lavoro Laura 
Curdo, accogliendo parzialmente le 
conclusioni della promotrice della 
causa che, nell’atto di citazione, 
riferiva di essere stata oggetto di 
ripetute molestie da parte del 
responsabile dell’ unità lavorativa 
fino a quando ottenne di essere 
trasferita in un’altra società del 
gruppo. 

Nell’atto di citazione la giovane parla 
di «palpeggiamenti, tentativi di 
baciarla, frasi scurrili, telefonate a 
casa sua». 

Insomma una situazione che l’aveva 
prostrata anche sul piano 
psicologico, costringendola a 
periodi di assenza dal lavoro per 
malattia. Sulla base di queste 
considerazioni la commessa aveva 
chiesto un risarcimento complessivo 
di 800 milioni (400 per danni morali 
e l’altra metà per danno biologico). 


■ ROMA. Le donne dovrebbero 
essere «indulgenti» con gli uomini 
che guardano cassette o riviste por¬ 
nografiche, aiutandoli «semmai a 
capire e a maturare, senza togliergli 
la stima e la fiducia». Ciò non signi¬ 
fica tuttavia dare un giudizio positi¬ 
vo delle depravazioni sessuali, che 
restano peccato, ma far compren¬ 
dere che esse non hanno niente a 
che fare con l’amore vero. Ma un fi¬ 
danzato o un marito scoperti a 
guardare immagini oseé meritano 
comunque rispetto e fiducia. È que¬ 
sta la nuova presa di posizione di 
«Famiglia cristiana», destinata a sol¬ 
levare nuove polemiche come tanti 
altri interventi dei Paolini in materia 
di sesso. La questione degli «schiavi 
del sesso», come recita il titolo di un 
servizio che apparirà sul nuovo nu¬ 
mero, è affrontata dal direttore del 
settimanale, don Leonardo Zega, 
nella sua consueta rubrica Colloqui 
col padre. 

Lo spunto è offerto da una lettri¬ 
ce ventisettenne di Ancona, la qua¬ 
le a pochi mesi dalle nozze, ha sco¬ 


perto casualmente nella cantina 
del fidanzato «un bel mucchio di ri¬ 
viste pornografiche». Un rinveni¬ 
mento che ha sconvolto la giovane, 
al punto da non dormire più tran¬ 
quillamente, ma soprattutto da in¬ 
terrogarsi sul futuro marito, su cui 
aveva riposto ogni speranza: si è 
accorta che anche lui appartiene 
alla «triste schiera» dei cultori della 
pornografia che lei finora riteneva 
fossero tutti dei «maniaci deprava¬ 
ti». 

Don Zega comprende l’amarez¬ 
za della ventisettenne lettrice, «offe¬ 
sa» dalla doppiezza e dal silenzio 
del fidanzato. Il noto sacerdote non 
si mostra molto sorpreso, facendo 
presente di aver ricevuto tante altre 
richieste di chiarimenti su «mariti 
che di notte, con la scusa dell’in¬ 
sonnia, si trastullano con la tv». Che 
giudizio dare, dunque, di simili 
comportamenti? Il direttore di Fa¬ 
miglia cristiana sembra spiegarli 
più con la debolezza che con la 
depravazione: «Pur facendo le 
dovute distinzioni e chiamando 


le cose con il loro nome (il pec¬ 
cato è peccato e ognuno ne ri¬ 
sponde davanti a Dio), ho sem¬ 
pre ritenuto che, nonostante le 
apparenze, si dovrebbe essere in¬ 
dulgenti con queste persone. 
Spero di non essere frainteso 
quando invito le donne ad essere 
tolleranti con i propri uomini che 
scoprono infantilmente attratti 
dalla pornografia. Non elimino il 
peccato, non assolvo la deviazio¬ 
ne dalla condanna morale che 
essa merita, esorto solo mogli e 
fidanzate a non farne un dram¬ 
ma. Debolezze di questo tipo so¬ 
no spesso curate meglio da un 
sorriso ironico o da una frecciati- 
na sarcastica che da sfuriate». 
Don Zega sottolinea, infine, che 
la scoperta di simili debolezze 
nei propri compagni di vita non 
può far venir meno il rapporto di 
fiducia: «Abbiamo tutti debolezze 
e manie di cui vergognarci e che 
non osiamo mostrare neppure al¬ 
le persone più intime. È un priva¬ 
to che si deve accettare». 


■ ROMA. Da ieri il rifiuto dei pre¬ 
sunti padri di sottoporsi all’esame 
del Dna potrà essere usato contro 
di loro. Lo stabilisce una sentenza 
della prima sezione civile della 
Cassazione: il rifiuto, se ingiustifi¬ 
cato e se combinato con le dichia¬ 
razioni della madre, può diventare 
prova di paternità. Ed oltre ai vari 
commenti di madri che hanno 
passato analoghe vicende giuridi¬ 
che, c’è il plauso dell’avvocato 
matrimonialista Tina Lagostena 
Bassi: «Una sentenza storica». 

La decisione nasce dal ricorso 
di un uomo che, pur rifiutando di 
sottoporsi agli esami bilogici ri¬ 
chiesti dal magistrato, negava la 
paternità di un minore. Il Tribuna¬ 
le dei minori di Napoli prima e la 
Corte d’Appello poi avevano dato 
ragione alla donna, sulla base di 
un convincimento condiviso ora 
anche dalla Suprema Corte. E la 
Cassazione spiega nei dettagli il 
ragionamento che ha portato alla 
sentenza: sebbene «la sola dichia¬ 
razione della madre e la sola esi¬ 


stenza di rapporti tra la madre e il 
preteso padre all’epoca del con¬ 
cepimento non costituiscano pro¬ 
va della paternità naturale», tali 
elementi assumono carattere pro¬ 
batorio se combinati con altri. Nel 
caso in questione, l’elemento ulte¬ 
riore è costituito appunto dal rifiu¬ 
to del presunto padre a sottoporsi 
all’esame del Dna. Esame che, ri¬ 
corda la Cassazione, «i progressi 
scientifici hanno reso affidabile in 
misura vicina al 100%». E dunque il 
rifiuto fa pensare «ad un mero 
espediente difensivo». Fatto che, 
combinato con le dichiarazioni 
della madre, diventa prova certa 
di paternità. 

Nel commentare favorevol¬ 
mente la sentenza, la Lagostena 
Bassi, che è anche responsabile 
del Gmppo famiglia della Com¬ 
missione nazionale parità, spiega: 
«I casi in cui, in Italia, un presunto 
padre rifiuta di sottoporsi a questa 
prova sono circa il 20%. E se rifiuta 
quest’analisi, nel 99% dei casi il 
presunto padre ha la coda di pa¬ 


glia: o non è certo del responso 
oppure ne è talmente certo che 
vuole sfuggire alle sue responsabi¬ 
lità». 

Per le madri, parla Flavia Fron¬ 
toni, la donna che da 12 anni 
combatte con Falcao perché lui ri¬ 
fiuta la prova del Dna e nega la pa¬ 
ternità di Guseppe, che compirà 
16 anni in luglio. «Questa - dice la 
donna - è la prima bella notizia 
che ricevo da quando ho iniziato 
la mia battaglia. E una sentenza 
giusta e dà finalmente la possibili¬ 
tà a tutte le donne a cui capita un 
fatto del genere di combattere an¬ 
che se non hanno grosse possibili¬ 
tà finanziarie. Così si risparmiano 
anni ed anni di carte e tribunali. 
Non è giusto crescere un figlio da 
sole. Con un padre la situazione è 
molto diversa e questa sentenza, 
finalmente, tutela il minore». Con¬ 
tenta anche la madre di Diego Ma- 
radona junior. Cristina Sinagra ha 
già ottenuto il riconoscimento del 
figlio, ma solidarizza con le altre 
donne. 
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Novità neirinchiesta sul suicidio di Ciapparelli 
Alcuni documenti fanno riferimento a Berlusconi jr 


Cerro, spuntano 
libretti al portatore 


MARCO C 

■ L’inchiesta sul suicidio di Lui¬ 
gi Ciapparelli, l’amministratore 
delegato della Simec, la società 
che gestisce la discarica di Cerro 
Maggiore non è chiusa. Anzi: la 
pm Margherita Taddei, il magistra¬ 
to che si sta occupando del suici¬ 
dio del 13 febbraio scorso, stareb¬ 
be passando al vaglio decine di li¬ 
bretti al portatore, che tirano in 
ballo un nome eccellente: quello 
di Paolo Berlusconi, fratello mino¬ 
re di Silvio, azionista di maggio¬ 
ranza della Simec fino al novem¬ 
bre 1995, quando ha ceduto il 
pacchetto di controllo della socie¬ 
tà allo stesso Ciapparelli. A Berlu¬ 
sconi jr sarebbero intestati una 
cinquantina di libretti, a Ciappa¬ 
relli tre, tutti messi sotto la lente di 
ingrandimento dalla pm Taddei. 
Cosa cerca? Troppo presto per dir¬ 
lo. Ma la pm si è già occupata del¬ 
la famiglia Berlusconi in passato: a 
lei era stata assegnata l’inchiesta 
sull’acquisto della villa di Mache- 
rio oggi di proprietà dell’ex presi¬ 
dente del consiglio. L’ipotesi di 
reato allora era quella di evasione 
fiscale. 


Ma su Cerro Maggiore ci sono 
anche altre novità: saranno con 
ogni probabilità dei tiranti d’ac¬ 
ciaio a salvare la muraglia della di¬ 
scarica, il gigantesco manufatto 
realizzato per contenere la collina 
di rifiuti solo un paio d’anni fa, e 
già pericolante. È stato deciso ieri 
al Pirellone, dove si è tenuto un in¬ 
contro tra Regione, Provincia, co¬ 
mune di Cerro, Ussl di Legnano e 
la Simec, la società che gestisce la 
discarica e che ha presentato due 
progetti alternativi per la soluzio¬ 
ne del grave deterioramento del 
muro. All’incontro erano presenti i 
professori di ingegneria strutturale 
Giambelli, Migliacci e Catania, in¬ 
caricati dalla Regione di valutare i 
rischi di crollo del manufatto, così 
come paventato in un primo mo¬ 
mento, sembra anche da parte dei 
periti della Simec in una lettera ar¬ 
rivata al Pirellone il 23 gennaio. 1 
tecnici sono stati rassicuranti: se¬ 
condo l’agenzia stampa del Pirel¬ 
lone «i fenomeni non comportano 
alcun pericolo di crollo nel breve 
periodo anche se dovranno esse¬ 
re risolti rapidamente». 11 proble¬ 


ma riguarderebbe infatti lo sgreto¬ 
lamento del calcestmzzo del mu- 
raglione e non l’anima in acciaio 
che lo sorregge. È stata dunque 
scartata la soluzione che si pre¬ 
sentava come la più rapida: la rea¬ 
lizzazione di un terrapieno davan¬ 
ti al muro, in pratica l’ammuc¬ 
chiarci contro duecentocinquan- 
tamila metri cubi di materiale da 
cava. Questo tipo di intervento 
avrebbe però reso molto più diffi¬ 
cile il monitoraggio della falda ac¬ 
quifera sottostante che, secondo i 
rilievi deirUssl, è già stata ammor¬ 
bata dal percolato che trasuda dal 
muro. L’ipotesi dei tiranti verrà ve¬ 
rificata dai tre esperti nel corso 
della settimana, e in capo a una 
decina di giorni verranno sciolte 
tutte le riserve: a quel punto, la Re¬ 
gione darà il definitivo via libera 
alla Simec per l’avvio dei lavori. 
L’assessore all’ecologia di Cerro, 
Angelo Gianazza, all’uscita del¬ 
l’incontro è stato molto cauto: «Ci 
è stata prospettata un’ipotesi, at¬ 
tendiamo di vedere un atto forma¬ 
le. E soprattutto, vogliamo che la 
regione si assuma il coordina¬ 
mento e la responsabilità dell’in- 
tervento». 



Il muraglionedicontenimentodelladiscaricadiCerro Maggiore DeBellis 


Positivo incontro con Rifondazione in vista delle elezioni del 27 aprile. I Verdi ancora non decidono 

Ulivo e Prc in rotta di convei^enza 



LAURA MATTEUCCI 


■ Rifondazione e Ulivo in rotta di 
convergenza. Bmno Casati, segreta¬ 
rio provinciale di Rifondazione, ha 
espresso un «giudizio positivo» al ter¬ 
mine dell’incontro avuto ieri sera 
con l’intera coalizione che sosterrà 
Aldo Fumagalli a sindaco alle ammi¬ 
nistrative del 27 aprile. Cerano tutti. 
Verdi compresi (che ancora non 
hanno sciolto le ultime riserve circa 
la loro partecipazione al tavolo), ec¬ 
cezion fatta per Rinnovamento ita¬ 
liano che da Roma non ha ancora ri¬ 
cevuto il via libera da Lamberto Dini. 
«E stata fatta l’analisi del sangue al 
nostro programma - prosegue Casati 
- evidenziando i punti di convergen¬ 
za ma anche quelli di dissonanza. 
Inutile parlare di alleanze fin dal pri¬ 
mo turno o meno; per ora il confron¬ 
to, peraltro appena iniziato, è sui 
programmi. Ci aggiorneremo i primi 
giorni della settimana prossima». 
Soddisfatto anche Alex Inondo, se¬ 
gretario provinciale del Pds, che 
spiega: «E stato un buon confronto. 
Anche se, come già sapevamo, esi¬ 
stono alcuni punti di divergenza, so¬ 


prattutto per quanto riguarda i pro¬ 
cessi di privatizazione, la sicurezza 
della città, alcuni temi di politica ur¬ 
banistica. Siamo d’accordo, invece, 
circa le politiche sociali, l’impegno 
per l’occupazione e per il recupero 
dei quartieri». «Quello cui tendiamo - 
prosegue Iriondo - è una forma di 
governo che comprenda anche Ri¬ 
fondazione, ma di certo il percorso è 
ancora tutto da fare». 

Intanto, c’è chi non si rassegna. E, 
anche se a titolo personale, conti¬ 
nua ad inneggiare al gran ritorno di 
Massimo Moratti come candidato 
per una lista civica di centro-sinistra. 
A richiamarlo, ieri, sono stati Basilio 
Rizzo (Verdi) e Umberto Gay (Ri¬ 
fondazione): «Passato il disgusto - 
dice Gay - per la manovra del Polo 
(che l’avrebbe voluto suo candida¬ 
to, ndf), è opportuno che Moratti 
ribadisca la scelta prospettata in 
passato di scendere in campo». 
Rizzo sostiene di aver maturato la 
convinzione che il rifiuto di Moratti 
«riguardi una candidatura stretta- 
mente condizionata ai partiti». 


■ Un’ora e passa di domande e risposte a Ra¬ 
dio Popolare. Ieri mattina, il candidato dell’Ulivo 
Aldo Fumagalli è stato il protagonista del «micro¬ 
fono aperto», durante il quale è stato letteralmente 
tempestato di telefonate. Queste le risposte alle 
principali questioni poste dagli ascoltatori, e insie¬ 
me alcuni dei punti del programma che Fumagal¬ 
li renderà noto tra qualche settimana. 

Traffico. «Importante è incentivare l’uso del 
mezzo pubblico. Penso soprattutto a metrotran- 
vie leggere, tram elettrici e senza gradini in mo¬ 
do che anziani e portatori di handicap li possa¬ 
no utilizzare senza problemi. Per i mezzi pubbli¬ 
ci, e per i taxi, vanno incrementate le aree pro¬ 
tette. Molto si potrà risolvere con il passante fer¬ 
roviario, soprattutto per quel che riguarda il traf¬ 
fico pendolare. Piste ciclabili? Vanno fatte dove 
si può, tipo lungo il viale Forlanini, e il canale 
della Martesana potrebbe essere interamente re¬ 
cuperabile. Per disincentivare l’uso dell’auto, 
penso anche a introdurre le soste a pagamento 
in tutta la città, gradualmente e con tariffe diffe¬ 
renziate». 

Inquinamento. «Intanto bisogna far funzionare 
meglio le centraline e rendere più trasparenti le 
rilevazioni. 11 problema è soprattutto quello della 
concentrazione di inquinanti in alcune zone 
particolarmente trafficate; penso al quartiere 
Fiera, per esempio, dove bisogna costmire stra¬ 
de di collegamento intelligenti per evitare che si 




Fumagalli disegna 
via radio 
la «sua» Milano 
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creino dei tappi. C’è chi li voleva realizzare an¬ 
che un centro congressi, ipotesi alla quale io so¬ 
no contrario proprio perchè porterebbe altre au¬ 
to e conseguente inquinamento. In caso di 
emergenza, bisogna anche razionalizzare e fer¬ 
mare il traffico». 

Graffiti. «Molti mi piacciono, altri no. La città 
è di tutti; è opportuno che non si approfitti di 
spazi non propri, ma anche che si dia la possi¬ 
bilità alle persone di esprimersi». 

Vigili. «Sono troppo pochi, e poi sono convin¬ 
to occorra recuperare la cultura del vigile più vi¬ 
cino alla gente, che conosca il quartiere. Ci vo¬ 
gliono pattuglie che girino più a piedi e meno in 
macchina». 

Decentramento. «Bisogna dare più competen¬ 
ze e risorse ai Consigli di zona, in modo che 
possano gestire davvero il territorio. Venti zone 


sono troppe, ne servono meno ma che diventi¬ 
no delle vere e proprie municipalità». 

Privatizzazioni. «Servono per liberare risorse e 
investire per il bene pubblico. Privatizzare signi¬ 
fica che anche i dipendenti possono diventare 
azionisti. E i servizi all’utente non devono costa¬ 
re di più, semmai meno. Sull’Aem, sono perso¬ 
nalmente contrario ai referendum popolari; gli 
amministratori hanno la responsabilià delle de¬ 
cisioni». 

Sicurezza. «Occorrono più vigili, un miglior 
coordinamento tra tutte le forze dell’ordine, e 
una maggiore presenza notturna. Si può pensa¬ 
re anche ad un’interazione con alcune forme di 
vigilanza privata notturna, che potrebbero se¬ 
gnalare le situazioni a rischio. Illuminare di più 
la città, inoltre, già di per sè potrebbe risolvere 
molte cose». 


Stipendi regionali 

Il Pirellone 
non vuole 
discuterne 


ALESSANDRA LOMBARDI 

■ L’aumento degli stipendi dei 
consiglieri regionali, in arrivo in bu¬ 
sta paga a marzo? Da usare per in¬ 
terventi di carattere sociale, e intan¬ 
to va cambiata la legge per sgan¬ 
ciarli dall’attuale meccanismo che 
li adegua automaticamente a quelli 
dei parlamentari. 

Dopo l’atto di accusa lanciato al 
Pirellone dalla consigliera di An Sil¬ 
via Ferretto, ieri l’Ulivo e Rifonda¬ 
zione hanno tentato, inutilmente, 
di far discutere in Consiglio una 
mozione urgente contenente que¬ 
ste proposte. Ma la maggioranza di 
centro-destra, la stessa che nel giu¬ 
gno scorso approvò un «ritocco» di 
4 milioni al mese, ha fatto sbarra¬ 
mento, respingendo la richiesta. In- 
somma, su un argomento così «ve¬ 
niale» come i soldi in busta paga - 
che dovrebbe arrivare sui 12 milio¬ 
ni al mese - per il centro-destra è 
meglio calare un velo pudico. 

Pds, Verdi, Ppi e Rifondazione, 
«considerato che dal mondo della 
politica e dai rappresentanti delle 
istituzioni deve oggi venire un se¬ 
gno di responsabilità e di misura» 
hanno proposto di creare, con 
l’ammontare degli aumenti, un fon¬ 
do sociale per gli emarginati e di 
impegnare la Giunta a presentare 
una nuova legge per «regolare» di¬ 
versamente gli stipendi dei consi¬ 
glieri. «Evidentemente - è il com¬ 
mento di Rifondazione- l’eventuali¬ 
tà di vedersi togliere una piccola 
parte del proprio, spropositato, sti¬ 
pendio, ha spaventato i consiglieri 
della maggioranza, che hanno vo¬ 
tato compatti contro la sola possi¬ 
bilità di discutere la mozione». 

Silvia Ferretto ha ottenuto di in¬ 
tervenire in aula per «fatto persona¬ 
le» cioè per ribattere a chi, prima fra 
tutti la sua collega di partito Viviana 
Beccalossi, l’aveva punzecchiata 
sulle sue «parentele». «Non mi risul¬ 
ta- l’aveva rimbeccata la vice presi¬ 
dente del Consiglio - che nè lei nè 
suo marito (il senatore di An Ric¬ 
cardo De Corato, ndr) abbiano mai 
devoluto parte dei loro stipendi in 
beneficienza». «Non mi lascio inti¬ 
morire», ha replicato Ferretto, en¬ 
trata nel frattempo nel mirino «con¬ 
tabile» della consigliera della Lega 
Nord Elena Ceriani: «La paladina 
dell’onestà si dimentica di dire che 
il suo stipendio è superiore di 2 mi¬ 
lioni, prende anche l’indennità pre¬ 
vista per i presidenti di commissio¬ 
ne». 

Intanto, c’è chi precisa - i consi¬ 
glieri verdi Crippa e Monguzzi- che 
già devolve «parte dello stipendio al 
partito e ad associazioni di volonta¬ 
riato e di questi controbuti conser¬ 
viamo le ricevute». E chi annuncia- 
Roberto Biscardini del Si -che da 
oggi «depositerà su un conto cor¬ 
rente il 5 % della propria indennità a 
favore dei cittadini più bisognosi». 


Decentramento 
Salta la riforma 


Odissea di una donna epilettica di Cinisello trovata Taltra sera a Senago 

Malata dì mente abbandonata 
sulla porta di casa della sorella 


■ Ennesima cantonata della 
giunta Formentini. Non riuscirà ad 
andare in porto nemmeno la rifor¬ 
ma del Decentramento studiata per 
mesi dall’assessore Andrea Lucchi¬ 
ni, e tra l’altro già presentata uffi¬ 
cialmente qualche tempo fa: il pro¬ 
getto prevedeva, in sostanza, la ri¬ 
duzione delle zone da 20 a 7, oltre 
ad un maggior conferimento ai par¬ 
lamentini di poteri gestionali e di ri¬ 
sorse economiche. Peccato nessu¬ 
no si fosse accorto, fino a ieri, che 
per una delibera del genere occor¬ 
re un referendum popolare che la 
legittimi. Per il quale, ovviamente, a 
questo punto mancano i tempi tec¬ 
nici necessari. 

Della riforma, a Palazzo Marino 
se ne discuteva da mesi, e l’ultima 
delle polemiche riguardava il fatto 
che il progetto dovesse o meno 
passare attraverso il vaglio del Con¬ 
siglio comunale. Morale: solo ieri, il 
segretario generale del Comune, 
Giuseppe Albanese, ha annunciato 
che in realtà, per una modifica così 
rilevante dell’assetto zonale, il re¬ 


golamento attuale del Decentra¬ 
mento prevede un preventivo refe¬ 
rendum popolare. E ormai, con le 
elezioni imminenti, organizzarlo è 
pressoché impossibile. 1 tempi utili, 
insomma, non ci sono più. 11 discor¬ 
so è analogo nel caso la giunta vo¬ 
lesse cambiare il regolamento. La 
riduzione delle zone, quindi, alme¬ 
no per la giunta Formentini, è una 
missione impossibile. 

Eppure, proprio ieri l’assessore 
Lucchini aveva diffuso un comuni¬ 
cato per spingere il Consiglio al¬ 
l’approvazione della «sua» riforma 
e del nuovo regolamento. «Chi non 
vuole la riforma - diceva tra l’altro la 
nota - solitamente si giustifica affer¬ 
mando che è troppo vicina alle ele¬ 
zioni, o che non si tratta della nuo¬ 
va municipalità, o che non ha un 
bilancio». Di contro, l’assessore 
Lucchini sostiene che un Consiglio 
è operativo fino all’ultimo momen¬ 
to, e che le municipalità non si 
avranno nemmeno nel 2003 se non 
verrà approvata adesso la riduzio¬ 
ne delle zone. Speriamo si sbagli. 


ROSANNA 

■ Quarantasette anni, malata di 
mente con 10 anni di ospedale psi¬ 
chiatrico alle spalle, scaricata co¬ 
me un pacco postale davanti al 
cancello dell’abitazione di una so¬ 
rella. La poveretta aveva con sè un 
piccolo bagaglio. In stato tato com¬ 
pletamente confusionale, non ha 
saputo dare spiegazioni. 

E successo l’altra sera a Senago, 
alle porte di Milano, ma la notizia è 
trapelata solo ieri. Sarebbe stata la 
stessa sorella della donna a fornire 
alcuni particolari della vita della 
poveretta, ora ricoverata all’ospe¬ 
dale di Garbagnate milanese in at¬ 
tesa di accertamenti. 

Antonia Comasca, che da 20 an¬ 
ni soffre di crisi epilettiche e disturbi 
psichici, a metà degli anni Settanta 
era stata abbandonata dal marito. 
Rimane così sola con tre figlie pic- 


CAPRILLI 

cole. La malattia le impedisce di 
occuparsi di loro e le bimbe vengo¬ 
no affidate alla nonna. Intanto per 
Antonia si aprono i cancelli del ma¬ 
nicomio di Limbiate dove resta per 
dieci, lunghi anni. Quando esce le 
ragazze non hanno ancora una vita 
autonoma nè una casa, e Antonia 
trova ospitalità da una sorella che 
abita a Senago. 

Nel frattempo le figlie, ormai 
donne, una ad una si sposano e og¬ 
gi hanno 30, 29 e 25 anni. Ora che 
hanno una casa propria, si alterna¬ 
no nella cura della mamma, che 
dopo cinque anni lascia la casa 
della sorella per trasferirsi, nel 
1992, in quella di una delle figlie, a 
Mariano Comense, in Brianza. 

La convivenza dura circa cinque 
anni. Poi la figlia si ammala di esau¬ 
rimento nervoso e non è più in gra¬ 


do di prendersi cura della mamma. 
A gennaio di quest’anno entrano in 
scena le altre due sorelle. Anche lo¬ 
ro sposate, residenti a Cinisello Bal¬ 
samo. Di comune accordo, decido¬ 
no di prendersi cura a turno della 
madre. E Antonia è costretta a ri¬ 
prendere il suo pellegrinaggio, di 
casa in casa. 

L’altra sera, la strana ricomparsa 
davanti al cancello dell’abitazione 
della sorella. Resta infatti da capire 
come la poveretta abbia raggiunto 
Senago. Forse a bordo di un’auto, 
ma non si sa altro. Del resto Anto¬ 
nia, proprio a causa del suo stato 
mentale, non è stata in grado di da¬ 
re alcuna spiegazione. Ora è rico¬ 
verata all’ospedale di Garbagnate, 
mentre sono in corso gli accerta¬ 
menti per stabilire cosa sia succes¬ 
so. 

Delle due l’una. O la figlia presso 
la quale era ospite ha deciso di pre¬ 


pararle il bagaglio e portarla dalla 
zia, senza dare spiegazioni, né av¬ 
vertire. Oppure Antonia, in un mo¬ 
mento di lucidità ha abbandonato 
la casa della figlia e si è diretta a Se¬ 
nago, presso la sorella, dove proba¬ 
bilmente si sentiva più a suo agio. 
Gli investigatori per ora, non esclu¬ 
dono infatti nemmeno questa ipo¬ 
tesi, anche se appare remota. 

Saranno gli inquirenti a sbroglia¬ 
re una matassa della quale per ora 
non si vede il bandolo. Dovranno 
anzitutto stabilire se sussistono gli 
estremi per un’eventuale denuncia 
per abbandono di incapace. Se fos¬ 
se così, bisognerà individuare pres¬ 
so quale delle due figlie, entrambe 
residenti a Cinisello, Antonia era 
ospite in questi giorni. 

Per ora resta il dramma di una 
povera donna, che a causa della 
sua malattia ha perso marito, casa 
e forse anche l’affetto delle figlie. 


Il Coreco 
approva i Boc 
Il Sicom sarà 
azienda speciale 

Via libera ai 100 miliardi di Boc (Buoni 
ordinari comunali), che dovranno 
servire per l’acquisto di autobus per 
l’Atm e la ristrutturazione di case 
popolari. L’ok è stato dato dal Coreco, 
dopo che il consiglio aveva approvato 
la delibera riveduta e corretta, con 
l’indicazione della data dell’emissione 
la cui mancanza aveva fatto bocciare 
la prima versione. Intanto la giunta ha 
approvato la traformazione in azienda 
speciale del Sicom, il sistema 
informativo del Comune, che conta 
150 lavoratori. L’azienda speciale sarà 
denominata Mit, Milano Informatica e 
Telecomunicazioni e la sua 
costituzione dovrà essere discussa e 
votata dal consiglio comunale. 
Secondo il vicesindaco, Giorgio 
Malagoli, «con l’applicazione dei 
contratti privatistici si potranno 
reperire le adeguate professionalità». 
Sempre ieri è stato approvato 
l’aumento della quota di tariffa del 
servizio fognatura, imposto da una 
direttiva del Cipe, del 2.5% per l’anno 
1996 e deiri,4% per il 1997. Gli 
aumenti scattano dal primo gennaio. 
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LO SCONTRO 
SUL WELFARE 



■ ROMA. «Se non è la sinistra di go¬ 
verno, in nome dell’equità e della so¬ 
lidarietà, ad affrontare l’innovazione 
dello stato sociale, rischiamo una 
rottura, o qualcosa di simile a un 
nuovo 77 o a una nuova Reggio Ca¬ 
labria. Vorrei ricordare che questo è 
uno Stato che non dà nessun soste¬ 
gno a un licenziato o a un giovane 
che non trova lavoro». All’ora di 
pranzo, reduce da un incontro con 
Bertinotti, Walter Veltroni è nel suo 
studio di Palazzo Chigi. E con forza, 
rilancia le proproste avanzate al 
congresso del Pds, le spiega con pas¬ 
sione, polemizza con i suoi conte- 
statori. Tutte cose che, probabil¬ 
mente, troveranno ampio spazio nel 
libro che, nei ritagli di tempo, ha but¬ 
tato giù e che sta per andare in libre¬ 
ria, «Governare da sinistra». E con 
Bertinotti come è andata? Non si 
sbottona. «E stata una discussione 
serena e molto di merito. È interve¬ 
nuto anche Treu per entrare nel con¬ 
creto dell’attuazione del patto per il 
lavoro...». E che altro? «A Bertinotti è 
stato ribadito quello che, con chia¬ 
rezza, è emerso anche dal congres¬ 
so del Pds: nessuna disponibilità del¬ 
la maggiranza a pasticci e scambi di 
tipo parlamentare. Insomma, tutto 
quello che è andato sotto il nome di 
inciucio. La maggioranza è quella 
che hanno eletto gli elettori, e non ce 
ne sarà un’altra. Naturalmente, Ri¬ 
fondazione non può scambiare tutto 
ciò per una cambiale in bianco, per 
cui si può permettere qualsiasi con¬ 
dizionamento. Ciò è vero finché non 
entra in conflitto con i punti fonda- 
mentali del programma e dell’azio¬ 
ne di risanamente che il governo 
porta avanti e che ha dato già risulta¬ 
ti straordinari...». 

E Bertinotti come ha risposto? 
Francamente, non vedo un deside¬ 
rio di alternativa alla permanenza in 
maggioranza, nè la voglia di andare 
alle elezioni proprio ora... 

E sulla manovra? 

Ha ribadito che è contrario a nuove 
tasse, e a tagli sulle voci sociali che 
gli sono più care. Ho risposto che fa¬ 
remo una valutazione alla trimestra¬ 
le di cassa, vedremo qual è il fabbi¬ 
sogno e valuteremo a quel punto la 
portata della manovrina da fare. 

Il capogruppo del Pds, Mussi, di¬ 
ce: 0 si fa un patto o si rompe... 
Non è che bisogna fare il trattato di 
Campoformio. Senza firmare docu¬ 
menti, possiamo intenderci su una 
fase parlamentare nella quale si 
marcia d’intesa su una serie di punti 
programmatici importanti. Dopodi¬ 
ché c’è un conflitto su due punti che 
si chiamano flessibilità e stato socia¬ 
le? lo e D’Alema abbiamo posto il 
problema In maniera tale che si può 
aprire un confronto nel paese. Sulla 
base del rapporto che consegnerà al 
governo la commissione Onofri, ci 
sarà una discussione che ci porterà 
alle decisioni conseguenti. C’è, nel¬ 
l’esperienza di questo governo, un 
duplice valore che dobbiamo pre¬ 
servare: quello della stabilità e quel- 
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Noi partiamo 
dai più deboli 
Chi alza contro 
rinnovazione 
cavalli di frisia 
viene sconfitto 
D’Alema è andato 
avanti, con lui 
tante convergenze 

55 



Il vice presidente del Consiglio Walter Veltroni 


Marco Marcotulli 


«Cambieretno, da sìnistm» 


Veltroni: se non riformiamo noi saranno ^uai 


«Ecco dove il governo taglierà, e dove aumenterà i servi¬ 
zi...». Walter Veltroni rilancia la sfida sulla flessibilità, «un 
pezzo della politica per il lavoro», ma anche «uno dei tabù 
della sinistra», replica ai suoi contestatori, parla del con¬ 
gresso del Pds, del rapporto con D’Alema, con «la conver¬ 
genza su tantissime questioni», e della polemica con Coffe¬ 
rati. E a Rifondazione dice: «La maggioranza non muta, ma 
non c’è una cambiale in bianco». 


STEFANO DI MICHELE 


lo del riformismo. Valori che stanno 
a cuore a chi sta qui dentro... 

Veniamo al congresso del Pds. 

Che fine hanno fatto le grandi dif¬ 
ferenze tra te e D’Alema? 

La conclusione del congresso mi ha 
particolarmente soddisfatto. Ricordi 
com’era partito questo congresso? 
L’idea della Cosa 2 come socialde¬ 
mocratica, un clima nei confronti 
del governo, per usare un eufemi¬ 
smo, slabbrato, sospetti di maggio¬ 
ranze alternative, rinuncia al propor¬ 
zionale... Invece è andata in altro 
modo. Dopo un periodo di incom¬ 
prensione, intelligentemente Massi¬ 
mo ha fatto suo l’emendamente sul¬ 
l’Ulivo, sicuramente il partito che sta 
facendo non è socialdemocratico - 
«perchè arriverebbe in ritardo», ha 
detto: esattamente la cosa che dissi 
io, su flessibilità e stato sociale siamo 


d’accordo, no ad ogni ritorno del 
proporzionale, governo Prodi o ele¬ 
zioni... Massimo in questi anni ha fat¬ 
to degli enormi passi in avanti, ades¬ 
so abbiamo convergenze su tantissi¬ 
me questioni... 

Te lo aspettavi un attacco così du¬ 
ro da parte di Cofferati? 

Con Sergio siamo amici da molti an¬ 
ni (e nel corso dell’intervista ci sarà 
proprio una cordiale telefonata con 
il capo della Cgil, ndr.), e questo ci 
consente una discussione molto li¬ 
bera e franca, senza conseguenze 
nè sul piano personale nè su quello 
politico, lo sono convinto di aver po¬ 
sto i temi della flessibilità e dello sta¬ 
to sociale nel modo più aperto, rico¬ 
noscendo innanzi tutto ciò che il sin¬ 
dacato ha fatto in questi anni per sal¬ 
vare il paese. Ho detto che è un pez¬ 
zo della politica per il lavoro, fatta 


anche di infrastmtture e di formazio¬ 
ne. Ho citato Cofferati sull’orario di 
lavoro. Credo di aver dato, sul tema, 
la versione più di “sinistra”... 

Pintor sul «Manifesto» si è scaena- 

to. Ed anche altri... 

Mi ricordo gli stessi articoli anche 
quando abbiamo fondato il Pds o 
appoggiato il referendum che mette¬ 
va in discussione la proporzionale: 
banda di traditori, venduti alla de¬ 
stra... Tutte le volte che c’è un’inno¬ 
vazione, in parte della sinistra scatta 
un meccanismo di questo tipo. Inac¬ 
cettabile. Così come è inaccettabile 
che si possa pensare che da parte 
nostra - non solo io e D’Alema, ma 
tanti compagni che lavorano su que¬ 
sto - ci possa essere l’idea di uno sta¬ 
to sociale che riduce la spesa oppu¬ 
re di una flessibilità che fa venire me¬ 
no i diritti. Insomma, stiamo parlan¬ 
do di persone che hanno la stessa 
storia, le stesse ansie. C’è voluto co¬ 
raggio, perporre questo tema... 

Se hai dato la versione di “sini¬ 
stra”, la scomodità dove sta? 

Nella parola, nell’evocare questo te¬ 
ma che è uno dei grandi tabù della 
sinistra. Tabù verbale, più che con¬ 
cettuale, perchè già il contratto dei 
tessili, come ha ricordato Cofferati, 
contiene elementi di flessibilità... Ri¬ 
peto: abbiamo un gigantesco pro¬ 
blema che si chiama flessibilità e 
che si chiama stato sociale, che è un 


problema di patto generazionale in 
questo paese. E allora si mettono in 
campo tutti gli stmmenti, perchè vo¬ 
glio capire che risposta si dà sui 
quattro milioni di posti di lavoro in 
nero e all’immensa quantità di gio¬ 
vani, ormai disoccupati cronici, del 
Mezzogiorno. Flessibiltià non è mica 
il timbro della Gazzetta Ufficiale sul 
lavoro nero! Significa una serie di ga¬ 
ranzie che oggi non ci sono. Siamo 
un paese in cui in Puglia lavorano ra¬ 
gazzini di otto-dieci anni. Perciò, 
quando si parla della Corea, be’, la 
Corea c’è già... 11 problema non è so¬ 
lo portare in emersione questo feno¬ 
meno, ma farlo dando alcune garan¬ 
zie fondamentali e stabilire un rap¬ 
porto più stretto tra il salario e la pro¬ 
duttività, sia in alto che in basso. E 
scandaloso dire questo, nel paese 
che ha il 12% di disoccupati, il più al¬ 
to d’Europa? 

Allora come ti spieghi la posizione 

«conservatrice» del sindacato? 

11 sindacato è stato in questi anni un 
protagonista del risanamento del 
paese. E per salvare l’economia c’è 
voluto coraggio. Mi sono dispiaciuto 
delle parole di Cofferati, ma capisco 
le ragioni per cui le ha pronunciate. 
D’altra parte, è bene che di un tema 
del genere si discuta innanzi tutto tra 
di noi, prima che lo prenda qualcu- 
n’altro nelle mani, travolgendo il sin¬ 
dacato e la sinistra. Dobbiamo tutti 


quanti cercare l’innovazione, nessu¬ 
no escluso. La sfida vale per tutti, 
non solo per Cofferati e la Cgil. 11 Sud 
è ormai una bomba a orologeria. 
Certo, nessuno pensa che sia solo la 
flessibilità lo strumento con cui si di¬ 
sinnesca, è un sistema di interventi, 
ma dentro c’è anche quella parolac¬ 
cia. E la sinistra deve trovare il corag¬ 
gio per affrontare il tema, anche se 
una sua parte ama soprattutto l’ap- 
plausometro. A me, invece, piace di¬ 
re cose che mi fanno insultare da 
Pintore da Feltri... 

Cofferati, però, ha paura che si 

metta in discussione il contratto 

nazionale di lavoro. 

Lui fa il segretario della Cgil, io il vice- 
presidente del Consiglio. Abbiamo 
ruoli diversi e siamo due compagni 
dello stesso partito, con il dovere di 
discutere... 

Ma la sua paura ha fondamento? 

La paura è fondata se questo tema 
non lo prendiamo in mano noi, se 
non lo governiamo. Se la sinistra si li¬ 
mita ad alzare cavalli di Frisia, questi 
saranno travolti come è sempre suc¬ 
cesso. Purtroppo la storia della sini¬ 
stra italiana è la storia della rincorsa 
all’innovazione, perchè nella sua te¬ 
sta c’è soprattutto la logica della di¬ 
fesa. Poi, certo che l’innovazione 
non basta, lo so che si può cambiare 
anche in peggio... Ma scusa, quando 
pongo il problema della flessibilità e 


dello stato sociale, chi ho in testa, 
Callieri? Penso in primo luogo a 
quelli che in questo paese hanno di 
meno, che soffrono, che vivono una 
condizione di disagio... In Italia, ci 
sono stati momenti in cui il disagio è 
sfociato a destra. Senza scomodare 
il ‘22, pensiamo a Reggio Calabria o 
alle borgate romane. 0 al voto dei 
giovani, che per la maggior parte è 
un voto di destra, perchè i giovani si 
sentono abbandonati... E poi, in 
questi otto mesi di lavoro, 11 governo 
chi ha colpito? Ti rendi conto che 
abbiamo fatto quello che abbiamo 
fatto senza avere una manifestazio¬ 
ne popolare, se si esclude quella del 
Polo? Riforma della leva, legge sul¬ 
l’immigrazione - hai visto cosa suc¬ 
cede in Francia? -, rivoluzione nella 
scuola: cose la cui radicalità tante 
anime belle della sinistra non hanno 
visto. Una certa sinistra è specialista 
nel farsi male... Ma c’è una cosa for¬ 
se ancora più importante, di cui po¬ 
chi si sono accorti... 

E sarebbe? 

Quella sinistra che ha inserito il pul¬ 
sante dell’autodistruzione, non capi¬ 
sce neanche che abbiamo rotto il 
paradigma fondamentale di caratte¬ 
re ideologico della destra italiana, 
che raccontava la sinistra come caos 
e arretratezza. Berlusconi aveva vin¬ 
to per la paura della sinistra, ora gli 
italiani stanno vedendo e giudican¬ 
do come siamo davvero: inflazione 
bassa, riduzione dei tassi di interes¬ 
se... L’esatto contrario di ciò che ave¬ 
vano raccontato. 

Proviamo a vedere concretamen¬ 
te dove - una volta discussa la boz¬ 
za della commissione Onofri - il 
governo interverrà. Insomma, do¬ 
ve taglierete e dove darete. 

Questo è un paese in cui un bambi¬ 
no di otto anni muore perchè rifiuta¬ 
to da cinque ospedali e dove dei di¬ 
soccupati si danno fuoco perchè 
non hanno un lavoro e pensano che 
non l’avranno mai... Si comincia da 
qui, dal garantire a chi è disoccupato 
una condizione di non disperazio¬ 
ne. Siamo un paese che spende po¬ 
chissimo per la disoccupazione, la 
sanità e la famiglia, a fronte di altri 
paese europei. Siamo un paese squi¬ 
librato nella spesa pensionistica. E 
aH’interno di questo squilibrio ci so¬ 
no altri squilibri. Gente che campa 
con 700mila lire al mese e gente con 
pensioni spropositate, c’è chi va in 
pensione dopo 35 anni di lavoro e 
chi lo fa dopo 19 anni, ci sono pen¬ 
sioni di invalidità finte e veri disperati 
che non hanno nessun rapporto con 
tostato... 

Una materia incandescente... 

Bisogna fare una grande riforma. 
Questo governo ha l’assillo della 
priorità del lavoro. Ma chi pone que¬ 
sto problema, può essere scambiato 
per uno che ha scelto la Thatcher? 0 
non si tratta invece della sinistra dav¬ 
vero moderna, capace di condivide¬ 
re il disagio di chi sta davvero male? 
Ecco dove daremo e dove tagliere¬ 
mo: disoccupazione e servizi che 
funzionino - cura, assistenza alla 
persona, la società solidale, insom¬ 
ma - e taglieremo privilegi. Tra un di¬ 
pendente pubblico che è andato in 
pensione dopo 19 anni sei mesi e un 
giorno e un operaio che è stato alla 
catena 30-35 anni, c’è uno squili¬ 
brio, un’ingiustizia sociale fin qui tol¬ 
lerata e protetta. E non c’è ragione 
per cui un sindacato possa difende¬ 
re questo squilibrio. E nemmeno 
una forza di sinistra. 


Senza esito il vertice a Palazzo Chigi, 20mila miliardi bloccati da vincoli giuridici e burocratici 

Piano-lavoiT), ^emo tra gli ostacoli 


■ ROMA. Governo in grave diffi¬ 
coltà su investimenti pubblici e oc¬ 
cupazione. Sotto l’incalzante pres¬ 
sing del sindacato confederale - 
che per il 22 marzo ha program¬ 
mato una manifestazione naziona¬ 
le, e non si stanca di denunciare 
ritardi e inadempienze dell’Esecu¬ 
tivo sul fronte del lavoro - ieri mat¬ 
tina Romano Prodi ha convocato a 
Palazzo Chigi tutti i ministri interes¬ 
sati (Bersani, Burlando, Treu, Co¬ 
sta, Ronchi). Ma al termine della 
riunione. Prodi e i ministri hanno 
dovuto prendere atto che la lunga 
lista di interventi e di opere «can- 
tierate» - un pacchetto da quasi 
20.000 miliardi di lire - rischia di 
restare per molto tempo ancora 
sulla carta. Colpa di vincoli giuridi¬ 
ci, burocratici, giudiziari, ambien¬ 
tali, e chi più ne ha più ne metta. 

Insomma, Prodi potrà mostrare 
soltanto un piano di progetti che 
decolleranno tra molti mesi. Su 
questo fronte, ha negativamente 
sorpreso r«eredità» lasciata dall’ex- 
ministro dei Lavori Pubblici Anto¬ 
nio Di Pietro al suo successore, il 
veneto Paolo Costa. «Non sempre 
agli annunci di Di Pietro - racconta 
uno dei partecipanti al vertice di 
Palazzo Chigi - corrispondeva l’ef¬ 
fettiva progettazione delle opere». 


ROBERTO GIOVANNINI 

Con il risultato che i lavori per in- dei Lavori Pubblici Costa. 


frastrutture come la tanto sbandie¬ 
rata nuova autostrada Salerno- 
Reggio Calabria potranno partire 
solo tra cinque mesi, se non più. 

Dunque, è sul terreno delle pro¬ 
cedure che il governo si ripromette 
di intervenire in tempi rapidi (ne 
ha parlato ieri il ministro delle Fi¬ 
nanze Vincenzo Visco ai senatori 
della Commissione Bilancio). Una 
possibilità, ad esempio, è quella di 
spostare la Valutazione d’impatto 
ambientale nella fase iniziale della 
progettazione delle opere; se una 
ferrovia non rispetta l’ambiente, è 
bene saperlo subito, non il giorno 
prima dell’avvio dei lavori. 

Resta il fatto che la massa finan¬ 
ziaria immediatamente spendibile 
(sulla carta, però) è molto rilevan¬ 
te. 11 ministro dell’Ambiente Edo 
Ronchi ha predisposto 11 progetti 
per 2700 miliardi per la nuova oc¬ 
cupazione nei parchi, nel recupe¬ 
ro degli elettrodomestici usati, nel¬ 
le nuove politiche per i rifiuti, la 
prevenzione del controllo dell’in¬ 
quinamento acustico e atmosferi¬ 
co. Raggiunge addirittura quota 
18.600 miliardi il pacchetto di in¬ 
terventi ‘97 presentato dal ministro 


Si co¬ 
mincia con 5.500 miliardi per il 
Giubileo (3.500 nel Lazio); 2.500 
miliardi per opere cofinanziate dal 
Fondo sociale europeo (Salerno- 
Reggio Calabria, Palermo-Messina, 
Statale Ionica, altri interventi nel 
Mezzogiorno); 2.000 miliardi ri¬ 
guardano la rete viaria Anas e la 
relativa manutenzione; 600 miliar¬ 
di sono pronti per i programmi mi¬ 
sti Stato-enti locali-privati di riqua¬ 
lificazione dei centri urbani, e 260 
sono per le opere marittime. 

Ma tutto rischia di essere inutile 
se non migliorerà e di molto la ca¬ 
pacità di spesa delle Regioni. Se¬ 
condo stime ministeriali, nelle toro 
casse ci sono oltre 11.000 miliardi 
di fondi ex-Gescal immediatamen¬ 
te utilizzabili. Ma solo 4 Regioni 
(Piemonte, Val d’Aosta, Umbria e 
"Veneto) hanno cominciato a 
spendere i toro 560 miliardi; i 
7.300 miliardi di altre 7 (Emilia- 
Romagna, Sardegna, Friuli, Lom¬ 
bardia, Molise, Abruzzo, Toscana, 
Calabria, Campania, Basilicata, Li¬ 
guria) cominceranno ad agire sol¬ 
tanto entro il novembre di que¬ 
st’anno. E degli altri 2.600 miliardi 
delle altre Regioni non c’è traccia. 


Nella manovrina 
mille miliardi 
dalla lotta alFevasione 


■ ROMA. C’è solo una novità, ma significativa, 
nel menù della manovrina da 15.000 miliardi (for¬ 
se sarà un filo più leggera) che il governo si accin¬ 
ge avarare per la seconda metà di marzo, una vol¬ 
ta conosciute le previsioni della Trimestrale di 
cassa. Accanto all’intervento contabile sulle liqui¬ 
dazioni e al «contributo di solidarietà» a carico di 
attivi e pensionati, si fa strada anche una misura di 
carattere fiscale: si tratta di 1.000 miliardi, che do¬ 
vrebbero provenire dall’attuazione della delega 
sull’accertamento contenuta nella Finanziaria 
’97. E come anticipato da l’Unità, ormai di ticket 
sulla sanità non se ne parla più: troppi guai per 
amministrazione e cittadini in cambio di effetti 
economici modesti. Oggi le linee guida della 
manovrina saranno illustrate ai rappresentanti 
della maggioranza. 

La delega su accertamento e riscossione, po¬ 
trebbe dunque aiutare Ciampi a limitare i danni 
della manovrina. Qualche incasso aggiuntivo 
potrebbero assicurare anche le modifiche alla 
conciliazione giudiziale. In altri termini, gli uffi¬ 


ci finanziari potrebbe¬ 
ro reperire più tasse 
messe a ruoto e non 
riscosse; la riduzione 
delle lungaggini nei 
controlli potrebbe far 

stringere i tempi della concreta contestazione 
dell’evasione, e «motivare» i contribuenti pesca¬ 
ti con le mani nel sacco a «concordare» con il 
Fisco in base al meccanismo deH’accertamento 
con adesione; infine, la riforma del processo 
tributario potrebbe portare a un maggior nu¬ 
mero di «patteggiamenti» da parte di contri¬ 
buenti non in regola. Le tre deleghe sono quasi 
pronte per essre presentate in Parlamento. 

Per il resto, si procede con il meccanismo 
che dovrebbe spostare nelle casse della Teso¬ 
reria circa 7-8.000 miliardi di risorse accumula¬ 
te ogni anno dalle imprese per il pagamento 
futuro delle liquidazioni. Confindustria ha aper¬ 
to il fuoco di sbarramento, ma il Tesoro ha 
messo a punto un pacchetto di agevolazioni al¬ 



le imprese, che utilizzano il Tfr per autofinan- 
ziarsi. Ancora, si procede alla definizione del 
«contributo di solidarietà»: il confronto verte 
sulla soglia di reddito per l’esenzione totale dal 
versamento del contributo, che probabilmente 
verrà fissata intorno a quota 1.000.000 lire men¬ 
sili. Per il resto sembra confermata la struttura 
del prelievo su dipendenti, autonomi e pensio¬ 
nati, che sarà molto progressivo e graduato per 
quelli di anzianità. In particolare, per le pensio¬ 
ni anticipate sono alto studio graduazioni in re¬ 
lazione all’importo dell’assegno e all’età che 
manca per la pensione di vecchiaia. Non è 
escluso il blocco della indicizzazione per alcu¬ 
ni anni delle cosiddette «pensioni d’oro». 

□ R.Gi. 
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PRIMETEATRO 

Epopea Olivetti 
Una parabola 
per attrice sola 


DISCHI Cd-compilation a 30mila lire 

Contro TAids 
15 bi^ italiani 


MARIA GRAZIA GREGORI 

■ MILANO. Al Teatro Verdi di Milano è di scena 
uno spettacolo per molti aspetti eccezionale: Oli¬ 
vetti di e con Laura Curino, regia di Gabriele 
Vacis. Dunque un regista e un’attrice-autrice 
che con l’arte del narrare sono di casa. Ma, ov¬ 
viamente, c’è racconto e racconto: come si fa a 
raccontare la storia di una delle poche, vere di¬ 
nastie industriali italiane senza fare telenovela 
o senza cadere fra le braccia della fiction televi¬ 
siva? Curino e Vacis lo sanno fare, per nostra 
fortuna: e il risultato è uno spettacolo semplice 
eppure bellissimo. Per arrivare a questo tra¬ 
guardo bastano un’attrice determinata, che si 
fa corpo e voce di una storia seguendone, an¬ 
che fisicamente, i ritmi, le impuntature; leggio, 
microfono e luce chiara. Ed ecco Olivetti, ovve¬ 
ro tutto quello che avreste voluto sapere su 
questa famiglia dal destino straordinario. Dal 
capostipite Camillo ad Adriano, l’industriale 
utopista, il fondatore delle Edizioni di Comuni¬ 
tà e del Movimento Comunità che predicava il 
decentramento, il portatore di un sogno In gra¬ 
do di coniugare il lavoro, la dedizione quasi 
calvinistica per la produzione con la felicità. 
Adriano, che inventava strategie industriali, ma 
che non sapeva allacciarsi le scarpe... 

Puntigliosamente Laura Curino e Gabriele 
Vacis dichiarano di voler percorrere l’itinerario 
irripetibile di un’utopia industriale comincian¬ 
do dai primi germi di quel sogno oggi naufra¬ 
gato nelle secche della cattiva gestione azien¬ 
dale. Che avesse ragione il capostlplte Camillo 
nella sua avversione per gli «inge- 


II batterista jazzTonyWilliamsduranteun concerto 


Carlo Sperati 


■ MILANO. Si chiama Rosso di sera, titolo che rievoca la proverbiale 
speranza in un domani migliore. Ed è un disco un po' speciale, di 
quelli che mobilitano tanti artisti famosi per una buona causa: un fe¬ 
nomeno molto diffuso all’estero, un po' meno in Italia. Stavolta ci ha 
pensato Roberto Vecchioni, con un piccolo aiuto dai suoi amici can¬ 
tautori, a mettere in moto la macchina della solidarietà e realizzare 
qualcosa di concreto. Cioè una compilation, pubblicata dalla Emi e 
con una scaletta formata da molti nomi grossi della scena italiana, i 
cui proventi andranno all’Associazione nazionale per la lotta contro 
l’Aids (tei. 06/44234782) diretta dal professor Fernando Aiuti. All’ini¬ 
ziativa hanno aderito Claudio Baglioni, Angelo Branduardi, Fabio Con¬ 
caio, Paolo Conte, Lucio Dalla, Pino Daniele, Eugenio Finardi, France¬ 
sco Guccini, Jovanotti, Ligabue, Eros Ramazzotti, Vasco Rossi, Roberto 
Vecchioni, Antonello Venditti e Zucchero, ognuno donando una can¬ 
zone presa dal proprio repertorio. «E stata un’operazione spontanea e 
senza secondi fini - spiega Vecchioni - nata dopo un incontro casuale 
con uno dei tanti volontari che da anni, nell’ombra, lottano contro 
l’Aids. È anche un modo per dimostrare che gli artisti non solo solo 
degli egocentrici in cerca di pubblicità, ma sanno guardare al sociale 
ed essere altruisti. C’è voluto poco per far scoccare la scintilla: qual¬ 
che telefonata ai colleghi più vicini e poi siamo partiti». 

L’album uscirà sabato nei negozi a un prezzo che si aggirerà fra le 
32/33.000 lire. All’Anlaids andrà circa il 50% del costo dell’album al ri¬ 
venditore, quindi quasi 10.000 lire a pezzo: i fondi verranno utilizzati 
per la ricerca scientifica sull’Aids. 

Le canzoni, tutte già edite, sono state scelte dagli artisti secondo le 
tematiche suggerite da Vecchioni: amore, amicizia e speranza di vive¬ 
re. Ecco, perciò, pezzi emblematici come Vivere di Vasco, Fiore di 
maggio di Concaio e Sai qual è il problema di Jovanotti, un rap che af¬ 
fronta in maniera diretta il problema dell’Aids. «E la prima volta che in 
Italia si realizza una cosa del genere e proprio in un momento in cui 
la lotta all’Aids sta ottenendo i primi successi - dice il professor Aiuti - 
E sbagliato e dannoso, comunque, usare toni trionfalistici perchè il vi¬ 
rus non è stato affatto sconfitto». 


gneri», nel privilegiare, in nome di 
un socialismo a dimensione d’uo¬ 
mo, la vicinanza degli operai? Ma, 
per nostra fortuna. Laura Curino 
non sale in cattedra. Piuttosto cer¬ 
ca di ricostruire un’epopea quale 
appare agli occhi di un bambino 
di qualche banda rivale. Nel suo 
caso quelli di una ragazzina che 
frequenta le colonie Fiat contrap¬ 
posta a chi frequenta le liberissi¬ 
me, avanzate colonie Olivetti. Così 
la saga di una famiglia si trasforma 
quasi in una fiaba buona, complici 
una ragazzina e un suo amico che 
vorrebbero andare al carnevale 
d’ivrea ma che non possono farlo 
perchè è morto Adriano e la città 
sospende, per la prima e unica 
volta, quella sua celebrata manife¬ 
stazione. Questa morte è il prete¬ 
sto per ricordare gli inizi del padre 
di Adriano, Camillo, una sorta di 
sapiente inventore quanti ce ne 
sono in ogni paese, figlio di un ne¬ 
goziante, che ha sposato una colta 
e libera ragazza ebrea di Modena 
che parla le lingue e che, rimasta 
presto vedova, ha allevato da sola 
i suoi figli, così come succederà 
anche a Adriano «tirato su» dalla 
madre maestra perchè Camillo è 
tutto preso dal suo sogno di dise¬ 
gnare la prima macchina da scri¬ 
vere italiana. La tesi fascinosa di 
Olivetti è questa: l’educazione ma¬ 
terna, la via femminile alla vita, ha 
saputo creare gente che vedeva la 
fabbrica come «un luogo ispirato 
dalla bellezza» - parole di Adriano. 
Coinvolgente ed epico. 


JAZZ. Si è spento a S. Francisco. Rivoluzionò il linguaggio della batteria, fu scelto da Davis 

Muore il grande Tony Williams 


Prematura scomparsa del batterista statunitense Tony Wil¬ 
liams, ultimo erede della «scuola» di Kenny Clarke, Max 
Roach, Art Blakey, Elvin Jones, il musicista è stato stroncato 
da un infarto a San Francisco all’età di 51 anni. Aveva co¬ 
minciato la sua carriera giovanissimo, a soli 17 anni, suo¬ 
nando accanto a nomi come Sam Rivers, Herbie Hancock 
e Gaiy Peacock. Caposcuola del drumming moderno, con 
Miles Davis pose le basi del jazz contemporaneo. 


FILIPPO 

■ Capita frequentemente, al gior¬ 
no d’oggi, quando si parla di un arti¬ 
sta ultratrentenne, di sentirlo definire 
un «giovane». Una volta, però, non 
era così. Quando Tony Williams era 
«giovane», ad esempio, aveva solo 
diciassette anni... Età sufficiente, nel 
lontanissimo 1962, per lasciare la 
nativa Chicago, trasferirsi a New 
York, suonare con Jackie McLean, 
registrare un disco a proprio nome 
per la leggendaria Blue Note, nell’il¬ 
lustre compagnia di Sam Rivers, 
Bobby Hutcherson, Herbie Hancock 
e Gary Peacock. 

Non ha ancora compiuto diciotto 


BIANCHI 

anni, quando il divino Miles Davis lo 
chiama a far parte di quella band 
che pone le basi del jazz contempo¬ 
raneo, e che è completata da Han¬ 
cock, Wayne Shortere Ron Carter. Di 
quel momento magico resteranno 
registrazioni che sono vere pietre mi¬ 
liari della storia di questa musica, e 
che si chiamano Seven Steps to 
Heaven, E.S.P., Miles Smiles, Nefer- 
titi, Filles de Kilimanjaro, e final¬ 
mente, nel 1969, In a sileni way, 
prima formulazione del nascente 
jazz-rock, che nelle intenzioni dei 
suoi ideatori è il linguaggio univer¬ 
sale a venire, non la versione pla¬ 


stificata del jazz, come poi si rive¬ 
lerà. Ma Tony Williams non è solo 
un bel talento fresco alla corte di 
Davis, è uno che ha l’istinto di tro¬ 
varsi là dove succedono le cose: è 
già un «maestro», un caposcuola 
del drumming moderno, l’ultimo 
erede di quella linea di discenden¬ 
za che parte da Kenny Clarke, pro¬ 
segue con Max Roach, Art Blakey 
ed Elvin Jones, e arriva a questo 
ragazzino nero dall’aria un po' 
strafottente, che controlla com¬ 
plessità poliritmica con una disin¬ 
voltura e una maturità da vetera¬ 
no, e che ha fatto deir«anticipo sul 
tempo» una poetica seguita da 
centinaia di epigoni. 

Tony Williams è scomparso, a 
nemmeno cinquantun’anni, a San 
Francisco, in conseguenza di un 
attacco cardiaco. La sua esistenza 
è stata breve, come breve e folgo¬ 
rante è stata la sua parabola crea¬ 
tiva. Life Time, «tempo di vita», fu il 
titolo del suo primo album, e poi 
del primo gruppo che diresse co¬ 
me leader. Il «tempo di vita», sul 
quale l’artista ha così insistito per 
autodefinirsi, è stato breve assai. 


quasi che in quella formula fosse 
contenuto un oscuro presagio. Ciò 
che si è detto finora sulla sua car¬ 
riera, basterebbe probabilmente a 
riempire la vita artistica di molti. 
Ma nel caso di Tony Williams sia¬ 
mo solo alle premesse. Personalità 
assolutamente frenetica, mentre 
collabora con Miles, trova il tempo 
di misurarsi con tutt’altra direzione 
di ricerca, quale quella esplorata 
da Eric Dolphy (Out to lunch, 
1964). Ma è appunto con i Lifeti- 
me che Williams rivela un’origina¬ 
lissima concezione musicale, ben 
al di là della batteria. 

Al trio con Larry Young e John 
McLaughlin (Emergency, 1968) si 
unisce presto Jack Bruce (Tarn it 
over, 1969). Quelli che hanno avu¬ 
to la fortuna di ascoltarli in spora¬ 
diche esibizioni europee rimango¬ 
no stregati da questo linguaggio di 
sintesi mai ascoltato prima: «free 
jazz on an E-fIat pedal», secondo 
la geniale semplificazione che ne 
dette David Liebman. La prima 
metà degli anni Settanta trova Wil¬ 
liams ancora in buona vena creati¬ 
va, come testimoniano i lavori con 


George Russell e Bill Evans (Living 
Time), Stan Getz, Chick Corea e 
Stanley Clarke, Gii Evans (There 
Comes a lime), Sonny Rollins. Ma il 
batterista-giocoliere ha già comin¬ 
ciato a prendere il sopravvento sul 
batterista-visionario che cerca la 
musica del futuro. 

Nel 1975, un’altra versione dei 
Lifetime, con Allan Holdsworth, 
produce buona musica ma non ha 
la straordinaria tensione - fisica e 
intellettuale - del gruppo origina¬ 
rio. Con The Joy of Flying (1979) 
resuscita la sua curiosità per tutti 
gli idiomi del jazz, testimoniata 
dalla grande varietà dei partner 
(Cecil Taylor e Jan Hammer, 
George Benson e Herbie Han¬ 
cock) , ma come molti suoi coeta¬ 
nei e compagni d’avventure si av¬ 
via a celebrare se stesso e il pro¬ 
prio glorioso passato. Tony Wil¬ 
liams è stato un artista in grado, 
come pochi altri, di nutrirsi dell’e¬ 
nergia circostante, di reagire alle 
sollecitazioni del suo tempo, ed in¬ 
terpretarle creativamente. Qra, 
purtroppo, questa life lime si è de¬ 
finitivamente conclusa. 


Fiorinda Bolkan 
regista 
in Brasile 

Fiorinda Bolkan diventa regista e, 
in onore del suo «scopritore» Lu¬ 
chino Visconti, vuol girare un Gat¬ 
topardo tropicale. L’attrice, che 
sta scrivendo il copione di Io non 
conosco Tururu insieme a Orlan¬ 
do Senna, rivela che il film avrà 
per protagoniste due donne che 
tornano in Brasile per il matrimo¬ 
nio della sorella. 


Teo Teocoli 
dice no 
a «Fantastica» 

Teo Teocoli non condurrà Fanta¬ 
stica italiana, lo show di Raiuno 
che riprenderà ad aprile. Al suo 
posto, con ogni probabilità, ci sa¬ 
rà Giancarlo Magali!. 


Marsalis in Italia 
con oratorio 
sul razzismo 

Il trombettista americano Wynton 
Marsalis presenterà in Italia Blood 
on thè fields, un oratorio epico 
sul razzismo. 11 musicista, accom¬ 
pagnato dalla Lincoln Center 
Jazz di New York, sarà il 5 marzo 
a Roma, il 6 a Genova e il 9 a Mo¬ 
dena. 


Niente annunci 
sui video 
ai tg Rai 

Le rassegne stampa dei tg Rai non 
potranno più annunciare le video- 
cassette allegate ai quotidiani. Lo 
ha deciso il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio per l’edi¬ 
toria, Arturo Parisi, rispondendo al¬ 
l’interrogazione rivoltagli da un 
gmppo di parlamentari di Forza 
Italia. 


«Schindler’s List» 
senza spot 
alla tv americana 

Schindler’s List è il primo film nel¬ 
la storia della tv Usa trasmesso 
senza interruzioni pubblicitarie. E 
stata la Nbc a prendere la deci¬ 
sione proponendo senza spot le 
tre ore e mezza della pellicola di 
Spielberg. Unico sponsor, con in¬ 
serzioni prima e dopo, la Ford. 
Audience 65 milioni di persone 
con uno share del 34%. 


Patty Pravo: 

in uscita 

due nuovi album 

Una buona notizia per i numerosi 
fans di Patty Pravo delusi dalla non 
vittoria a Sanremo: sono in uscita 
non uno, ma due album della can¬ 
tante. Oltre a Bye bye Patty (So¬ 
ny) , che contiene anche il brano 
presentato al festival, c’è / capola¬ 
vori (Rti) con i vecchi successi di 
Nicoletta. Alla Sony fanno notare 
che una concorrenza simile non 
fa bene alla musica italiana. 


I Jalisse contro 
accuse di plagio 
«I Roxette sono 
i nostri maestri» 


DANZA. A Bologna lo spettacolo della compagnia Alias in «Moving a Perhaps» 

Il sesso in una stanza alFombra dei Tropici 


Dandini & Co. 
su Raidue 
Anche Villaggio 
e Gassman? 


«Non abbiamo copiato i Roxette. 
Lasciateci godere ii successo dei 
festivai di Sanremo». I Jalisse 
reagiscono così aiie accuse ianciate 
su Internet e pubblicate ieri da alcuni 
quotidiani, secondo ie quaii «Fiumi di 
parole», il brano col quale i Jalisse 
hanno vinto, sarebbe stato copiato 
da «Listen to your heart», del gruppo 
scandinavo dei Roxette. «Conosco 
quei brano - dice Fabio Ricci, che 
insieme ad Alessandra Drusian 
compone il duo dei Jaiisse - e non 
l’avrei mai copiato. La verità è che i 
Roxette, come Euiytmichs, Enya 
sono nostri maestri, fanno parte del 
nostro bagaglio musicaie. E possibiie 
che ci siano assonanze, la musica è 
neii’aria, a volteti entra dentro e non 
te ne accorgi. Ma copie o plagi non ce 
ne sono stati». Sulie accuse di piagio 
è intervenuta anche la produttrice 
Carmen Di Domenico, già coinvolta 
in una polemica nei corso dei Festival 
a proposito del suo legame con uno 
degli autori di Sanremo. L’accusa di 
plagio per la Di Domenico «è una 
foliia. Se i Jaiisse hanno piagiato i 
Roxette, aiiora Valeria Marini è un 
plagio di Maiyiin, Troisi lo è di 
Eduardo e Giorgia di Withney 
Houston. I Roxette fanno parte del 
bagaglio musicale dei Jalisse. 
Comunque non ci scomponiamo più 
di tanto. Queste sono le leggi di 
Sanremo». 


DALLA NOSTRA INVIATA 

ROSSELLA BATTISTI 


■ BOLOGNA. In tempi di secessio¬ 
ni, striscianti o suggerite, torna utile 
osservare cosa produce la «contami¬ 
nazione», la creatività sprigionata 
dall’incontro di culture diverse. Un 
bell’esempio lo ha fornito la compa¬ 
gnia «Alias», ospite a Teatri di Vita 
con un singolare spettacolo, Moving 
a Perhaps. «Alias» lavora ed è attiva 
in Svizzera, paese con consolidata 
mescolanza di ceppi etnici e che 
dimostra in questa occasione di 
fornire anche fertili habitat agli ar¬ 
tisti residenti. Dei cinque danzatori 
di «Alias», infatti, nessuno è svizze¬ 
ro di origine: il coreografo Guilher- 
me Boteiho e Simone Ferro sono 
brasiliani, Joseph Trefeli e Kylie 
Walters sono australiani e Louise 
Hedley inglese. 

Un cocktail fiorito in terra elveti¬ 
ca, fruttato di sapori esotici e filtra¬ 
to da regole coreografiche molto 
europee. Boteiho è passato da Ky- 
lian, Mats Ek e fra i Dv8, frequenta¬ 
zione, questa, molto rintracciabile 
nel lavoro presentato a Bologna. In 
Moving a Perhaps si ritrova una 
stessa predilezione per i moti (ne¬ 
vrotici) dell’animo, combinata con 
dinamiche rischiose, spinta ad 
equilibri precari e mozzafiato, ma 
allo stesso tempo accesa di una 
solarità estranea all’ombroso grup¬ 


po inglese dei Dv8. Nello spazio 
chiuso di una camera, Moving a 
Perhaps smuove le infondate cer¬ 
tezze di una ragazza (Simone Fer¬ 
ro) e ne titilla i desideri nascosti. 
Inutilmente la ragazza cerca di 
cacciar via dalla sua stanza coppie 
di amanti in calore, fanciulle in¬ 
quiete e seminude o seduttori insi¬ 
diosamente affettuosi: i fantasmi 
carnali la inseguono ricomparen¬ 
do dietro la porta, strisciando sotto 
il letto o infiltrandosi dietro le pa¬ 
reti in un’altalena sempre più fre¬ 
netica fra il rigore geometrico degli 
arredi (stanza = luogo della men¬ 
te) e la lussureggiante tappezzeria 
tropicale alla Henry Rousseau 
(stanza = luogo delle emozioni). 

La voglia d’ordine e disciplina si 
smarrisce nel vortice di un tango e 
di palpeggiamenti voraci. Un’eb¬ 
brezza irresistibile come una cor¬ 
rente di vento che riapre le porte 
chiuse, un allentamento delle pul¬ 
sioni che goccia come un lavandi¬ 
no che perde. L’attonita protagoni¬ 
sta cerca di resistere, prima con 
energia, chiudendo nel comò pal¬ 
piti segreti e serrando gambe e oc¬ 
chi alla tempesta di danza che le 
si scatena intorno. Poi, si lascia tra¬ 
volgere dalla rivolta delle cose, 
mentre si riaprono i cassetti, cigo¬ 


lano i cardini delle porte, il rubi¬ 
netto fiotta acqua e da tutto il sof¬ 
fitto comincia a piovere sommes¬ 
samente (quasi mezz’ora di inin¬ 
terrotto «innaffiamento», in parte 
anche degli spettatori...). 

Piove sugli arredi sparsi, sulle 
superfici aride della mente. E la 
danza si lancia, provocatoria e ri¬ 
belle, tra gli spruzzi d’acqua, con¬ 
quistando lo spazio. Libera di en¬ 
trare e di uscire, di appropriarsi di 
letti e cassettoni. E di rendere visi¬ 
bile l’ombra, anima calda e oscura 
che la protagonista si ritrova di 
fronte, maliziosa e con un sorriso 
da gatta del Cheshire, mentre si 
spenzola sulla testata del letto e 
canta la sua canzone di seduzione 
infinita. 

Più ingegnosa nelle atmosfere 
che nella costruzione architettoni¬ 
ca, la coreografia di Boteiho riscal¬ 
da lo spettatore per la sua imme¬ 
diata vitalità, gettata a corpo pieno 
da tutti e cinque i danzatori. Botei¬ 
ho per primo, torso nudo e e velo 
di barba alla «attrazione fatale», as¬ 
secondato dalla tonda carnalità di 
movimenti di Kylie Walters e repli¬ 
cato dalla insinuante morbidezza 
di Trefeli. Mentre Simone Ferro si 
sofferma bene sulla spigolosità 
delle sue paure, di continuo mi¬ 
nacciata dalla inquietante sensua¬ 
lità di Louise Hedley. 



^Muovendo un forse» della compagnia svizzera «Alias» 


M. Vanappelghem 


li nuovo varietà di Serena Dandini, 
Sabina Cozzanti e Corrado Cozzanti 
andrà in onda su Raidue ii venerdì in 
prima serata e non più di domenica 
come era stato precedentemente 
annnunciato. «Perforza di cose», 
questo ii titolo della nuova 
trasmissione, partirà ii 14 marzo, neilo 
spazio lasciato vuoto dal 
fortunatissimo programma di Fabio 
Fazio e Ciaudio Bagiioni. Forte dei 
successo di «Anima mia», ii direttore di 
Raidue, Cario Freccero ha deciso di 
fare delia prima serata del venerdì uno 
dei punti di foiza della 
sperimentazione della seconda rete. 
Un altro «colpo» di Freccero dovrebbe 
essere il ritorno in tv di Vittorio 
Gassman con Paolo Villaggio. In un 
talk-show di seconda serata dal lunedì 
al venerdì, per un mese, i due 
mattatori intratterranno il pubblico 
della notte, parlando di donne, amori, 
vecchiaia e altri temi del vivere 
quotidiano. E prima della partenza di 
Dandini & C., venerdì 7 marzo, andrà 
in onda uno speciale con «Il meglio 
di... Anima mia». Mistero fitto sul 
nuovo programma di uno spezzone 
della comitiva di «Avanzi» e poi di 
«Tunnel», divisa almeno in due - dopo 
le «avances», è il caso di dire, del 
nuovo direttore di Raidue, che ha 
conquistato al suo palinsesto in 
progress tre popolarissimi 
protagonisti delle serie precedenti. 
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CALCIO E VIOLENZA 

Campana: 
«Basta con 
l’impunità» 


NOSTRO SERVIZIO 


■ È la certezza deH’impunità a 
scatenare la violenza negli stadi. 
Questa la tesi del presidente dell’As- 
socalciatori, Sergio Campana, al ter¬ 
mine dell’incontro al ministero del 
Lavoro per il sistema previdenziale 
degli atleti professionisti. «Negli Stati 
Uniti si giocano partite di baseball e 
di football con decine di migliaia di 
spettatori e nessuno getta in campo 
nemmeno un pezzo di carta. In Italia 
è molto diverso e credo dipenda dal 
fatto che 1 tifosi organizzati hanno la 
certezza deH’impunità - ha dichiara¬ 
to il numero uno del sindacato cal¬ 
ciatori. Secondo Campana il risulta¬ 
to in campo non condiziona più le 
reazioni violente del pubblico. Rim¬ 
piango le invasioni di campo di una 
volta, eramno spontanee, quasi fol¬ 
cloristiche. 1 tifosi devono abituarsi 
alle sconfitte». Campana ha parago¬ 
nato la situazione italiana a quella 
estera: «Mi pare che sia Capello sia 
Di Matteo abbiano fatto capire nei 
giorni scorsi che, pur in presenza di 
offerte dall’Italia, ci penserebbero un 
po' prima di rientrare nel loro paese. 
Questo perché hanno scoperto un 
calcio completamente diverso dal 
nostro, più tranquillo; e più tranquil¬ 
la è la loro vita». Sulla stessa linea del 
sindacato è l’on. Massimo Mauro: 
«Sarebbe importante che alcuni 
campioni si recassero nelle scuole e 
parlare di calcio e di etica sportiva 
come suggerisce l’Aic. Non è una 
provocazione che durante la setti¬ 
mana giocatori della Juventus si re¬ 
chino nelle scuole di firenze e guica- 
tori della Fiorentina facciano altret¬ 
tanto a Torino. Decisioni del genere 
servirebbero a svelenire quella rivali¬ 
tà che esiste tra alcune squadre. E 
poi vorrei ricordare anche ai dirigen¬ 
ti delle società ed ai commentatori 
televisivi di evitare di attaccare i gio¬ 
catori su falli marginali». Mauro affer¬ 
ma sia necessaria la collaborazione 
di tutti, televisione compresa, per 
non alimentare la violenza: «Utilizza¬ 
ta con parsimonia, la tv ed i giornali¬ 
sti sportivi possono contribuire al pa¬ 
ri dei calciatori ad evitare che si veri¬ 
fichino incidenti. 1 giocatori non so¬ 
no i responsabili». Domani è prevista 
la riunione deH’Osservatorio sulla 
violenza che si svolgerà al Viminale. 
Servirà a preparare un bilancio del¬ 
l’attività di prevenzione e contrasto 
delle violenze degli ultrà. AH’incon- 
tro assente l’Ale. «Normale non esse¬ 
re stati convocati. E una riunione a li¬ 
vello istituzionale e le Associazioni 
non dovrebbero esserci». Chi invece 
ha rivendicato la presenza è stata la 
federazione dei sostenitori squadre 
di calcio: «E un errore non essere sta¬ 
ti invitati. Dobbiamo dare il nostro 
contributo. Noi non abbiamo colpe. 
Campana piuttosto pensi al com¬ 
portamento dei suoi giocatori». 


Incidentifratifosiepolizia.AdestraCampana Bianchi/Ansa 

Aldair rivela al giornale “0 Globo” 

«La Roma vuole italianizzarmi» 

La Roma vuole «italianizzare» Aldair, e la cosa non piace affatto 
ai brasiliani. Del progetto che ha in mente la società giallorossa, 
ne ha parlato lo stesso difensore campione del mondo ai 
giornalisti del suo paese. 

In particolare Aldair ha rivelato al quotidiano «0 Globo» di 
essere stato avvicinato, prima della sua partenza per il Brasile 
per l’amichevole tra la sua nazionale e la Polonia, da un 
dirigente romanista, che gli avrebbe chiesto ufficialmente - a 
nome della società - di chiedere la cittadinanza italiana in vista 
della prossima stagione. «Ma io ho escluso questa possibilità», 
ha detto Aldair, precisando però che la moglie lo sta spingendo 
affinché invece accetti, e che anche lei intende chiedere il 
passaporto italiano. Aldair e la moglie sono in Italia dall’estate 
del 1990. Alcuni dirigenti della nazionale brasiliana, venuti a 
conoscenza di questa vicenda, hanno fatto sapere di non averla 
gradita. Intanto Aldair, durante il volo che ha portato la 
«Selecao» a Goiania, ha conversato a lungo con Ronaldo, che ha 
chiesto al romanista notizie sul calcio italiano. 


CRISI MILAN. Sacchi si difende: «Le espulsioni? Episodi» 

«Non sono un dittatore» 


DARIO CECCARELLI 


■ MILANO. «Parlare pochissimo e 
lavorare tantissimo. Niente sfoghi, 
né isterismi, né vittimismi. Adesso 
per chi vuole bene al Milan questa è 
la cosa più importante ». 

Arrigo Sacchi, 5 sconfitte e nove 
espulsi in campionato, risponde così 
a chi gli fa notare che il Milan, ulti¬ 
mamente, è un tantino sovraeccita¬ 
to. «Le ripetute espulsioni sono un 
segno di grave nervosismo? Sono 
episodi. E poi vorrei che mi spiegas¬ 
sero perché Blomquivst prende tre 
giornate e poi un altro rompe una 
gamba (Bucci a Davids, ndr) e non 
succede nulla». Parole durissime, e 
ambigue, quelle di Sacchi. L’espul¬ 
sione di Bucci infatti era sacrosanta a 
prescindere dell’infortunio dell’o¬ 
landese, non certo cercato di propo¬ 
sito dal portiere del Perugia. Comun¬ 
que la tesi centrale di Sacchi, confer¬ 
mata da Baresi (arrabbiatissimo con 
«La Gazzetta dello Sport»), è che i 
panni sporchi si lavano in famiglia. 
Un sistema che a volte può servire, 
ma che non basta a risolvere tutti i 
problemi del Milan. Perché se Du- 
garry e Maldini si fanno espellere, e 
tutta la squadra nel primo tempo si 
fa mettere all’angolo dal Pemgia, 
non sarà solo colpa dei giornali e 
della televisione. Che avranno pure 
tante colpe, ma che in questo caso si 
limitano solo a mettere un taccuino 
o un microfono davanti a un gioca¬ 


tore. 

Ma Sacchi insiste: «Contrariamen¬ 
te a quello che si crede, io non do or¬ 
dini, non ho atteggiamenti dittatoria¬ 
li. Dico solo che chi ha a cuore le sor¬ 
ti del Milan sa da solo come deve 
comportarsi. 11 disfattismo e lo sfasci¬ 
smo non servono a risolvere la situa¬ 
zione. Poi diciamo la verità: questa 
situazione dura da agosto, lo mi as¬ 
sumo ogni responsabilità e tutti i 
problemi, anche quelli antecedenti, 
alla mia venuta. Non cerchiamo scu¬ 
santi anche se credo che ce ne sa¬ 
rebbero tantissime». 

Insomma, a chi lo mette in croce, 
Sacchi risponde come quei ministri 
che, non risolvendo un problema, 
scaricano sul collega precedente tut¬ 
ti i misfatti del mondo. Tabarez avrà 
sicuramente lasciato un Milan mala¬ 
ticcio, ma questo non significa che la 
cura di Sacchi stia dando dei buoni 
risultati. Anzi. La lista dei buoni e cat¬ 
tivi, per esempio, non ha aiutato a 
cementare il gruppo. E se dai gioca¬ 
tori vengono delle lamentele sugli al¬ 
lenamenti troppo duri del venerdì e 
del sabato, qualche cosa che non va 
ci sarà. «Stando a quanto leggo oggi 
su un giornale - riprende il tecnico - 
pare che la soluzione sia nell’elimi- 
nare gli allenamenti precedenti alla 
partita. Magari fosse così... Tutta 
questa stanchezza però non la vedo 
se in nove, nel secondo tempo, la 


squadra ha messo alle corde il Peru¬ 
gia. Ammetto però che ci sia un Mi¬ 
lan a due velocità quello che si com¬ 
porta bene con il Bologna, malissi¬ 
mo nella prima parte col Perugia, e 
poi ancora bene nella ripresa con 
due espulsi». 

Nessuna autocritica da parte da 
Sacchi. Solo un appello agli scon¬ 
tenti (Dugany e Baggio) : «Scordia¬ 
moci il passato, senza continuare ad 
abbatterci». Un’assoluzione invece 
per Paolo Maldini. «E un ragazzo per 
bene, e come ogni uomo può sba¬ 
gliare. Mi è piaciuto molto il fatto che 
a fine partita sia venuto a chiedermi 
scusa. Le mie squadre sono state 
sempre assai corrette». 

Infine Baresi. 11 capitano è arrab¬ 
biato con la «Gazzetta» per un titolo 
(«Da Baresi uno stop a Sacchi») e 
per il contenuto dell’articolo in cui si 
parla di un intervento del libero su 
Sacchi per convincerlo a smetterla 
con gli allenamenti «massacranti» 
del venerdì e del sabato, «lo non ho 
parlato con nessuno, e non voglio 
che si metta il mio nome se non ho 
parlato». E rivolto ai giornalisti: «An¬ 
che voi vi mettete a seminar zizza¬ 
nia, uno contro l’altro, la squadra 
contro i giocatori, lo se ho qualcosa 
da dire lo dico direttamente al tecni¬ 
co. Se è un giocatore ad avervi riferi¬ 
to certe cose, deve avere il coraggio 
di dire il suo nome, altrimenti non è 
un uomo. Con l’allenatore, comun¬ 
que, non ci sono difficoltà». 


Lunedì sera un gruppo di tifosi ha aggredito il 
difensore del Palermo Giovanni Caterino. 11 cal¬ 
ciatore è stato spintonato e schiaffeggiato. Ieri 
rissa tra gruppi di tifosi davanti al campo di al¬ 
lenamento. 


RUGGERO FARKAS 


■ PALERMO I tifosi sono amareg¬ 
giati, nervosi, delusi. Il Palermo 
calcio è penultimo nella classifica 
di serie B con 24 punti. Non riesce 
a risollevarsi da una crisi che va 
avanti da parecchie settimane. Le 
ultime partite mostrano una squa¬ 
dra che si avvia rapidamente verso 
la retrocessione. Perchè - si chie¬ 
dono i tifosi - una città come que¬ 
sta, con un tifo che ci viene invi¬ 
diato anche dalle grandi squadre 
di serie A, non riesce ad esprimere 
un bel gioco, non riesce ad ottene¬ 
re risultati di prestigio, perchè i 
giocatori non s’impegnano di più? 
La tensione che si è accumulata 
nelle ultime settimane ha surri¬ 
scaldato gli animi ed ha fatto 
scoppiare i primi fuochi di rabbia. 
Lunedì sera un gruppo di dieci ti¬ 
fosi è andato a Mondello davanti 
alla villa di Giovanni Caterino, 25 
anni, difensore del Palermo. I tifosi 
hanno affrontato il giocatore. Gli 
hanno rimproverato di aver dato 
forfait la scorsa domenica e di non 
aver partecipato alla trasferta di 
Castel di Sangro dove il Palermo 
ha perso per uno a zero. Gli hanno 
detto che era anche colpa sua se 
la squadra va male. Lo hanno ac¬ 


cusato di scarso impegno. Lui ha 
cercato di replicare, ha detto che 
aveva l’influenza e per questo non 
aveva potuto seguire la squadra in 
trasferta. Dal gruppo si è staccato 
un ragazzo, più nervoso degli altri, 
che ha spinto con violenza il cal¬ 
ciatore e gli ha dato due schiaffi. 
Un’aggressione lampo che non ha 
provocato danni fisici seri al cal¬ 
ciatore, ma che ha lasciato il se¬ 
gno: non è stato certo uno scherzo 
per il difensore subire una tale ag¬ 
gressione. 

Caterino è milanese. E sbarcato 
in Sicilia nel ‘92 giocando nel Sira¬ 
cusa. Poi è venuto a Palermo. 
Quella dell’altro ieri non è l’unica 
accusa che gli è piovuta addosso. I 
tifosi da tempo l’hanno nel mirino. 
Dicono che durante Palermo-Bre- 
scia si è fatto espellere stupida¬ 
mente. E che la settimana scorsa, 
quando la squadra giocava contro 
la Salernitana e stava vincendo 
uno a zero, ha toccato la palla con 
la mano causando un rigore e 
quindi il pareggio. E per contorno 
c’è l’accusa - che tocca tutta la 
squadra - di strafottenza, di man¬ 
canza di volontà nel cercare i pun¬ 
ti che ormai servono solo ad allon¬ 


tanarsi dalla zona retrocessione. 

L’aggressore di Caterino è già 
stato individuato. Jimmy Giorda¬ 
no, leader delle brigate rosanero 
dice: «Quel tifoso è stato allonta¬ 
nato dal nostro gruppo, perchè 
noi siamo contro la violenza. Si è 
trattato comunque di uno scatto 
d’ira. So che i due hanno già fatto 
pace e hanno bevuto il caffè insie¬ 
me». 11 presidente del Palermo cal¬ 
cio, Giovanni Ferrara, ha espresso 
solidarietà al calciatore ed ha invi¬ 
tato i tifosi a «stringersi attorno alla 
squadra aiutandola a superare 
questo momento di difficoltà». 
«Cerchiamo di tenere i nervi saldi» 
è stato l’appello del vicepresiden¬ 
te Giancarlo Vizzini. 

Non sarà facile. Ieri mentre i 
giocatori si allenavano davanti al¬ 
lo stadio è scoppiata un altra rissa. 
Nel gruppo di circa cento tifosi ra¬ 
dunati fuori dai cancelli qualcuno 
ha detto come la pensava sulla 
squadra. Qualcun’altro che la 
pensava in maniera opposta gli ha 
risposto. La discussione si è acce¬ 
sa e dalle parole alcuni sono pas¬ 
sati alle mani. Pochi minuti di bot¬ 
te poi la rissa è stata sedata dagli 
stessi tifosi. L’allenatore Ignazio 
Arcoleo non è come quasi sempre 
accade in questi casi sul banco 
degli imputati. I tifosi si lamentano 
dei calciatori. Lui però non si tira 
indietro: «La responsabilità per i ri¬ 
sultati che non arrivano è di tutti. 
Andremo avanti cercando di fare 
meglio: la squadra è in crisi ma 
non allo sbando. Mi addolora 
molto vedere che il risultato del 
mio lavoro sia causa di questi atti 
di violenza che sono assoluta- 
mente da evitare. Caterino ha tutta 
la mia solidarietà». 


Da Baronchelli 
ad Annoili 
un’escalation 
di aggressioni 

L’aggressione subita dal calciatore del 
Palermo Giovanni Caterino va ad 
aggiungersi alla lista di episodi di 
violenza dei quali sono stati 
protagonisti i tifosi negli ultimi giorni. 
Il lancio di rubinetti in campo a Reggio 
Emilia il 16 febbraio, quello di sassi 
contro il pullman della Juventus a 
Firenze domenica scorsa sono i fatti 
che hanno provocato una reazione del 
mondo del calcio e dello stesso 
Governo, che ha convocato per 
domani un summit a Palazzo Chigi. 
L’aggressione al calciatore, 
comunque, non è una novità. Ecco un 
riepilogo di episodi analoghi negli 
ultimi due anni: 6 die 1994, nel centro 
di Brescia, un gruppo di tifosi prende a 
schiaffi e a pugni il difensore delle 
«rondinelle» Giuseppe Baronchelli. Il 
club bresciano, cedendo poi al ricatto 
dei tifosi l’anno scorso ha 
«consigliato» al giocatore di non 
partire con la squadra per il ritiro 
precampionato. Il 2 aprile 1995 Oliver 
Bierhoff, centravanti dell’ Ascoli, viene 
schiaffeggiato all’ uscita della sua 
abitazione il giorno della sconfitta 
interna con la Salernitana. Il 15 mag 
1996 tre uomini, uno dei quali col 
volto coperto, aggrediscono nel 
garage della sua abitazione a Salerno 
il difensore della Salernitana Gianluca 
Grassadonia, autore di un autogol la 
domenica precedente. Il 24 ottobre 
1996 - A Bari sei teppisti colpiscono 
con pugni e calci Paolo Annoni, 26 
anni, difensore dei biancorossi. 
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IN PRIMO PIANO. Il giocatore rosanero aggredito di notte vicino casa, a Mondello 

Palermo, raid ultrà 
Schiaffi a Caterino 
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Sandie Show 
una camera 
a piedi scalzi 

FULVIO ABBATE 

S IAMO VENUTI fin qui per onora¬ 
re i cinquant’anni di Sandie 
Shaw, singolare e impareggiabile 
creatura canora di un passato or¬ 
mai fulgidamente remoto, come 
la Rolls Royce psichedelica di 
John Lennon, la cagnetta sovietica Laika, 
la merenda Ciocorì e il pistolerino di car¬ 
ta Pedrito edl Drito. Checché ne dicano 
coloro che, purtroppo per noi e per il fu¬ 
turo del Paese, passano il tempo a com¬ 
muoversi copiosamente dinanzi alle me- 
morabilia del Sessanta, personalmente, 
anche volendo, non possiamo trovarle 
posto, fosse anche uno strapuntino, in 
nessuno spicchio del presente. Insomma, 
se c’è in atto un processo di mondializza¬ 
zione, non può esserci anche Sandie 
Shaw. Una verità vecchia, visto che già 
dieci anni fa, tutti i suoi tentativi di trovare 
una casa discografica disposta a rilanciar¬ 
la, sia pure in termini di struggente revi¬ 
val, ottennero zero risultati. Ciononostan¬ 
te (e a maggior ragione) siamo ugual¬ 
mente lieti di salutare in quest’occasione 
il ritorno della sua amabile figurina scal- 
za.E anche giusto però fare presente che, 
l’ultima volta, l’avevamo scorta sul palco 
di Sanremo, nel 1989, a cantare, in cop¬ 
pia con Milva, «Sono felice». Giustissimo, 
ma, purtroppo per lei, quell’anno nessu¬ 
no aveva tempo per starle appresso, per 
chiederle l’autografo, cioè di lasciare un’ 
impronta del suo piede sul proprio tac¬ 
cuino sentimentale, quell’anno c’era altro 
a cui pensare.In realtà, l’ultima autentica 
notizia che la riguardava alla grande, se 
ricordiamo bene - e riteniamo di ram¬ 
mentare proprio bene - risale semmai a 
una ventina di anni fa. Un trafilettino, un 
trafilettino d’agenzia in grassetto, intitola¬ 
to più o meno così: «Sandie Shaw, la can¬ 
tante scalza, inaugura una fabbrica di 
scarpe».Un paradosso professionale do¬ 
vuto alla giusta smania di protagonismo 
frustrata? Non proprio, semmai, la con¬ 
clusione fisiologica, naturale, pedologica 
di una carriera zoppicante, nonostante il 
successo iniziale ottenuto con «La danza 
delle note», «Domani» e «Ti avrò», ma an¬ 
che «Long live love» (1965) e «Puppet on 
a string» (’67), un esempio di proto¬ 
sponsorizzazione azzeccata, un colpo di 
genio-abiura della trovata che l’aveva re¬ 
sa celebre. Un colpo di teatro che, tutta¬ 
via, anche vent’anni fa, in pieno 77, 
quando certi fessi dicevano che «la 500 è 
la seconda macchina dei padroni», era 
destinato a passare inosservato.Detto 
questo, prese le necessarie distanze dal¬ 
l’entusiasmo acefalo verso quei giorni se¬ 
gnati, neH’arredamento e nel vestiario, da 
colori accesamente saturi come il viola e 
l’arancio, occorre aggiungere che perfino 
chi scrive, decenne, corse a comprare un 
suo 45. 


P UR IGNORANDO che Sandie, in 
realtà si chiamava Sandra Ann 
Godrich, ed era nata a Dagen- 
ham, nell’Essex, Inghilterra, il 26 
febbraio del 1947.Cosa mi spinse 
a pretendere la mia copia di «Do¬ 
mani»? La musica, certo, che si dondola¬ 
va bene assieme a un testo pudico ma 
anche, sotto sotto, freddamente morboso, 
da ammiccamento lieve, sfumato, da 
convitto inglese, da piccole collegiali che 
si inseguono, nottetempo, fra un letto e 
l’altro della camerata sublimando il sesso 
predendosi a colpi di cuscino. La musica, 
non c’è dubbio, ma soprattutto il fatto 
che Sandie Shaw era una cantante-icona, 
forse proprio grazie ai suoi piedi sempre 
nudi. Ora, non c’è bisogno d’essere 
esperti del ramo psiche per sapere che il 
piede è un veicolo erotico, meglio anco¬ 
ra, è un oggetto di richiamo feticistico, 
basta, in proposito, la frase di Karl Kraus 
che in materia la sapeva lunga davvero: 
«compiango colui che s’innamora del 
piede e deve accontentarsi di un corpo 
tutto intero».No, non possiamo pensare 
che Sandie non conoscesse questo assio¬ 
ma del desiderio quando, per la prima 
volta e per sempre, decise di presentarsi 
in scena proprio in quel modo. A piedi 
nudi, misura 43, come chi (proviamo an¬ 
cora a leggerne il linguaggio implicito) 
suggerisce l’idea d’essere appena andata 
via da un pigiama-party (quasi un sum¬ 
mit della vitalità giovanile) dove s’è fatto 
di tutto, e magari, sono state pure fissate 
le linee di tendenza del decennio beat: 
sesso al primo posto, e, un salto a balla¬ 
re, a piedi nudi, magari. Auguri di cuore, 
Sandie, non ci pensare più. 


I biancorossi eliminano in semifinale il Bologna pareggiando 1-1. Decisivo il gol di Comacchini 

Vicenza finalista in Coppa 


■ La partita si è decisa a due minuti dal termine. Il Vi¬ 
cenza, con un gol di Comacchini, ha eliminato il Bologna, 
strappando un posto per la finale di Coppa Italia. L’incon¬ 
tro si è concluso in parità, 1 -1, ma grazie alla vittoria all’an¬ 
data (1-0) la squadra veneta è riuscita ad avere la meglio 
sull’agguerrito Bologna. Il primo tempo aveva visto un so¬ 
stanziale equilibrio tra le due squadre. Per il Bologna solo 
un brivido quando il vicentino Seghetto colpiva la traversa. 
A sbloccare il risultato, al 43“ una rete del rossoblu Scapolo, 
su assist di Marocchi: un angolino imprendibile per il por¬ 
tiere Brivio. Il secondo tempo è stato dominato dal Bolo¬ 
gna, rimasto in dieci uomini per l’espulsione, per doppia 


Stasera 
la sfida 
al San Paolo 
tra Napoli 
e Inter 

LUCA BOTTURA 
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ammonizione, di Cardone. Ma l’offensiva dei bolognesi 
non si è arrestata: pressing continuo sotto la porta vicenti¬ 
na, con un’occasione da gol per Anderson e un palo colpi¬ 
to da Brambilla. Quando le due squadre sembravano 
proiettate ai tempi supplementari, è giunta la doccia fredda 
per la squadra di Ulivieri. Una partita nervosa, frammentata 
da numerosi falli. Stasera l’altra semifinale al San Paolo tra 
il Napoli e l’Inter. La partita di andata, finita 1-1, ha riacceso 
speranze ed entusiasmo nel capoluogo partenopeo. An¬ 
che se rincontro verrà trasmesso in tv si prevede il tutto 
esaurito al San Paolo: la sfida richiama il pubblico dei tem¬ 
pi di Maradona. 



Lo scrittore è morto a Parigi 

Sinjaskij, profeta 
contro il gulag 
Difese Gorbaciov 

È morto ieri a Parigi Andrej Sinjaskij, scrittore e 
esponente del dissenso nell’Urss. Fu condan¬ 
nato a sei anni di gulag. Un contraltare laico di 
Solgenitsin, che difese l’operato di Gorbaciov 
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Il film presentato a Londra 

La corruzione 
dei poliziotti Usa 
secondo Lumet 

A quarant’anni dalla Parola ai giurati, Sidney 
Lumet torna a parlare di giustizia con una 
diagnosi sulla corruzione tra i poliziotti ame¬ 
ricani. È Night Falls on Manhattan, presentato 
a Londra dal regista. 


ALFIO BERNABEI 
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Parla Gabriella Guarino 

«Vi racconto 
il mio amore 
Tupac Amaru» 

«Ho amato un Tupac Amaru che vive nella sel¬ 
va, dove i valori della vita appaioni più saldi». 
Gabriella Guarino, compagna di un ribelle pe¬ 
ruviano, incarcerata in Perù e poi liberata, rac¬ 
conta la sua esperienza. 


ELEONORA MARTELLI 
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Calciatori, addio pensioni baby 


NEDO CANETTI 


P ENSIONI, RIVOLUZIONE in vi¬ 
sta anche per i calciatori ed il 
resto del mondo sportivo. «I cal¬ 
ciatori - ha sostenuto ieri il ministro 
del Lavoro Tiziano Treu - non posso¬ 
no andare in pensione a 35 anni». 
Per il ministro, a fine carriera, i cal¬ 
ciatori (e, verosimilmente, tutti gli al¬ 
tri professionisti, dai ciclisti ai cesti¬ 
sti) debbono infatti continuare a la¬ 
vorare. 

La questione è stata discussa a 
lungo ieri nel corso di un incontro 
con i vertici della Lega calcio (Niz- 
zola e Abete) e del Coni (Pagnozzi) 
al ministero di via Flavia. Presenti an¬ 
che il presidente dell’Aic, Sergio 
Campana, e l’ex commissario tecni¬ 
co della Nazionale Azeglio Vicini. 

«Capisco - ha spiegato Treu - che 
la situazione per un giocatore è ano¬ 
mala, però non è pensabile pagare 
la pensione ad un professionista così 
giovane: sarebbe irriguardoso nei 


confronti degli altri lavoratori. Si sta 
cercando - ha assicurato il ministro - 
un meccanismo equo per risolvere il 
problema». Il «meccanismo» è conte¬ 
nuto in una bozza messa a punto dal 
governo. Tra le proposte, oltre all’in¬ 
nalzamento dell’età pensionabile, 
l’introduzione di un contributo di so¬ 
lidarietà (sui contratti registrati da 
130 milioni a un miliardo/anno) pa¬ 
ri all’ 1 ,2% circa dello stipendio versa¬ 
to dai circa 5 mila professionisti 
iscritti all’Enpals. Contributo che ser¬ 
virà a riempire il «vuoto» contributivo 
dei colleghi privi di versamenti tra un 
contratto e un altro. 

La proposta - ha detto dopo rin¬ 
contro il segretario dell’Aic, Leonar¬ 
do Grosso - «non serve a ripianare 
l’equilibrio del fondo Enpals che 
non è mai stato in deficit. Serve inve¬ 
ce a creare le disponibilità economi¬ 


che necessarie ad affrontare, per le 
pensioni degli sportivi professionisti, 
il passaggio dal sistema retributivo a 
quello contributivo voluto dalla rifor¬ 
ma». L’applicazione della riforma 
Dini, in effetti, va a incidere pesante¬ 
mente sull’istituto previdenziale del 
professionismo sportivo che dispo¬ 
ne di un fondo speciale istituito con 
una legge del 1973 presso l’Enapls, 
l’ente dei lavoratori dello spettacolo. 
Regime in base al quale i calciatori e 
gli altri professionisti vanno in pen¬ 
sione al 45“ anno d’età (40 le don¬ 
ne) quando risultino versati contri¬ 
buti per almeno 20 anni. Con la rifor¬ 
ma, l’età pensionabile verrebbe pe¬ 
rò portata a 52 anni ed inoltre, pas¬ 
sando dal sistema retributivo a quel¬ 
lo contributivo, la pensione si ridur¬ 
rebbe fortemente (per Campana, 
addirittura di un 60-70%) perchè - 


come ha ricordato Grosso - gli atleti 
non hanno retribuzioni costanti e 
hanno molti buchi tra un contratto a 
termine e l’altro. Inoltre, i contributi 
passerebbero, nel giro di 7-8 anni, 
dall’attuale 11% circa al 32% come 
per tutti i lavoratori dipendenti. 

L’Aic ha predisposto uno studio 
per la costituzione di un istituto spe¬ 
cifico. Secondo Grosso, gestendo 
questo istituto autonomamente e 
con il contributo di solidarietà da chi 
percepisce ingaggi molto altri, si po¬ 
trebbe fare una riforma senza utiliz¬ 
zare denaro pubblico. 

Il governo, intenderebbe manter- 
nere fermi i 52 anni (47 le donne), 
mentre diminuirebbe i contributi per 
gli iscritti più anziani. Come finirà? I 
tecnici sono al lavoro, Treu ha co¬ 
munque intenzione di portare il 
provvedimento al consiglio dei mini¬ 
stri di venerdì. Calciatori, ciclisti e di¬ 
rigenti, intanto, sono in fibrillazione. 


P Salute pubblica i 
\ Sci eiiroiitipi^i | 


lentre crescono i 
Idubbi sui cereali 
geneticamente mani* 
polab, il Parlamento di 
Strasburgo accoglie le 
raccomandazioni della 
Commissione d’inchie* 
sta su ‘inucca pazza” e 
vara nuove misure di tutela per i con* 
sumatori. Sistemi sanitari da rivedere 
e responsabilità da lidefinire per evita¬ 
re che le multinazionali alimentari fac¬ 
ciano ancora il bello e il cattivo tempo. 



In edicola da giovedì 27 febbraio 
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Il film «Shine» esplora il luogo di confine tra virtuosismo e follia. Condanna o dono? 



■ Il tizio ha l’aria innocua, ma è 
mal messo forte. Entra nel bar affol¬ 
lato fra un misto di derisione, fastidio 
e compatimento da parte dei pre¬ 
senti. Si siede al pianoforte sotto lo 
sguardo divertito di tutti e improvvi¬ 
samente succede: il diverso si rivela 
un eroe, un Dio. E a questo punto 
che il film tocca il suo culmine emo¬ 
zionale e dentro tutti noi si scatena la 
tempesta dell’identificazione, il go¬ 
dimento del sogno che si realizza. È 
la buona vecchia agnizione del 
buon vecchio Aristotele: ancora lei 
con quel potere di seduzione che ra¬ 
ramente fallisce. 

Il motore che infonde a un film co¬ 
me Shine quella sua energia ma¬ 
gnetizzante e viscerale che ci in¬ 
chioda sentimentalmente al desti¬ 
no di David Helfgott si svela in 
quel momento. Un momento che 
ha qualche cosa di incredibilmen¬ 
te quotidiano, superficiale e ovvio 
ma che è insieme lancinante o for¬ 
se immacolatamente favolistico: 
Pelle d’asino. Cenerentola, Il brut¬ 
to anatroccolo. Il principe ranoc¬ 
chio, Clark Kent, Davide contro 
Golia. Quel clochard che imbratta 
con le sue mani sudicie il piano¬ 
forte e soggioga quel pubblico in¬ 
significante e cinico, esplode, lì, 
come mito allo stato puro, antico, 
intatto, convogliando e facendo 
deflagrare in questo clima la storia 
lacerante e tenerissima di un bam¬ 
bino prodigio psichicamente mas¬ 
sacrato dal padre, la storia di un 
essere ridotto all’impotenza nel 
quale è però racchiusa una virtù 
sovrumana. Nel nostro caso è la 
virtù musicale di chi saprebbe pi¬ 
lotare quel maledetto RachS - os¬ 
sia il Terzo Concerto per pianofor¬ 
te di Rachmaninov (chiamato qui 
col gergo degli adepti che ne co¬ 
noscono i segreti) - e proposto qui 
come le colonne d’Èrcole del pia¬ 
nismo trascendentale. Ma la meta¬ 
fora è aperta a infinite altre virtù. 
Invece del Rach3 potrebbe trattarsi 
di pareti rocciose impossibili da 
scalare, promontori insuperabili, 
record imbattibili, pietre filosofali: 
tutto sommato la storia non cam¬ 
bierebbe molto di senso. Resta il 
fatto però che sono stati proprio il 
pianoforte e questo mitizzato 
Rach3 a segnare il successo così 
imprevedibile e, in fondo, merita¬ 
to, di questo film. Un film che, pro¬ 
babilmente, deve il suo fascino co¬ 
municativo proprio al fatto di esse¬ 
re una storia vera, verissima, la sto¬ 
ria, appunto, di David Helfgott, 
pianista australiano oggi quaranta¬ 
novenne che ha, oltretutto, inter¬ 
pretato le parti pianistiche nella 
colonna sonora del film. Ma que¬ 
sta storia verissima è anche la sto¬ 
ria di tanti giovani musicisti più o 
meno dotati, sparsi ai quattro an¬ 
goli del globo, alle prese con il 
proprio vissuto, con le frustrazioni 
dei padri, le maledizioni della mu¬ 
sica, quando diventa dapprima 
paranoia da saggio scolastico, 
competizione e, via via, panico da 
palcoscenico, sfida all’inosabile, 
tunnel senza sbocco. Sono storie 
che il più delle volte si fermano, 
per fortuna, prima delle case di 
cura psichiatriche, ma che nondi¬ 
meno lasciano, spesso, i segni pe¬ 
renni e dolorosi delle irresponsabi¬ 
li o patologiche fustigazioni di pa¬ 
renti e maestri. 

È lo stesso Scott Hicks, il regista 
di Shine a dichiararlo: il film ruota 
narrativamente ed emozionalmen¬ 
te attorno a quel bar dove David, 



Uso 

aledetta 


Shine è già un piccolo caso. Successone di pubblico, no¬ 
mination all’Oscar. E corsa all’acquisto del terzo Concer¬ 
to per pianoforte di Rachmaninov, quel maledetto RachS 
che fa diventar pazzo il protagonista del film. Forse è an¬ 
cora il fascino del vecchio Rachmaninov a rapire il pub¬ 
blico. 0 forse il RachS qui sta anche per qualcos’altro: 
vello d’oro, Graal, Minotauro, montagna da scalare, re¬ 
cord da raggiungere... 


GIORDANO 

cioè noi, col nostro personale ano¬ 
nimato deriso e umiliato, intriso di 
esperienze altrimenti indecifrabili, 
viene raffigurato nel momento in 
cui si svela in un trionfo di splendi¬ 
da grandezza e insospettata genia¬ 
lità. Rappresentazione che, come 
si è detto, sfiora il raccapriccio del 
kitsch, offrendo agli avventori del 
bar un autentico specchietto-musi¬ 
cale per allodole quale è il Volo 
del Calabrone di Rinskij-Korsakov 
nella trascrizione di Rachmaninov. 
Eppure la verità di Shine - quel suo 


MONTECCHI 

tenersi miracolosamente in equili¬ 
brio su un triplice filo di rasoio, fra 
mèlo, commedia e psicodramma - 
sta anche nell’avere al centro Ser¬ 
gej Rachmaninov e la sua musica. 
Quel vecchio, bersagliatissimo e 
incrollabile campione del kitsch 
musicale del primo Novecento. 
Uno che mentre Ctravinskij o We- 
bern scoprivano nuovi mondi, 
continuava imperterrito a sentirsi 
emulo di Chopin o Cajkovskij. 
Quante gliene abbiamo dette, a 
questo qui che continuava a propi¬ 


narci una belle Epoque retrospetti¬ 
va e sorda ai frastuoni del mondo 
nuovo, tutta palpitante nei suoi ab¬ 
bandoni virtuosistici, nel suo ipe- 
romanticismo purpureo, farcito di 
enfasi irrefrenabili. Eppure, sebbe¬ 
ne così invisi a quella critica che 
con l’elmetto in testa stava di ve¬ 
detta all’orizzonte della storia, so¬ 
no stati e sono proprio i Rachma¬ 
ninov a incarnare quell’intramon- 
tabile eroismo o nevrosi d’artista 
che vive di sfide individuali, di gor¬ 
ghi interiori o psicotici, assai più 
che di meditazioni sull’umanità e 
sul suo destino. 

E precisamente questo il mondo 
cui Shine dà voce, colto al volo 
nell’anonima esistenza di una po¬ 
vera famiglia ebrea alla periferia di 
Perth, Australia. Laggiù, un padre 
scampato all’olocausto nutre una 
venerazione smodata per quel 
Terzo concerto di Rachmaninov e 
ne infetta il piccolo David, plagian¬ 
do la sua stupefacente e sorgiva 
natura musicale. «RachS... 
RachS... K allo stesso modo con cui 


nel secolo scorso si pro¬ 
nunciavano i nomi di 
Paganini o di Liszt e si 
sentiva odore di zolfo, 
RachS acquista qui un 
suono demoniaco, una 
dimensione smisurata e 
fatale che van ben al di 
là del suo reale valore 
storico e artistico. Ma 
per una volta, di questo 
valore, non ci importa 
nulla. In questo micro¬ 
cosmo umano e intellet¬ 
tuale così sofferente da 
risultare pernicioso, il 
RachS è la quintessenza 
del mito, dell’impresa 
eroica, vello d’oro, graal, 
Minotauro che deve ri¬ 
scattare un’intera vita di sofferen¬ 
ze, anzi addirittura le sofferenze di 
un intero popolo. Un peso assolu¬ 
tamente troppo gravoso per le esili 
spalle di David, posto davanti a 
qualcosa che non è difficile incon¬ 
trare negli ambienti musicali (la 
virtuosità strumentale assunta a 
parametro di successo o di falli¬ 
mento individuale), ma che è 
sempre duro da accettare come 
espressione di artisticità, rappre¬ 
sentandone piuttosto l’aberrazio¬ 
ne, quell’aberrazione che fagocita 
la mente del giovane. 

In Shine, nella scena del bar, lo 
scarto da tragico-edipico a conso¬ 
latorio che improvvisamente la vi¬ 
cenda compie, allude a un’arte 
che è capace di riportare alla vita. 


Ma non può - non deve - cancella¬ 
re l’impressione profonda che 
questa stessa arte, vissuta come fi¬ 
ne ultimo, come redenzione obbli¬ 
gata, come destino inesorabile, 
conduce prima di tutto alla follia o 
alla morte. 

È accaduto al bravo e dolce Da¬ 
vid Helfgott, è accaduto a tanti altri 
prima di lui, più grandi di lui e ac¬ 
cade a tanti altri le cui vicende o 
sventure non arriveranno mai sulle 
pagine dei giornali. E una malattia 
vecchia come l’Ulisse dantesco, 
ma in questa forma essa si defini¬ 
sce come sindrome romantica, 
quel malessere colossale che ha 
edificato e insieme minato la cul¬ 
tura moderna di questo nostro an¬ 
tico continente. Una sindrome 
che, messi in cantina artigiano e 
artefice, ha innalzato invece un al¬ 
tare smisuratamente alto all’artista, 
obbligandolo a salirvi senza poter 
più ridiscendere, convincendolo a 
base di «una vita per l’arte, una vi¬ 
ta per la musica» (e celandogli in¬ 
vece la prospettiva umanistica di 
un’arte o di una musica per la vi¬ 
ta). 

Shine è una parabola veritiera, 
toccante, che ci piace leggere più 
severa che consolatoria. Infiniti 
RachS, tanto seducenti quanto le¬ 
tali - creature mutanti che non ces¬ 
sano di scaturire dagli assopimenti 
della ragione - costellano infatti la 
nostra esistenza, non solo la car¬ 
riera di giovani pianisti, o violinisti 
o sassofonisti. 


« 


Enrico Stinchelli: il cinema decide i consumi discografici 

Concerto usa e ^etta? Non ci sto» 


I negozi di dischi hanno esaurito le scorte del concerto nu¬ 
mero 3 di Rachmaninov. Tutto merito del film Shine. Ma si 
può parlare davvero di merito in questo caso? 0 questa 
appropriazione massiccia è destinata a rimanere episo¬ 
dica, sintomo della subcultura dell’usa e getta? «Meglio 
godersi un film impreciso come questo e poi comprarsi il 
concerto - dice Enrico Stinchelli, autore di tasmissioni ra¬ 
diofoniche sulla musica - che sorbirsi Ezio Greggio». 


VALERIA 

■ Sale piene al cinema e un deli¬ 
rio di richieste da mandare in tilt i ne¬ 
gozi di dischi. Complice il film Shine 
che narra la storia dolorosamente 
travagliata del pianista australiano 
David Helfgotte, di colpo, come se 
non si fosse mai saputo nulla del¬ 
l’autore, il concerto numero 3 di 
Rachmaninov è diventato il brano 
per eccellenza del momento. L’u¬ 
nico - a giudicare dal tutto esaurito 
di nastri e compact- capace di toc¬ 
care le segrete e recondite corde 
dell’emozione fra il grande pubbli- 


PARBONI 

CO. 

Un fenomeno di lettura contro¬ 
versa: è difficile dire quanto questa 
«appropriazione» massiccia rispon¬ 
da ad una vera domanda di cono¬ 
scenza musicale o se invece sia 
destinata a restare episodica, sin¬ 
tomo di una subcultura tanto diffu¬ 
sa oggigiorno. Quella dell’«usa e 
getta», per intenderci. Su questo 
aspetto Enrico Stinchelli, esperto 
di musica e autore di fortunate tra¬ 
smissioni radiofoniche dedicate al¬ 
la musica, esprime un «moderato 


pessimismo». «Meglio godersi un 
film impreciso e strappacore come 
Shine e correre a comprarsi il con¬ 
certo, piuttosto che sorbettarsi le 
battute di Ezio Greggio. » 

Giusto. Ma non le sembra di esse¬ 
re troppo meticoloso quando insi¬ 
ste sulle imprecisioni? In fin dei 
conti si tratta di una fiction... 
Nossignore, perché lì ci sono dei falsi 
storici veri e propri. 

Quali? 

Intanto si fa un gran parlare di Rach 
3. Un termine inappropriato dovu¬ 
to ad un inglesismo orrendo, che 
neppure i più incompetenti si so¬ 
gnerebbero mai di usare. E quella 
banale semplificazione insomma, 
tanto in auge in America e che si è 
diffusa dapertutto, che riduce tutto 
a carne di porco. Inoltre, ancor più 
grave, si fa passare il concerto co¬ 
me il più difficile, sotto il profilo 
dell’esecuzione, della Storia. Non 
vero, assolutamente: che cosa do¬ 
vremmo dire allora del secondo 
concerto per pianoforte di Proko- 
fieff o il primo di Ciajkoskvj? 


Però, a parte questo, la vicenda 
rappresentata è reale. Scott Hicks, 
il regista non sembra aver forzato 
i toni: Helfgott è stato davvero co¬ 
stretto dalla malattia a ritirarsi 
dalla scena per poi riapparire in 
trionfali tournée. 

Certo. Ma che novità è questa? È no¬ 
to che il mondo della musica è un 
mondo di ipersensibili, di nevrotici e 
nevrastenici. Il grande Glenn Gould 
cosa era se non un pazzo? Un genio 
folle che si rifiutava di suonare in 
pubblico e che aveva una specie di 
mania per Bach. Senza contare 
Franco Ferrara, il famoso direttore 
d’orchestra che cadeva giù dal po¬ 
dio in preda a crisi epilettiche. In- 
somma di geni folli se ne contano a 
migliaia. La verità è che con questo 
film si voleva rappresentare il caso 
pietoso, suscitando la lacrimuccia 
che a noi italiani piace tanto, coniu¬ 
gando la musica alla vita del perso¬ 
naggio, altro errore madornale: so¬ 
no due cose distinte e vanno rigora- 
semente tenute separate. 

E della figura del padre, che ne 



pensa? 

E odioso, si sente che la platea a un 
certo punto non ne può più tanto 
che, se potesse, lo metterebbe alla 
gogna. Già, ma quanti padri andreb¬ 
bero eliminati: quello di Mozart non 
faceva eccezione, idem per Beetho¬ 
ven e per Mendellsohn. Tutti i più 
grandi musicisti hanno dovuto sotto¬ 
stare a genitori tiranni. Ma se non c’è 
un «tutore» dispostico che ti obbliga 
a non alzarti mai dal pianoforte è dif¬ 
ficile che si riesca a diventare qual¬ 
cuno. 

Più che di moderato pessimismo, 
mi pare che siamo di fronte ad una 
condanna senza appello 

Ma no, io non metto ipoteche su nes¬ 
suno. Poi Rachmaninov ha avuto 
uno strano destino. Trent' anni fa an- 


In alto, 

il protagonista 
del film 
«Shine» 
di Scott Hicks. 

Qui a fianco, 
«Lezioni di piano» 
di Jane Campion. 


dava di moda solo il suo secondo 
concerto perché c’era stata la straor¬ 
dinaria interpretazione di Ruben- 
stein. Adesso è la volta del terzo. E va 
bene così, non è un fatto straordina¬ 
rio, fa parte di questo paese che se¬ 
gue, chiamiamole così, determinate 
tendenze. Certo, è possibile preve¬ 
dere che tra i tanti che si ritroveranno 
in mano il concerto, dopo averlo 
ascoltato per un po’, finiranno per 
metterlo da parte e dimenticarselo. 
Ma la speranza è l’ultima a morire e 
non è escluso che dieci, venti perso¬ 
ne, le più sensibili, siano invogliate 
dall’ascolto ad appassionarsi ai pro¬ 
grammi musicali e spingersi ai con¬ 
certi di Santa Cecilia. E se questo av¬ 
viene, allora ben vengano film come 
Shine. 


Archivi 

ROBERTA CHITI 


Wilder 


Rachmaninov 
e tagliatelle 

Non è mica la prima volta che Ra¬ 
chmaninov entra nel cinema da 
protagonista. Ce l’aveva già messo 
dentro, tanti anni fa (nel ‘55), Billy 
Wilder in Quando la moglie è in 
vacanza. Il «Rach» di turno stavol¬ 
ta è «Rach2»: ricordate? Il marito 
modello rimasto solo sogna di 
conquistare la vicina di casa Ma¬ 
rilyn con la forza della sinfonia. 
Mette sul giradischi un bel «Rach 
2». Aspetta Marilyn seduto al pia¬ 
noforte. Marilyn entra, si siede ac¬ 
canto a lui e suona... «Le tagliatel¬ 
le» con due dita. Fine ingloriosa 
di una seduzione. Fine ingloriosa 
di Rachmaninov. Più che osses¬ 
sione, tormentone. 

Beineix 

Una «Diva» 
poco casta 

E arriviamo all’81. Postmoderno 
francese. Il celebre soprano canta 
la Wally di Catalani e un fanatico 
melomane registra di soppiatto il 
concerto. La cassetta pirata fa il 
giro di Parigi e innesca una paz¬ 
zesca serie di malintesi. Ci sono 
di mezzo artisti, punk e criminali. 
Il firn è Diva, il regista una giova¬ 
ne promessa poco mantenuta, 
Jean-Jacques Beineix. La musica 
diventa soggetto, cast, snodo nar¬ 
rativo. Anche qui è qualcosa per 
cui si fanno pazzie. Però nessuno 
ce la fa ad acchiapparla. 

Spielberg 

Che Kodàly 
sia con voi 

La musica come linguaggio inter¬ 
nazionale, addirittura intergalatti¬ 
co. Specie se è semplice, anzi in¬ 
fantile. Ce lo ha spiegato Spielberg 
che in Incontri ravvicinati del ter¬ 
zo tipo fa comunicare umani e 
extrarerrestri attraverso i suoni. 
L’alfabeto sta tutto in cinque note 
prese a prestito da Kodàly, uno 
ferratissimo nel costruire musiche 
da bambini. Davanti all’astrona¬ 
ve, lo scienziato Truffaut suona 
sulla tastiera quel motivetto linea¬ 
re: gli alieni lo completano. Sce¬ 
na da pelle d’oca, inversamente 
proporzionale alla «semplicità» 
della musica. 

Campioni 

Lezione 
di sentimenti 

Ultracelebrato, ultrapremiato. In 
Lezioni di piano (’93) la musica 
fa da veicolo di conoscenza e svi¬ 
luppo individuale. Non c’è di 
mezzo una musica particolare 
(solo brani in stile, «finto antichi», 
tutti rigorosamente firmati Mi¬ 
chael Nyman), ma il «mondo del¬ 
le note»: un codice che arriva là 
dove non si arriva con parole, 
opere e omissioni. Grandi pae¬ 
saggi e simbologie immediate, ti¬ 
po: il piano mette in moto corde 
rimosse. 

H|tchcpck 

Fischi e orchestre 
anticrimine 

La musica che salva. In senso lette¬ 
rale: che salva la buccia. NeH’L/o- 
mo che sapeva troppo (versione 
del ‘56) i buoni e i cattivi tentano 
di fregarsi l’un l’altro eseguendo 
le musiche più svariate. Il killer 
aspetta il colpo di timpani dell’or¬ 
chestra che suona alla Royal Al¬ 
bert Hall per sparare il suo colpo 
di pistola. Doris Day canta in 
pubblico Que sera sera e così fa¬ 
cendo svela la propria presenza 
al figlio tenuto prigioniero all’ulti¬ 
mo piano del palazzo. 

Cprb|eau 

Sua Maestà 
Farinelli 

A piena gola il film di Gérard Cor- 
bieau del ‘94. Farinelli era il nome 
d’arte di Carlo Broschi, castrato na¬ 
poletano del ‘700, cantante di cor¬ 
te celeberrimo. Più che la musica è 
la sua voce a fare da tragico prota¬ 
gonista. Farinelli canta, il fratello 
Riccardo compone e spesso lo fre¬ 
ga. Nella realtà la «voce regina» ve¬ 
niva prodotta chirurgicamente. Nel 
film viene prodotta dal computer. 
L’operazione è interessante e fur- 
bina, ma alla fine rimane centrale 
solo quel cruento «dato di crona¬ 
ca» illuminista. 
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«Maastricht Italia» 

Da venerdì su Raitre reconomia 
secondo Alan Friedman 

Luciano Benetton «benedice» l’Europa del 1999, quella che a 
Maastricht s’è data uno statuto comune. Sta - virtualmente - 
parlando dal lontano 2.010, e con l’Europa benedice i giovani 
che, da undici anni, se ne girano senza passaporto e con una 
lingua in comune. E l’artificio finale di «Maastricht, Italia», la 
nuova trasmissione che Alan Friedman condurrà su Raitre a 
partire da dopodomani (ogni venerdì alle 22,55 per diciotto 
puntate); con palco e pubblico che discutono a relativa distanza. 

Argomento, l’economia, ma stavolta - dice Friedman - «dalla 
parte dei cittadini, degli utenti, dei risparmiatori». E di chi paga 
le tasse. Venerdì ci saranno Romano Prodi, Carlo de Benedetti e 
Antonio Martino e il tema sarà proprio l’ingresso in Europa. Ogni 
volta prima di cominciare qualche personaggio racconterà il 
suo sogno europeo, come se vivesse, appunto, nel 2.010: ci sarà 
anche Massimo Cacciari con un’immagine lagunare... Altro 
«gioco»; nella pre-sigla della puntata, un personaggio dello 
spettacolo declinerà l’argomento a modo suo. Stavolta sarà 
l’Idriss di «Quelli che il calcio» a mettere in dubbio tutto: ma ci 
conviene proprio andare in Europa? Nella platea di questa prima 
puntata, ci saranno imprenditori, studenti; e due giornalisti: 

Ferruccio de Bortoli vice direttore del «Corriere della Sera» e 
Marcello Veneziani. L’obiettivo dichiarato di Friedman è di 
rendere «semplici e attraenti» le questioni economiche più 
spinose; e allo scopo, il giornalista deir«lnternational Herald 
Tribune» ha girato l’Europa intervistando efilmando. Ogni 
settimana ci sarà un collegamento con Renato Mannheimer e il 
suo «Barometro di Maastricht», con cifre fornite dalla banca 
americana «J.P. Morgan». Tra gli ospiti contattati per le prossime 
puntate ci sono Valéry Giscard d’Estaing, Jacques Santer, renato 
Ruggero, Mario Sarcinelli, Carlo Azeglio Ciampi e il direttore 
generale dell’organizzazione mondiale del commercio, James 
Wolfensohn. 

Cda Stet, dentro Gamberale 

Eletto il consiglio. Rossi: «Ora privatizziamo» 



Il presidente della Stet Guido Rossi 


La «sorpresa» viene da Gamberale: il capo di Tim è l’unico 
manager promosso nel consiglio Stet. Non passano Chiri- 
chigno e Silvestri. Oggi conferma a Tommasi dei poteri ge¬ 
stionali da capo azienda. Rossi si accontenta della rappre¬ 
sentanza: «Non contano i poteri formali, ma l’autorevolez¬ 
za. Credo di averne abbastanza per portare a termine la 
privatizzazione di Stet». E l’influenza dei partiti? «Non sono 
una persona lottizzabile». 


GILDO CAMPESATO 


■ ROMA. Non c’è posto per Fran¬ 
cesco Chirichigno. E nemmeno per 
Umberto Sivestri. I loro nomi non 
compaiono nella lista del nuovo 
consiglio di amministrazione vota¬ 
to ieri mattina dall’assemblea della 
Stet. 1 tentativi dell’amministratore 
delegato di Telecom Italia, così co¬ 
me gli sforzi paralleli del presidente 
per non farsi tagliare fuori sono ri¬ 
sultati vani. È un altro segno della 
volontà dal governo di cambiare 
drasticamente pagina col passato, 
dando ulteriore seguito all’allonta- 
mento, un mese fa, di Biagio Agnes 
ed Ernesto Pascale dai vertici della 
finanziaria telefonica. 

Sale invece solitario, un po' a 
sorpresa ma non troppo, Vito Gam¬ 
berale, l’amministratore delegato 
sotto la cui guida Tim, la società 
che gestisce i telefonini cellulari, è 
diventata un caso da manuale di un 
successo riconosciuto anche fuori 


Italia. Gamberale è l’unico degli uo¬ 
mini del consiglio di amministra¬ 
zione di Telecom Italia ad aver tro¬ 
vato posto anche nel cda di Stet. 
Come dire che ha il futuro assicura¬ 
to quando, entro pochi mesi, la fu¬ 
sione tra Stet e Telecom porterà al¬ 
lo scomparsa di quest’ultima socie¬ 
tà e all’azzeramento delle cariche. 

Un uomo in ascesa 

Sia Silvestri sia Chirichigno sono 
in età da pensione anche se, in ri¬ 
conoscimento della loro esperien¬ 
za, forse troveranno qualche incari¬ 
co in una delle società del gruppo. 
L’ascesa di Gamberale. oltre alla 
promozione di una nuova genera¬ 
zione di manager, potrebbe na¬ 
scondere un altro significato: che 
Tim non sarà ceduta a parte e che 
forse, in un futuro non lontano, po¬ 
trebbe a sua volta essere incorpora¬ 
ta in SuperStet. 


Molte novità si incontrano scor¬ 
rendo la lista del nuovo consiglio di 
amministrazione Stet. Se trovano 
ovvia conferma il presidente. Guido 
Rossi, e l’amministratore delegato, 
Tomaso Tommasi di Vignano, rie¬ 
scono a mantenere la posizione 
Sergio Pivato, Ruggero Boscu e tre 
consiglieri di provenienza Iri (Mau¬ 
rizio Prato, Alessandro Ovi e Pietro 
Rastelli). Per il resto sono tutti nomi 
nuovi: Umberto Tracanella, Mauri¬ 
zio Decina, Augusto Zodda, Lucio 
Izzo, Nicola D’Angelo, Franco Cor- 
laita. 

«Lottizzazione» come qualcuno 
aveva paventato alla vigilia? A leg¬ 
gere i nomi, non sembra proprio. 
Più che altro, si è «pescato» tra fun¬ 
zionari del Tesoro, dell’lri (che 
mantiene un certo peso nonostan¬ 
te non sia più «proprietario» di Stet) 
ed esperti di diritto, manager, pro¬ 
fessori. Sono evidentemente finiti i 
tempi in cui i ministri delegavano a 
rappresentarli i propri segretari o i 
responsabili economici del proprio 
partito (ultimo caso quello di Gae¬ 
tano Rasi, nominato da Tatarella 
nel consiglio di Telecom, cosa che 
non gli impedisce ora di tuonare 
contro la lottizzazione dell’Ulivo). 
La testa al toro la taglia, un po' sec¬ 
cato, lo stesso Rossi rispondendo 
ad un azionista: «La mia storia per¬ 
sonale dimostra che non sono una 
persona né lottizzata né lottizzabi¬ 
le. Questa piò essere una garanzia 


per chi teme rischi in questo senso». 

Piuttosto, soprende il numero 
dei consiglieri: ben 14, quando tut¬ 
te le previsioni li davano ridotti a 12 
se non addirittura a 9. Evidente¬ 
mente, la forbice è uno stmmento 
difficile da usare. 

14 consiglieri 

Rossi, comunque, non sembra 
farne una mania anche se, ammet¬ 
te, «avrei preferito un consiglio snel¬ 
lo, cinque persone. Ma in questo 
caso esisteva un blocco statutario 
che ne prevedeva minimo dodici. 
Tuttavia, credo che in questa fase d 
sia bisogno di molte professionali¬ 
tà». Una fase che, passando attra¬ 
verso l’incorporazione di Telecom, 
dovrebbe portare SuperStet alla 
privatizzazione nel pressino autun¬ 
no: «Stiamo studiando la tempistica 
col Tesoro. Non appena messo a 
punto il calendario, lo comuniche¬ 
remo immediatamente». Una volta 
portata a compimento la cessione, 
i giochi per il consiglio di ammini¬ 
strazione andranno nuovamente ri¬ 
fatti anche se, in teoria, i consiglieri 
nominati ieri scadono solo fra tre 
anni. 

Oggi, intanto, si riunisce il cda 
per la distribuzione delle deleghe. 
Non sono in vista sorprese. A Tom¬ 
masi andranno tutti i poteri del ca¬ 
po-azienda e la responsabilità di 
portare in porto la fusione tra la fi¬ 
nanziaria ed il gestore telefonico. 


Per sé Rossi si è limitato a chiedere 
poteri di «rappresentanza». Un pre¬ 
sidente campanello? Niente affatto, 
come lo stesso Rossi puntualizza. 
«Non credo molto ai poteri formali, 
ma al potere esercitato attraverso 
l’autorevolezza», il nuovo presiden¬ 
te della Stet si ispira alla scuola di 
Enrico Cuccia: le poltrone non si 
contano, si pesano. 

il suo compito sarà di portare il 
gruppo alla privatizzazione: «Credo 
di possederne l’autorevolezza ne¬ 
cessaria». Una volta ceduta la socie¬ 
tà al mercato, il «professore» lascerà 
la scena per tornare al suo avviato 
studio professionale, come del re¬ 
sto ha già fatto in altre occasioni: 

«A cose fatte, me ne andrò» 

«Quando avrò concluso quel che 
devo fare me ne andrò. Non inten¬ 
do passare la miavita in Stet». 

Rossi coglie l’occasione dell’as¬ 
semblea per rappacificarsi con la 
«golden share», l’azione d’oro in 
mano allo Stato che in passato ave¬ 
va attirato le sue critiche. «Mi sono 
senpre detto contrario alla sua ap¬ 
plicazione selvaggia. Finora in Ita¬ 
lia se ne è fatto cattivo uso. 

Ma se ne può fare un buon uso 
quando vengono specificati i termi¬ 
ni e le condizioni del suo utilizzo». 
Infine, una lancia spezzata a favore 
dell’azionariato dei dipendenti: «E 
una delle vie per la privatizzazio¬ 
ne». 


A fine mese il decreto del governo 

Telefoni, in vista 
calo delle tariffe 



■ Entro pochi giorni sarà varata la manovra sulle tariffe telefoniche. Lo 
ha annunciato, in una nota, il sottosegretario alle Poste, Michele Lauria 
spiegando che il ministero delle Poste ha «messo a punto le linee di attua¬ 
zione della manovra sulle tariffe telefoniche da varare entro la fine del me¬ 
se di febbraio con apposito decreto interministeriale Poste-Tesoro-Bilan¬ 
cio». La manovra tariffaria si basa su nove punti. Punti ribaditi ieri dai tecni¬ 
ci delle Poste ai sindacati ai quali, però, non sono state fornite cifre sull’en¬ 
tità dei singoli ritocchi, ad esclusione del già concordato aumento del ca¬ 
none, che dal primo marzo verrà ritoccato per 2.500 lire a bimestre (il pre¬ 
cedente aumento di pari entità scattò il primo ottobre scorso). Nodo prin¬ 
cipale ancora da sciogliere sarebbe quello relativo alle telefonate urbane. 
Intanto, mentre gli esperti del ministero delle Poste stanno definendo nei 
dettagli il piano tariffario, dai consumatori arrivano le prime critiche, a par¬ 
tire dalla mancanta introduzione di alcune misure sollecitate alle Poste già 
a settembre scorso: trasparenza sui costi delle chiamate sui cellulari dai te¬ 
lefoni fissi (attraverso un messaggio registrato) ; indicazione dei consumi 


sulle carte telefoniche con conse¬ 
guente rimborso quando si sma¬ 
gnetizzano; non pagamento del 
tempo d’attesa prima di ottenere 
un servizio. Ecco i probabili ritoc¬ 
chi. 1 ) forte riduzione graduale dei 
costi del traffico extraurbano (a 
partire dal primo marzo e da con¬ 
cludersi entro al fine del ‘97) ; 2) ri¬ 
duzione del costo delle comunica¬ 
zioni internazionali sulle principali 
direttrici di traffico da effettuarsi in 
due fasi distinte (a partire da mar¬ 
zo) ; 3) due interventi per una sen¬ 
sibile riduzione del costo dei circui¬ 
ti diretti urbani e intemrbani (a 
marzo e a giugno) ; 4) invarianza di 
costo delle comunicazioni di tele¬ 
fonia pubblica; 5) graduale esten¬ 
sione delle aree urbane al fine di 
pervenire ad una riduzione del nu¬ 
mero dei distretti entro dicembre; 
6) contenuto aumento del canone 
per l’utenza affari (da giugno) ; 7) 
agevolazioni per utenti Internet; 8) 
contenuta riduzione del costo del 
traffico urbano (da marzo), anche 
in vista della possibile introduzio¬ 
ne, entro la fine dell’anno, della ta¬ 
riffazione a tempo da effettuarsi ad 
invarianza di spesa per l’utenza; 9) 
eventuale ritocco del canone (a di¬ 
cembre ‘97 o gennaio ‘98) legato 
all’attuazione dei precedenti punti. 


Tic: ancora 
un rinvio 
per la legge 
suirAuthority 

Ancora un rinvio per authority e 
riordino del settore delle 
telecomunicazioni i cui disegni di 
legge sono in discussione al 
comitato ristretto della commissione 
Lavori Pubblici del Senato. Al 
termine della riunione di ieri mentre 
il governo parla di «passi avanti» il 
Polo denuncia atteggiamenti 
«schizofrenici» da parte dello stesso 
esecutivo. Il sottosegretario alle 
Poste e telecomunicazioni Michele 
Lauria si dice però ottimista sull’esito 
della vicenda. «La commissione -ha 
detto- tornerà a riunirsi la prossima 
settimana. Per quella data speriamo 
di avere un’ipotesi complessiva e 
risolutiva, in modo che si possano 
rispettare i tempi sia del varo 
deirauthority che per il riordino 
complessivo del settore. Ieri sono 
stati fatti ulteriori passi avanti, credo 
che la soluzione non sia molto 
distante». 


Il vicedirettore di Bankitalia sostituirà Borlanda. Cardia sarà il quarto commissario. Venerdì le nomine 

Padoa Schìoppa va alla Consob 

Sarà un uomo Bankitalia, Tommaso Padoa Schioppa, il 
successore di Enzo Borlanda alla presidenza della Consob. 

Venerdì il Consiglio dei ministri formalizzerà la nomina. 

Prodi ha anche deciso che sarà Lamberto Cardia, ex sotto- 
segretario di Dini, il quarto commissario, mentre resta 
aperta la scelta del quinto commissario. Intanto a via Na¬ 
zionale sono tre gli uomini in corsa per la successione di 
Padoa Schioppa nel direttorio. 


ALESSANDRO GALIANI 



■ ROMA. Si è conclusa la lunga 
corsa per la presidenza della Con¬ 
sob. Il successore di Enzo Borlanda 
sarà Tommaso Padoa Schioppa, vi¬ 
ce direttore generale della Banca d’I¬ 
talia. La nomina sarà decisa formal¬ 
mente venerdì prossimo dal Consi¬ 
glio dei ministri. Il presidente del 
Consiglio, Romano Prodi e il mini¬ 
stro del Tesoro, Carlo Azeglio Ciam¬ 
pi (che ufficialmente non conferma¬ 
no) hanno già scelto anche uno dei 
due commissari che sostituiranno 
Antonio Zurzolo, il cui mandato sca¬ 


de il 28 febbraio, come perBerlanda, 
e Mario Di Lazzaro, deceduto nel di¬ 
cembre scorso. Sarà Lamberto Car¬ 
dia ad occupare la poltrona di quar¬ 
to commissario Consob, mentre sul 
quinto commissario la partita è an¬ 
cora aperta. Cardia, molto legato a 
Lamberto Dini, di cui è stato sottose¬ 
gretario a Palazzo Chigi, è un uomo 
legato agli ambienti della politica ro¬ 
mana. E quindi inevitabile che il 
quinto commissario sia un perso¬ 
naggio gradito agli ambienti finan¬ 
ziari milanesi. I candidati più proba¬ 


bili sono Attilio Molendi, dirigente 
del Credit, Bmno Siracusano, ammi¬ 
nistratore delegato di MedaSim e il 
giurista Enzo Costi. 

La conclusione della partita in 
Consob avrà un inevitabile contrac¬ 
colpo all’interno dei delicati equili¬ 
bri di Bankitalia. Padoa Schioppa, 
infatti, che ha il compito di occuparsi 
dei problemi europei e della moneta 
unica, fa parte del ristrettissimo diret¬ 
torio di via Nazionale, insieme al Go¬ 
vernatore, Antonio Fazio, al direttore 
generale Vincenzo Desario e all’al¬ 


tro vice direttore generale, Pier Luigi 
Ciocca. Per la successione di Padoa 
Schioppa, nei prossimi giorni, Banki¬ 
talia dovrà decidere se procedere 
lentamente, prendendo tempo, op¬ 
pure se affrettare il ricambio del ver¬ 
tice, per evitare ingerenze. 

Il vertice di Bankitaiia 

In questo secondo caso i tre uomi¬ 
ni che partono in pole position so¬ 
no: il segretario generale, Antonio 
Finocchiaro (che è il più anziano 
dei tre), il responsabile delle ricer¬ 
che economiche, Carlo Santini, e il 
responsabile della vigilanza. Bruno 
Bianchi. 

L’insediamento di Padoa 
Schioppa alla Consob dovrebbe 
avvenire nell’arco di un mese e 
mezzo, due mesi. Il mandato di 
Borlanda scade il 28 febbraio ed è 
prorogabile per altri 45 giorni. 
Toccherà comunque a lui leggere 
il 3 aprile prossimo la relazione 
annuale. Ma per quella data i gio¬ 
chi dovrebbero essere fatti. Vener¬ 
dì infatti il consiglio dei ministri 


dovrebbe deliberare sul nuovo 
presidente e sui due commissari. 
La delibera passerà poi al vaglio 
delle commissioni Finanze e Teso¬ 
ro delle Camere, che daranno un 
parere non vincolante, poi torne¬ 
ranno al Consiglio dei ministri e in¬ 
fine passeranno alla firma del Qui¬ 
rinale. 

La decisione sul nome di Padoa 
Schioppa è stata frutto di una lun¬ 
ga trattativa che ha visto impegnati 
Prodi, cui spetta istituzionalmente 
di fare la nomina, Ciampi, che per 
legge deve essere sentito dal presi¬ 
dente del Consiglio, e Fazio, il 
quale ha subito posto il suo veto 
sul nome di Desario e ha lasciato 
Padoa Schioppa libero di decide¬ 
re. Prodi, Ciampi e Fazio si sono 
incontrati circa una settimana fa, 
prima della partenza di Prodi per 
la Germania, a Palazzo Chigi pro¬ 
prio per discutere di nomine Con¬ 
sob. Ed è molto probabile che in 
quell’occasione abbiano raggiunto 
un accordo di massima. Uno dei 
problemi da risolvere era di natura 


istituzionale. Consob e Bankitalia, 
infatti, hanno entrambe il compito 
di vigilare sui mercati finanziari, la 
prima sui comportamenti delle so¬ 
cietà e la seconda per garantire la 
stabilità del sistema. 

La doppia vigilanza 

Questa doppia vigilanza è stata a 
volte fonte di attriti tra i due istituti 
che godono entrambi di un’ampia 
autonomia. La scelta di un uomo 
Bankitalia a capo della Consob pote¬ 
va quindi venire intesa come uno 
svuotamento dell’istituto di via Ison¬ 
zo e un rafforzamento di quello di 
via Nazionale. Ma, a quanto pare, 
l’autorevolezza e il prestigio di Pa¬ 
doa Schioppa hanno fugato tutti 
questi dubbi e il governo non si è la¬ 
sciato frenare. 

E, a giudicare dalle reazioni che 
giungono da Piazza Affari, ha fatto 
bene. Ieri, dopo che alcuni giornali 
avevano fatto da apripista sul nome 
di Padoa Schioppa alla Consob, si è 
levato un coro di sì a sostegno di 
questa scelta. 


. Mprcati . 

B ORSA _ 

MIB _ 1.161 0,26 

MIBTEL _ 12.324 0,38 

MIB 30 _ 18.379 0,37 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASP TUR _ 1,48 

IL SETTORE CHE SCEHDE DI PIÙ 

DISTRIB - 0,87 

TITOLO MIGLIORE 

CIRIO W 29,38 

TITOLO PEGGIORE 

ARQUATI - 11,94 

LIRA_ 

DOLLARO 1.668,21 6,27 

MARCO _ 995,65 _ 3,74 

YEN 13,684 0,08 

STERLINA 2.730,86 27,71 

FRANCO FR. 295,15 1,21 

FRANCO SV. 1.142,61 4,06 


F ONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI - 0,22 

AZIONARI ESTERI _ 0,09 

BILANCIATI ITALIANI _ - 0,11 

BILANCIATI ESTERI _ - 0,02 

OBBLIGAZ. ITALIANI _ 0,02 

OBBLIGAZ. ESTERI_ 0,04 


BOT RENDIMENTI NETTI 

3 MESI 6,56 

6 MESI _ 6,65 

1 ANNO 6,67 
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Battala persa su^ immigrati 

In Francia malgrado le proteste la legge passerà 


Battaglia all’Assemblea nazionale, a colpi di eccezioni di 
costituzionalità, richieste di rinvio del testo in commissio¬ 
ne, distinguo giuridici, discorsi fiume, contro la legge sul¬ 
l’immigrazione. Lo screzio ha investito anche l’Europa. Ma 
malgrado l’ostruzionismo della sinistra, i cortei, il diluvio di 
firme che continua, l’esito è scontato: il provvedimento, già 
emendato dell’articolo che imponeva la delazione sull’o¬ 
spitalità, dovrebbe essere adottato entro la settimana. 

_ DAL NOSTRO CORRISPONDENTE _ 

SIEGMUND GINZBERG 


■ PARIGI. C’è andata di mezzo an¬ 
che l’Europa. Che si è beccata un 
rimbrotto stizzito di Jacques Chirac 
per aver osato dir la sua sul progetto 
di legge sull’immigrazione su cui si 
sta spaccando e scannando la Fran¬ 
cia. In una lettera consegnata perso¬ 
nalmente all’Eliseo al presidente del 
Parlamento europeo Josè Maria Gil- 
Robles il presidente francese ha qua¬ 
lificato «inaccettabile», «manifesta in¬ 
gerenza negli affari interni della 
Francia» la mozione con cui l’assem¬ 
blea di Strasburgo aveva chiesto a 
maggioranza giovedì scorso il ritiro 
del progetto di legge sull’immigra¬ 
zione Debrè. «Non avete alcuna 
competenza per pronunciarvi sulle 
nostre leggi», gli ha detto senza peri¬ 
frasi. E il più anti-europeista dei 
grandi elettori di Chirac, il presidente 
dell’Assemblea nazionale Philippe 
Seguin, un anti-maastrichtiano Doc 
che viene spesso indicato come pos¬ 


sibile scelta alternativa a Juppè, ha 
colto la palla al balzo per far sapere 
che chiederà al presidente di «pren¬ 
dere ogni iniziativa nel quadro della 
Conferenza intergovernamentale 
europea», perché la lesa sovranità 
nazionale non si ripeta. 

Lo screzio a livello europeo ha 
coinciso con l’inizio, ieri, del dibatti¬ 
to in Assemblea nazionale sulla con¬ 
troversa legge. In «seconda lettura», 
dopo che In commissione la scorsa 
settimana era già stato eliminato l’ar¬ 
ticolo 1, che aveva dato la stura alla 
protesta, quello che introduceva 
l’obbligo per chiunque ospiti degli 
stranieri di segnalarne la presenza, e 
anche la partenza, ai sindaci del loro 
Comune, cui veniva lasciata facoltà 
di autorizzare o meno l’ospitalità. La 
bozza così emendata aggira la que¬ 
stione esplosiva, che aveva fatto 
scandalo ed era stata denunciata co¬ 
me lesiva della libertà personale dei 


cittadini, immorale obbligo alla «de¬ 
lazione», trasferendo la registrazione 
ai prefetti e alla polizia. Per il resto, 
pur dirimendo alcune norme «inap¬ 
plicabili» delle precedenti leggi Pa¬ 
squa, che creavano la categoria fan¬ 
tasma dei «Sans-papiers», larve non 
regolarizzabili e nemmeno espellibi- 
li, mantiene una serie di inasprimen¬ 
ti delle misure poliziesche dirette 
contro l’immigrazione clandestina, 
perquisizioni di veicoli in prossimità 
delle frontiere, schedature, deposito 
delle impronte digitali, obbligo di di¬ 
chiarare la residenza «abituale», ecc. 

L’opposizione di sinistra ha 
preannunciato una battaglia durissi¬ 
ma per bocciare la legge. Chiede¬ 
ranno che vengano recepite le ecce¬ 
zioni di incostituzionalità. Per un’ora 
e mezza ieri in un dottissimo inter¬ 
vento il capogruppo del Ps ed ex pri¬ 
mo ministro Laurent Fabius ha solle¬ 
vato ogni possibile obiezione giuridi¬ 
ca su ciascuno degli articoli. Oggi 
parlerà per altre due ore il leader del 
Pc Hue. Chiederanno che venga vo¬ 
tato articolo per articolo, ricorreran¬ 
no a tutti gli stmmenti consentitigli 
dalle procedure, chiederanno il riti¬ 
ro del provvedimento in blocco e il 
rinvio in commissione, condurranno 
una maratona oratoria, spaccheran¬ 
no il capello in quattro. Sostenuti da 
una campagna di mobilitazione che 
continua violenta tra gli intellettuali, 
nell’opinione pubblica e sui princi¬ 
pali giornali. Ma malgrado tutto il 


fuoco e le fiamme preannunciate, 
l’esito dello scontro parlamentare è 
scontato: la legge Debrè passerà, 
probabilmente così com’è, entro la 
settimana, giovedì o venerdì. Per tor¬ 
nare poi in «seconda lettura» anche 
al Senato, che l’aveva già approvata 
una prima volta nella versione più 
dura, a metà marzo. Nel ricevere ieri 
i rappresentanti di una nuova mani¬ 
festazione sotto la pioggia battente 
per la strade del centro, che faceva 
seguito a quella dei «centomila» di 
sabato, i capigruppo della sinistra gli 
hanno spiegato chiaro e tondo che 
in questo parlamento dispongono di 
poco più di 200 voti contro 470 della 
maggioranza di centro-destra che 
sostiene Juppè, quindi sull’esito non 
ci sono dubbi. 

11 contestato autore della legge, il 
ministro dell’lntemo, Debrè ha insi¬ 
stito ieri che non ci sarebbe stato «nè 
ritiro, nè rinvio in commissione» del 
provedimento. «Metà legge è stata 
già approvata e farò ben adottare 
l’altra metà», ha dichiarato. E quanto 
alle manifestazioni, ha osservato 
che «tutti coloro che manifestano 
hanno la fortuna di vivere in Francia, 
dove si può manifestare», aggiun¬ 
gendo: «accetto la critica, la conte- 
stazione, ma non accetto la menzo¬ 
gna, l’ipocrisia, la manipolazione». 
Nella sua posizione è confortata dai 
sondaggi che danno 3 francesi su 
quattro favorevoli ad una legge sul¬ 
l’Immigrazione. Dai mugugni nelle 


fabbriche contro gli «intellettuali che 
farebbero meglio a pensare ai lavo¬ 
ratori che agli immigrati clandestini», 
e nelle banlieues dove anche gli im¬ 
migrati di più vecchia data sgomita¬ 
no contro i nuovi venuti sostenendo 
che «quando una barca è troppo pie¬ 
na rischia di affondare». E, ora, an¬ 
che dalla bacchettata anti-Europa di 
Chirac. 

Sul fronte opposto, continua una 
mobilitazione senza precedenti. Di¬ 
retta, fanno notare gli esperti, a pun¬ 
golare la sinistra che sinora esitava, 
quanto ad esprimere, nell’opporsi a 
questa legge, la propria opposizione 
contro la marea montante della de¬ 
stra ultrà e xeonofoba. All’Assem¬ 
blea nazionale ieri sono arrivate 
120.000 firme. 11 quotidiano Libera¬ 
tion, che guida la protesta, ieri ha 
pubblicato un inserto di ben 48 
pagine fitte di 55.000 firme, da 
ogni settore della vita nazionale. 

Sullo sfondo di tutto il problema 
del Fronte nazionale ultra-xenofo¬ 
bo di le Pen, che alle prossime po¬ 
litiche potrebbe «arbitrare» ben 200 
collegi uninominali, da cui dipen¬ 
de la sorte di qualsiasi maggioran¬ 
za a seconda che allo spareggio 
vinca un candidato dell’attuale 
maggioranza o un candidato delle 
sinistre. «Attenti, facendo l’amalga¬ 
ma tra immigrazione legale e ille¬ 
gale fate il gioco degli estremismi», 
insisteva ieri Juppè in un interven¬ 
to su Le Monde. 


Domani si vota in un comune tory 

L’tiltimo test 
per Tony Blair 

Decisivo appuntamento elettorale per Major. I conservatori 
tremano davanti alle previsione di una sconfitta a Wirral 
South. Pochi gli elettori delle suppletive per eleggere un 
nuovo deputato, ma moltissima l’attesa per i risultati che 
potrebbero permettere a Blair di chiedere elezioni antici¬ 
pate. Il seggio di Wirral South oggi appartiene ai conserva- 
tori, per conquistarlo i laburisti devono spostare circa otto¬ 
mila voti. 


ALFIO BERNABEI 


■ LONDRA. Nervosismo e un certo 
panico tengono in sospeso il gover¬ 
no del premier John Major in previ¬ 
sione delle elezioni suppletive di gio¬ 
vedì nella circoscrizione di Wirral 
South, al confine col Galles. 1 risultati 
sono attesissimi perché sono desti¬ 
nati ad essere presi come indicazio¬ 
ne significativa dell’andamento poli¬ 
tico e dell’opinione pubblica in vista 
delle elezioni generali fra due mesi. 
Attualmente la circoscrizione è in 
mano ai conservatori con una larga 
maggioranza. Se i laburisti dovesse¬ 
ro strappare una vittoria clamorosa, 
come pare possibile, non ci sono 
dubbi che il leader del partito Tony 
Blair si sentirebbe giustificato nel 
chiedere a Major di indire le elezioni 
generali immediatamente, accor¬ 
ciando «l’agonia di un governo mori¬ 
bondo». 11 nervosismo dei tories è 
dovuto al fatto che l’ultima cosa di 
cui hanno bisogno in un momento 
così critico è la zavorra di un’ennesi¬ 
mo voto di sfiducia proprio mentre 
la campagna elettorale s’appresta a 
decollare. Le previsioni che li danno 
per sconfitti hanno creato sufficiente 
interesse da mobilitare un vero eser¬ 
cito di reporter, del tutto sproporzio¬ 
nato alle dimensioni ridotte della cir¬ 
coscrizione. Gli aventi diritto al voto 
sono circa centomila. Wirral South è 
un una zona fertile e ricca del paese 
dove però esistono, gomito a gomito 
col benessere di una certa classe, 
sacche di povertà così accentuate da 
averla messa nella categoria «A» del¬ 
le regioni assistite dalla comunità 
europea. La media della disoccupa¬ 
zione è del 10,3/6 fra gli uomini, ma 
la percentuale oscilla enormemente 
per cui ci sono aree dove raggiunge 
il 25,6/6. Una dimostrazione di alta 
presenza della middle class nella 
percentuale di chi possiede una ca¬ 
sa, circa r80%, rispetto alla media 
nazionale che è del 66,3%. Fra le in¬ 
dustrie presenti nella zona ci sono la 
Unilever, la Vauxhall e la Shell. La 
campagna elettorale è stata svolta 
sui temi di interesse locale, come la 
situazione nelle scuole e negli ospe¬ 
dali. 1 recenti dibattiti su argomenti di 
carattere nazionale, come le critiche 
al governo sul costo provocato dalla 
cattiva gestione della malattia della 
mucca pazza che sarebbe costato 
agli inglesi più di tre miliardi di sterli¬ 
ne, o di carattere europeo come l’a¬ 
desione o meno alla moneta unica 
inciso poco. Sembra che ad antago- 
nizzare l’elettorato locale contro i 
conservatori siano stati i problemi 
connessi all’incertezza sull’anda¬ 
mento del servizio sanitario locale, 
con particolare riferimento alle lun¬ 
ghe code che i pazienti devono fare 
per entrare negli ospedali, e alla di¬ 


soccupazione. Un «no» ai conserva- 
tori dagli stessi conservatori mette¬ 
rebbe in evidenza davanti all’intero 
paese il fenomeno di un elettorato 
che non ritiene di sentirsi più al sicu¬ 
ro e, più precisamente, quello di una 
middle class che dopo aver creduto 
nelle misure del thatcherismo e del 
majorismo ha deciso, eventualmen¬ 
te dopo averne sfruttato tutti i possi¬ 
bili vantaggi di investire sul cosiddet¬ 
to «nuovo LabouP). Blair utilizzereb¬ 
be questo risultato come conferma 
che la sua svolta al centro ha convin¬ 
to una fascia cruciale di elettori a fi¬ 
darsi delle sue promesse sull’educa¬ 
zione per i giovani, l’impiego per i di¬ 
soccupati, la protezione della sanità 
e, infine, la buona gestione econo¬ 
mica. Nelle elezioni generali del 
1992 a Wirral South i conservatori ot¬ 
tennero circa 25mila voti, i laburisti 
17mila e i liberaldemocratici circa 
7mila. Per vincere i laburisti hanno 
dunque bisogno di trascinare dalla 
loro parte 8mila voti. 11 loro candida¬ 
to è Ben Chapman, un businessman 
con esperienza diplomatica, divor¬ 
ziato con tre figlie che vive da solo in 
un cottage tutto dipinto di rosa. 

Washington 
Alcol bandito 
dai parchi 
pubblici 

Basta con gli ubriachi che impazzano 
nei parchi accanto a bambini e 
famiglie. Basta con le risse finite a 
bottigliate in testa; da sabato 
prossimo consumare bevande 
alcoliche nei giardini pubblici di 
Washington sarà proibito. Negli Usa il 
consumo di alcolici in spazi pubblici è 
vietato, a meno che non si usi un 
bicchiere, o che lattine e bottiglie non 
siano coperte da un sacchetto di carta. 
Tuttavia, questo non limita affatto il 
consumo di alcolici all’aperto, 
specialmente durante il fine 
settimana. AWashington, in 
particolare, il «Mail» - il grande 
rettangolo verde tra il congresso e il 
monumento al presidente Lincoln - è 
tra le mete preferite dei bevitori, in 
particolare nei giorni festivi e durante i 
festeggiamenti del 4 luglio, festa 
dell’indipendenza americana. 
Secondo quanto riferito da Arnold 
Goldstein, responsabile dei parchi 
cittadini, lo scorso anno i curiosi giunti 
sul Mail a vedere i fuochi d’artificio per 
l‘ «Independence Day» hanno 
consumato 100 barili di birra: in quella 
stessa serata lOmila persone si sono 
ubriacate. 


Ucciso un anziano palestinese. SulFMebrongate il ministro della Giustizia critica Netanyahu 

Cisgiordania, Israele spara ancora 


Torna a scorrere il sangue in Cisgiordania. Soldati israeliani 
aprono il fuoco in un villaggio a nord di Gerusalemme: sul 
terreno resta il corpo senza vita di un palestinese di 55 an¬ 
ni. Intanto, si fa sempre più delicata la posizione del pre¬ 
mier israeliano nell’«Hebrongate». Il ministro della Giusti¬ 
zia, Tzahi Hanegbi, passa al contrattacco: «Non farò da ca¬ 
pro espiatorio. Netanyahu è più implicato di me in questa 
vicenda». 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 


Usa, Tuomo era morto nel ’91 

Donna vìnce in tribunale 
avrà un figlio 
daU’amante suicida 


■ Torna la violenza in Cisgiorda¬ 
nia e torna ad oscurarsi il futuro del 
processo di pace israelo-palestine- 
se. Un’unità speciale deH’esercito 
israeliano è entrata in azione ieri se¬ 
ra nel villaggio di Hizme, a nord di 
Gerusalemme. Gli uomini del com¬ 
mando erano in abiti civili e avevano 
l’incarico di arrestare un ricercato 
per «contiguità» al gruppo integrali¬ 
smo islamico di «Hamas». Qualcosa, 
però, non va secondo i piani. Gli uo¬ 
mini del commando vengono accer¬ 
chiati da un gruppo di giovani pale¬ 


stinesi. Cominciano a volare i sassi. 1 
soldati israeliani per rompere l’ac¬ 
cerchiamento estraggono le armi e 
aprono il fuoco. Sul terreno resta il 
corpo senza vita di un palestinese di 
55 anni: altri tre rimangono feriti, 
uno dei quali è stato ricoverato in fin 
di vita in un ospedale di Gemsalem- 
me. E il primo morto dopo al firma 
degli accordi su Hebron, il segno 
tangibile che la strada del negoziato 
è tutt’altro che in discesa. Subito si è 
scatenata la «guerra dei comunicati»: 
quello emanato dall’esercito israe¬ 


liano sostiene che i propri soldati 
«sono stati attaccati» dai civili con 
sassi e «oggetti appuntiti». Ricostru¬ 
zione che si scontra con quanto rac¬ 
contato da diversi testimoni, secon¬ 
do i quali coloro che hanno sparato 
indossavano abiti civili e quando 
hanno aperto il fuoco non correva¬ 
no alcun pericolo. 11 villaggio rientra 
nella cosiddetta «Zona B» della Ci¬ 
sgiordania, vale a dire il territorio in 
cui vige l’autonomia ma in cui ope¬ 
rano pattuglie congiunte israelo-pa- 
lestinesi. Stando, infine, a quanto ri¬ 
ferito dalla radio statale israeliana, 
tre soldati di una delle unità in bor¬ 
ghese impiegate dall’esercito per 
catturare ricercati palestinesi si tro¬ 
vavano in missione a Hizme. Hanno 
visto un ricercato per strada e hanno 
cercato di arrestarlo ma si sono im¬ 
battuti nella decisa oposizione di de¬ 
cine di abitanti del villaggio che li 
hanno circondati e sottoposti ad una 
fitta sassaiola. Da qui la reazione che 
ha portato alla morte di Aziz Abu Hi- 
lo, di 55 anni. Rinforzi di truppe sono 
giunti nel villaggio e tutt’intorno so¬ 


no stati eretti posti di blocco. Le au¬ 
torità militari, che hanno dichiarato 
Hizme zona militare chiusa, hanno 
ordinato l’apertura di un’inchiesta. 

A Hizme si sono immediatamente 
recati anchei il capo delle forze di 
polizia palestinesi in Cisgiordania, 
Jibril Rajub, e il responsabile per Ge¬ 
rusalemme dell’Autorità nazionale 
palestinese (Anp) Feisal Husseini. 
Rajub ha definto «sconvolgente» l’ac¬ 
caduto in una giornata già «nera» per 
i palestinesi: ieri, infatti, ricorreva il 
terzo anniversario della strage di He¬ 
bron, nella quale persero la vita una 
trentina di palestinesi per mano di 
un colono oltranzista, Baruch Gol¬ 
dstein. L’incidente è destinato ad ali¬ 
mentare al tensione all’indomani 
del via libera del governo di Benja¬ 
min Netanyahu alla costruzione di 
un grosso insediamento a Gemsa- 
lemme est. Ma la ripresa della vio¬ 
lenza in Cisgiordania non è l’unica 
tegola caduta ieri addosso a Benja¬ 
min Netanyahu, immerso ormai fino 
al collo neir«Hebrongate». L’altro ie¬ 
ri, il suo avvocato Yaacov Weinrot 


aveva addossato tutte le responsabi¬ 
lità dello sondalo politico-giudiziario 
sul ministro della Giustizia Tzahi Ha¬ 
negbi. Ma Hanegbi non ci sta e passa 
al contrattacco: «Non farò da capro 
espiatorio. Netanyahu era più impli¬ 
cato di me nella nomina» di Roni 
Bar-On a procuratore generale e 
consigliere legale del governo, di¬ 
chiara infuriato il ministro ai giornali¬ 
sti israeliani. Non basta: sempre più 
infuriato, Hanegbi tuona: «In fatto di 
cormzione, Netanyahu non è secon¬ 
do a nessuno». Lo scontro tra i due 
ex amici sembra ormai inevitabile. 
La linea difensiva di «Bibi» è chiara: il 
ministro della Giustizia gli ha menti¬ 
to, è lui e solo lui ad aver costruito le 
condizioni, e le referenze, per la no¬ 
mina (durata 36 ore) del discusso 
Bar-On. Hanegbi, sostiene il legale di 
Netanyahu, aveva fatto capire al pre¬ 
mier che per quella nomina c’era 
l’assenso (cosa rivelatasi falsa) del 
presidente della Corte Suprema 
Ahron Barak. Ma Hanegbi ribatte: 
«Netanyahu sapeva tutto. E ne ho le 
prove». 


■ 116 marzo prossimo, Deborah 

Hecht festeggerà il suo quaranta- 
duesimo compleanno in un modo 
insolito: un centro californiano le 
impianterà nell’utero le sue uova 
fertilizzate in vitro con lo sperma 
dell’amante Bill Kane, suicidatosi 
nel 1991. Per sei anni, 12 fiale con il 
seme di Kane sono state custodite, 
congelate, in un laboratorio specia¬ 
lizzato, mentre Deborah era impe¬ 
gnata in una furiosa e spesso biz¬ 
zarra guerra legale con i figli di Ka¬ 
ne, Everett e Katie, per rivendicarne 
la proprietà. Pochi giorni fa, la Cor¬ 
te suprema della California ha de¬ 
cretato la vittoria della donna. De¬ 
borah è quindi tornata in possesso 
di quelle fiale che Bill Kane, un bril¬ 
lante e creativo uomo d’affari le 
aveva lasciato in eredità. Kane, as¬ 
sediato da una serie di problemi fi¬ 
nanziari e personali, decise di to¬ 
gliersi la vita in una stanza del Mira- 


ge Hotel di Las Vegas il 30 ottobre 
1991, all’età di 48 anni. Prima di 
passare alla fase esecutiva del suo 
piano, Kane modificò il testamen¬ 
to, si recò diverse volte ad una «ban¬ 
ca dello sperma» e scrisse una lette¬ 
ra ai due figli che fu consegnata lo¬ 
ro dopo la sua morte. Everett e Ka¬ 
tie, 25 e 23 anni, sono stati rappre¬ 
sentati dalla madre Sandra Irwin 
(che aveva divorziato da Kane anni 
prima) nella guerra legale con De¬ 
borah Hecht. Una contesa iniziata 
quando i due figli hanno accusato 
la donna di aver sfruttato gli stati de¬ 
pressivi del padre per convincerlo a 
cambiare il testamento. La batta¬ 
glia sull’eredità si è conclusa con 
un accordo extragiudiziale in cui la 
Hecht ha conservato solo il 20 per 
cento dei beni di Kane e dato l’80 
per cento a Everett e Katie. Solo al¬ 
lora è nata la lite sulle fiale con il se¬ 
me. 
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Approvata la variante che cambierà la città 

Napoli, un ateneo 
contro il degrado 

Sorgerà al posto delle Vele 


È completo il piano urbanistico della «nuova Napoli». Un 
polo universitario a Scampia, al posto delle famigerate «Ve¬ 
le», un corso di ingegneria a Ponticelli; un parco regionale 
che tuteli la fascia di verde che da Pianura fino a Capodi¬ 
monte circonda Napoli; interventi, già finanziati, per 1.200 
miliardi; il riutilizzo delle cave di tufo. Questo, ed altro, pre¬ 
vede la Variante di piano per la zona nord di Napoli, ap¬ 
provato ieri dalla giunta comunale. 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

VITO FAENZA 


■ NAPOLI. 11 piano urbanistico del¬ 
la «nuova Napoli» è completo. Ieri 
pomeriggio è stata presentata l’ulti¬ 
ma variante di salvaguardia del co¬ 
mune di Napoli, quella che riguarda 
la zona nord della città, i quartieri di 
Scampia, Secondigliano, Miano, 
Pianura, Seccavo. Un’area ampia 
6.000 ettari e dove vivono poco me¬ 
no di 600.000 persone, più della me¬ 
tà della popolazione della città. 

A Scampia dovrebbe sorgere al 
posto delle famigerate Vele un polo 
universitario, strettamente legato al¬ 
l’insediamento del Policlinico. «In 
questo quartiere pensiamo di inse¬ 
diare il polo di biologia molecolare», 
ha confermato il rettore dell’Univer¬ 
sità di Napoli, Fulvio Tessitore, pre¬ 
sente all’incontro. «Una scelta più 
che logica - ha aggiunto poi - visto 
che Scampia è collegata con il Poli¬ 
clinico da una linea metropolitana e 
solo due fermate la separano dalle 
facoltà di medicina e farmacia». 
«Non sappiamo bene se sarannno ri- 
strutturati gli edifici esistenti - sostie¬ 
ne l’assessore all’urbanistica Vezio 
De Lucia - o se saranno abbattuti, 
parzialmente, e ricostmiti. La deci¬ 
sione sarà presa a seconda dell’esi¬ 
genza. Se venisse deciso l’insedia¬ 
mento, ad esempio, di una casa del¬ 
lo studente è evidente che si decide¬ 
rà per una ristrutturazione di almeno 
uno degli edifici esistenti». Qualche 
giorno fa il consiglio superiore dei la¬ 
vori Pubblici ha dato il suo parere fa¬ 
vorevole all’abbattimento degli edifi¬ 
ci, il che riduce i tempi burocratici 
per qualsiasi tipo di intervento. 

La fuga dei napoletani 

Se la notizia dell’Università a 
Scampia è stata quella più eclatante 
(«Un insediamento del genere è di 
quelli che può essere fondamentale 
per il cambiamento radicale di un 


quartiere», ha fatto notare Antonio 
Bassolino), il resto del piano di sal¬ 
vaguardia della zona nord non è da 
meno. «11 limite dei quartieri della pe¬ 
riferia napoletana - ha spiegato De 
Lucia - è stato che sono stati caratte¬ 
rizzati da interventi speculativi o 
abusivi e da grossi indediamenti 
pubblici. Un tipo di intervento che 
ha fatto scappare da queste zone 
centinaia di migliaia di napoletani 
che hanno preferito alloggiare in 
paesi oltre la cinta periferica. Ma so¬ 
no persone che gravitano comun¬ 
que sulla città, tanto che si possono 
definire “napoletani di giorno’’. È 
stato calcolato, infatti, che per ogni 
napoletano che esce dalla città, ogni 
giorno ne entrano 6,6». 

Nella zona nord di Napoli abita il 
58% della popolazione cittadina, ma 
c’è solo il 34% dei posti di lavoro, 
moltissimi dei quali relativi alla 
abnorme concentrazione ospeda¬ 
liera della zona alta della città. Esiste 
un grosso deficit abitativo (Napoli è 
la quarta città per numero di alloggi, 
distanziata di 85.000 unità abitative 
da Torino) tanto che fra le 11 città 
metropolitane è all’ultimo posto nel¬ 
la disponibilità di abitazione per abi¬ 
tante. Per questo la riqualificazione 
dei quartieri periferici può invertire 
la tendenza evidenziata fino ad ora e 
riportare ad un ritorno alla città, an¬ 
che se questo è un processo molto 
lungo. 

«Anche per le cave di tufo abban¬ 
donate o semiutilizzate c’è un pro¬ 
getto - ha spiegato De Lucia - che ri¬ 
calca quello adottato in Germania 
per le miniere di carbone della Ruhr. 
Qui pensiamo di creare attrezzature 
di scala urbana per lo spettacolo e lo 
sport, bacini d’acqua per la balnea¬ 
zione ed il nuoto, ampi spazi per la 
socializzazione». 

Infine il «parco regionale». La pro¬ 
posta viene avanzata dal comune al¬ 


la regione perchè quella enorme stri¬ 
scia di verde, quasi tremila ettari, 
non può essere gestita dal diparti¬ 
mento «Giardini» del comune, oc¬ 
corre uno strumento diverso com’è 
appunto la creazione di un parco 
che tuteli l’ambiente e consenta a 
chi lo gestisce di attuare la normativa 
relativa. «E una richiesta che avan¬ 
ziamo alla Regione - ha sostenuto 
Bassolino - affinchè in tempi brevi 
approvi la legge per questo parco. 
Siamo pronti al confronto e questo 
può essere fatto in tempi brevi». La 
striscia di verde è ancora attraversata 
da sentieri che consentirebbero, una 
volta sistemati e collegati attraverso 
un sistema di funivie, funicolari, sca¬ 
le mobili, di poter andare a piedi da 
Nisida fino a Capodimonte. 

I soldi ci sono 

II «piano» dispone già di finanzia¬ 
menti per 1.200 miliardi e quindi 
non appena sarà concluso l’iter bu¬ 
rocratico, potrà diventare operativo. 
«Una amministrazione seria deve 
predisporre progetti a breve, medio 
e lungo termine, che siano realizza¬ 
bili neH’immediato, nella prossima 
legislatura, ma che vadano anche ol¬ 
tre la sua esistenza - ha sostenuto 
Bassolino - oltre all’università a 
Scampia, si sta pensando di insedia¬ 
re a Ponticelli un corso della facoltà 
di ingeneria e siamo in una fase che 
supera quella della «intenzioni». Un 
processo di riqualificazione delle 
periferie che prevede anche un in¬ 
terscambio con i centri della fascia 
metropolitana per la creazione di at¬ 
tività economiche. Con questa va¬ 
riante completiamo, infine, il quadro 
urbanistico della città, tanto che pri¬ 
ma dell’estate porteremo in consi¬ 
glio, una variante “unica”, che in 
pratica è una sorta di nuovo piano 
regolatore della città». 

Un lavoro, quello dei piani di sal¬ 
vaguardia, svolto dagli uffici comu¬ 
nali, con consultazioni coi consigli 
di quartiere e le associazioni del ter¬ 
ritorio. E sono arrivati contributi e os¬ 
servazioni, tanto che le due prece¬ 
denti varianti di salvaguardia hanno 
ricevuto solo 17 e 50 osservazioni, la 
maggior parte giunte dai proprietari 
di terreni e di edifici. Un lavoro svolto 
con l’aiuto anche di consiglieri del¬ 
l’opposizione. «Un modo corretto di 
intendere l’amministrazione di una 
città» ha sottolineato il sindaco Bas¬ 
solino visibilmente soddisfatto. 



Una veduta del quartiere «Le Vele» a Secondigliano 


Alain Volut/Nouvellepresse 


Parte da Milano il piano per decongestionare le università con troppi studenti 

Politecnico e Statale si sdoppiano 


NOSTRO SERVIZIO 


■ ROMA . Università e centri di ri¬ 
cerca nasceranno lì dove c’erano le 
fabbriche. A Milano la Statale si 
sdoppia e il Politecnico si divide in 
due poli. Bicocca e Bovisa sono le 
aree industriali dismesse in cui, a 
partire dal prossimo anno, comin- 
ceranno a prendere vita le due nuo¬ 
ve università. 1 due megatenei con¬ 
tano rispettivamente 96mila e 
46mila studenti. Di qui al 2000 tren¬ 
tamila studenti troveranno posto 
nella seconda Università Statale, 
mentre l’area della «Grande Bovisa» 
ne accoglierà ventimila. E il primo 
piano di decongestionamento dei 
megatenei a prendere il via. Lo 
hanno annunciato ieri in una con¬ 
ferenza stampa il ministro Luigi 
Berlinguer, il sottosegretario Lucia¬ 
no Guerzoni e i rettori Paolo Mate- 
gazza (Statale) e Adriano De Maio, 
che sempre ieri nella mattinata era¬ 
no stati ricevuti dal presidente della 
Repubblica. 

L’occasione ufficiale è il raggiun¬ 
to accordo sul protocollo d’intesa 
fra il ministero e le due università 
milanesi, per accelerare tutte le 
procedure nelle prossime settima¬ 


ne il ministro, d’intesa con gli ate¬ 
nei, emanerà tutti decreti necessari 
per rendere fattibile l’operazione. 
Berlinguer ha messo in evidenza «la 
tempestività e lo spirito di concre¬ 
tezza», con cui i rettori dei due me¬ 
gatenei hanno accelerato i progetti 
di decongestionamento, a due me¬ 
si dall’approvazione del collegato 
alla Finanziaria e, in essa, delle nor¬ 
me relative alla «separazione orga¬ 
nica» delle università sovraffollate. 
Un problema che non riguarda so¬ 
lo Milano ma anche «La Sapienza» 
di Roma e l’università «Federico 11» 
di Napoli. A proposito dell’ateneo 
federiciano, ieri il sindaco di Napoli 
Antonio Bassolino ha annunciato 
che «l’idea, condivisa dall’universi¬ 
tà e dal ministro, è di insediare il po¬ 
lo per le biotecnologie nelle “Vele” 
di Scampia non destinate all’abbat¬ 
timento». Un’ipotesi confermata sia 
dal rettore della «Federico 11», Fulvio 
Tessitore, sia dal ministro. Nell’in¬ 
contro di ieri Berlinguer ha ricorda¬ 
to che si sta definendo l’iter per il 
decongestionamento dell’universi¬ 
tà partenopea, prossimo anche 
l’accordo di programma tra comu¬ 


ne, università e ministero. Quanto 
alla «Sapienza» di Roma, ministero, 
regione, provincia e comune han¬ 
no già avanzato un’offerta di spazi. 
«Ora spetta al senato accademico, 
nella sua autonomia, decidere», ha 
specificato il ministro. 

Per ora l’iniziativa è tutta milane¬ 
se con due diversi modelli istituzio¬ 
nali: l’articolazione in poli del Poli¬ 
tecnico e la decisione, da parte del¬ 
le autorità accademiche, di dar vita 
a una seconda università Statale. 
«Una scelta - ha ricordato il rettore 
Mantegazza - che risale agli inizi 
degli anni ‘90». Sin da quest’anno 
verrà nominato l’organo di governo 
della seconda università, in attesa 
dell’attivazione delle procedure 
elettive. Alla Bicocca già funziona¬ 
no tre corsi di laurea in Scienze am¬ 
bientali, Scienze dei materiali e Bio- 
tecnologie, verranno trasferite la fa¬ 
coltà di Economia e commercio e 
la seconda di Giurisprudenza che 
costituiranno il primo nucleo della 
seconda università. Attualmente è 
fruibile circa l’11 per cento dell’in¬ 
sediamento in via di realizzazione 
alla Bicocca, per il prossimo anno 
accademico sarà reso disponibile 
circa il 70 percento, mentre il com¬ 


pletamento è previsto per il 1998- 
’99. Le nuove strutture edilizie inve¬ 
stono una superficie di 200mila 
mq. Le aule saranno 120 di varie di¬ 
mensioni (dai 50 a 1100 posti), tali 
da consentire la presenza in con¬ 
temporanea di 1 Ornila studenti; bi¬ 
blioteche e sale di lettura per 6.000 
mq, aree di studio riservate agli stu¬ 
denti per altri 5.000mq, oltre 21 mila 
i metri quadri destinati a laboratori 
didattici e di ricerca. 

Un vero e proprio campus pren¬ 
derà vita a Bovisa, con strutture resi¬ 
denziali che potranno ospitare cir¬ 
ca 4.000 studenti ma anche ricerca¬ 
tori e personale amministrativo. «E 
una grande operazione in termini 
urbanistici, culturali e industriali», 
afferma il rettore De Maio, «l’obietti¬ 
vo è tornare alla vocazione del Poli¬ 
tecnico che ha creato l’imprendito¬ 
ria milanese 130 anni fa. Oggi vo¬ 
gliamo essere una specie di incu- 
batore per le nuove imprese». Natu¬ 
ralmente al posto dei gasometri, 
pezzi di archeologia industriale 
evocati nei quadri di Sirene e che 
verranno mantenuti, le nuove im¬ 
prese saranno basate sulle nuove 
tecnologie. L’investimento previsto 
supera i 700 miliardi. 0 /. d. m. 


Orafo di una casa d’aste ucciso e poi nascosto nel bagagliaio della sua auto. Forse una rapina 

Mestre, il mistero del cadavere «imballato» 


Ucciso con un unico colpo al cuore, «imballato» in uno 
scatolone di cartone, abbandonato a Mestre nel bagagliaio 
della sua Mercedes: misteriosissima, la fine di Fabio Ma- 
gliacane, trentunenne genovese agente immobiliare e «cor¬ 
riere» di una casa d’aste televisiva, per la quale consegnava 
ai clienti gli oggetti preziosi acquistati. Gli investigatori bat¬ 
tono la pista di un «incidente» sul lavoro. Forse qualche 
cliente l’ha rapinato, poi ha perso la testa... 

_ DAL NOSTRO INVIATO _ 

MICHELE SARTORI 


■ VENEZIA. Era un gruppo di ra¬ 
gazzi che tornava a casa, a piedi, 
alle tre di notte. Hanno visto in via 
Filiasi la Mercedes 190 parcheg¬ 
giata, col bagagliaio sollevato, te¬ 
nuto su da un ingombrante scato¬ 
lone ben chiuso con nastro da 
pacchi che, stando alle scritte 
stampate, prometteva di contene¬ 
re un grosso tv-color Mivar. Bella 
preda, e facile. 1 ragazzi hanno co¬ 
minciato a lacerare il cartone, «vo¬ 
levamo solo dare un’occhiatina 
per curiosità», hanno poi detto agli 
agenti. Dal buco, si sono trovati a 
tu per tu con due occhi sbarrati, 
che li fissavano, li fissavano... 

Uno sparo al cuore 

Là dentro c’era il fresco cadave¬ 
re di un trentunenne genovese, 
Fabio Magliacane. Ammazzato 
con un solo sparo al cuore, poi in¬ 
scatolato a forza, piegandogli le 
gambe a fisarmonica, la testa di la¬ 
to. Ed è cominciato il mistero. Chi 
può aver ucciso l’uomo e poi es¬ 
sersi disfatto del corpo in un modo 
così inconsueto, e rischioso? 

Primo passo, ovvio: scavare nel¬ 
la vita del morto. Fabio Magliaca¬ 
ne risulta iscritto alla Camera di 
commercio come albergatore - la¬ 
voro che non ha mai fatto - ed è ti¬ 
tolare di un’agenzia immobiliare 
di Bolzaneto. Ma «arrotondava» la¬ 
vorando per una casa genovese, 
«Mondo Prezioso», che vende og¬ 
getti antichi e preziosi attraverso 
aste televisive su un canale con 


diffusione interregionale, «Rete A». 
Per conto di «Mondo Prezioso» lui 
consegnava gli acquisti a domici¬ 
lio degli acquirenti. 

Un ragazzo serio e fidato, dico¬ 
no tutti a Genova. Perito industria¬ 
le. 11 papà, poliziotto in pensione. 
Una sorella agente della Polstra¬ 
da. Lui viveva da solo in un mode¬ 
stissimo appartamentino - perqui¬ 
sito senza esito - in un caseggiato 
di via Giro del Vento. 1 vicini han¬ 
no solo buone parole: serissimo, 
educatissimo, riservatissimo, mai 
un mmore di troppo, mai visite. 11 
padrone di casa riserva quello che 
a Genova è un elogio sommo: «Ha 
sempre pagato regolarmente l’af¬ 
fitto». 

Una persona perbene 

Pare inutile, insomma, cercare 
retroscena passionali o coinvolgi¬ 
menti riminali. E l’inchiesta co¬ 
mincia a restringersi attorno al se¬ 
condo lavoro di Magliacane. Mol¬ 


to probabilmente era arrivato in 
Veneto per consegnare acquisti, 
oggetti preziosi: addosso, quando 
lo trovano, ha un’agenda telefoni¬ 
ca con parecchi numeri venezia¬ 
ni. 

Da Genova doveva essere parti¬ 
to all’alba. Ha in tasca uno scontri¬ 
no dell’Autogrill di Soave, poco 
dopo Verona, battuto attorno alle 
7 di lunedì mattina. La telecamera 
anti-rapina deH’Autogrill lo ha per¬ 
fino ripreso e immortalato mentre 
beve il caffè: da solo e tranquillissi¬ 
mo. Spulciando la sua agenda te¬ 
lefonica, contattando parenti e 
conoscenti, l’ora viene spostata 
molto più in là: fino alle 15 Fabio 
Malacane era vivo. 

E alle 17.30 era morto. A quel¬ 
l’ora, infatti, la sua vecchia Merce¬ 
des argento metallizzato viene già 
notata ferma in via Filiasi, che è 
una strada di condomini vicina ad 
uno svincolo della tangenziale 
mestrina. Dà nell’occhio, con quel 



Fototessera 
di Fabio 
Magiiacane, 
rappresentante 
orafo di Mestre, 
trovato ucciso 
nel baule 
della sua Mercedes 

Ap-A. Merola/Ansa 


portabagagli aperto, con quello 
scatolone straripante. Per giunta 
pioviggina, chi la vede si chiede 
anche chi sarà quello stupido che 
molla una Tv all’umido... 

11 corpo, dentro lo scatolone, è 
invece completamente asciutto, le 
scarpe pulitissime. Magliacane è 
stato ucciso al chiuso, in una casa. 
Con quell’unico colpo sicuro; ma 
da un orecchio è uscito del san¬ 
gue, può darsi che prima sia stato 


stordito, lo dirà oggi l’autopsia. Ed 
è impossibile che l’assassino sia 
uno solo, troppo difficile piegare e 
imballare un corpo, sollevare il 
tutto e portarlo in auto senza un 
robusto aiuto. 

Non c’è movente 

Ha tutta l’aria della rapina - o 
della lite - nata da circostanze im¬ 
provvise, conclusa in modo im¬ 
previsto ed alla quale si è poi ten¬ 


tato di rimediare affannosamente 
e maldestramente. Come è già ca¬ 
pitato ad un rappresentante orafo 
veneto ammazzato da una coppia 
di clienti in Piemonte. Peccato che 
nessuno abbia visto lunedì pome¬ 
riggio l’assassino che arrivava, 
parcheggiava la Mercedes, la 
chiudeva a chiave, buttava la chia¬ 
ve nel bagagliaio e poi se ne anda¬ 
va. Forse a piedi, forse in una se¬ 
conda auto guidata dal complice. 



«La Repubblica» 
in sciopero 
non esce 
per tre giorni 

«La Repubblica» non sarà in edicola 
oggi, domani e venerdì a causa di uno 
sciopero di tre giorni proclamato dai 
giornalisti. L’agitazione, secondo 
quanto ha reso noto il comitato di 
redazione, è stata decisa dopo 
l’interruzione delle trattative per il 
rinnovo del Patto integrativo 
aziendale. Lo sciopero, spiega in una 
nota il Comitato di redazione, 
impedirà anche l’uscita di un numero 
dei supplementi settimanali «Il 
Venerdì», «Musica» e «Affari & 
Finanza». «L’iniziativa - prosegue la 
nota - decisa nell’ ambito della 
vertenza per il rinnovo del patto 
integrativo aziendale, è stata resa 
necessaria dalla presa d’atto di 
posizioni aziendali sostanzialmente 
divergenti da quelle dei giornalisti sui 
criteri a cui legare il riconoscimento 
dell’ impegno della redazione nel 
conseguire i positivi risultati ottenuti 
da «Repubblica», sia sul versante della 
diffusione e dell’ autorevolezza del 
giornale, sia dei suoi conti 
economici». Un altro aspro confronto, 
dunque, dopo la nota dell’azienda che 
invitava i giornalisti di piazza 
Indipendenza, tra l’altro, a non 
rilasciare alcuna dichiarazione, anche 
se a titolo personale. 
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Condannati a quattro e cinque anni i dirigenti 
che vessavano giovani venditori porta a porta 


Botte da orbi 
ai nuovi schiavi 


GIAMPIERO ROSSI 


■ Condanne pesantissime per i «dirigenti» 
accusati di aver picchiato e vessato i giovani 
venditori porta a porta reclutati con inserzioni 
sui giornali dove si promettevano facili guada¬ 
gni e «buone prospettive». A due anni dall’ope¬ 
razione dell’ottava sezione della squadra mo¬ 
bile e dall’inchiesta coordinata dal pubblico 
ministero Fabio Roia, si è concluso ieri il pro¬ 
cesso contro i quattro responsabili della Euro- 
conf, la piccola azienda che si serviva di giova¬ 
ni venditori - tutti tra i 16 e i 25 anni di età - per 
piazzare fazzoletti di carta, articoli di cancelle¬ 
ria e detersivi attraverso una «capillare rete di 
vendita». 

Null’altro che una delle tante fantomatiche 
aziende che ogni giorno pubblicano i propri 
annunci rivolti a giovani «dinamici e ambizio¬ 
si», solo che oltre alle precarie condizioni di la¬ 
voro e di retribuzione, i ragazzi che hanno de¬ 
ciso di rispondere all’annuncio della Euroconf 
per guadagnare poche decine di migliaia di li¬ 
re al giorno, hanno dovuto sommare l’offesa di 
botte, morsi, maltrattamenti e violenze verbali 
di ogni genere se, a giudizio dei loro capi, non 
raggiungevano i livelli di vendita prestabiliti. Ie¬ 
ri, a conclusione del processo aperto in pretu¬ 
ra la scorsa estate, il pretore Iole Milanesi ha 
pronunciato il pesante verdetto contro i quat¬ 
tro imputati: quattro anni di reclusione pervio- 
lenza privata continuata al titolare della Euro¬ 
conf Cataldo Celi, cinque anni al cosiddetto 
«capogmppo» dei venditori. Orlando Erba, che 
era chiamato a rispondere di violenza privata e 
maltrattamenti, un anno e sei mesi ciascuno 
ad altri due capigruppo, Baldassarre Giardina 
e Andrea Abbate, a loro volta accusati di vio¬ 
lenza privata continuata. 

Non era presente in aula il sostituto procura¬ 
tore titolare dell’inchiesta, Fabio Roia, ma in 
sua vece è stata la collega Maria Laura Amato a 
ricordare al pretore la lunga serie di incredibili 
vessazioni che hanno dovuto subire diversi 


giovani in cerca di un lavoro e caduti nel girone 
infernale della Euroconf. Al processo soltanto 
quattro di loro hanno potuto essere rappresen¬ 
tati come parti lese perché alcuni vizi procedu¬ 
rali hanno impedito ad altri loro colleghi di fare 
altrettanto. 

Sono stati loro a raccontare agli inquirenti le 
modalità di «lavoro» imposte da Orlando Erba 
e Cataldo Celi. Un furgone li trasportava ogni 
giorno nelle zone scelte per la vendita, lontano 
da Milano, talvolta in altre regioni o anche in 
province del sud, dove i venditori dovevano 
trattenersi per più giorni. Per questo, avendo a 
che fare anche con minorenni, i dirigenti della 
piccola azienda si sono assunti anche la for¬ 
male responsabilità della tutela di alcuni ra¬ 
gazzi, e per questo sono stati condannati an¬ 
che per maltrattamenti. Per ogni periodo di la¬ 
voro i capigruppo stabilivano preventivamente 
i livelli di vendita che i ragazzi avrebbero dovu¬ 
to raggiungere e, quando i risultati erano al di 
sotto delle aspettative, sono scattati gli «incenti¬ 
vi»: urla, botte, morsi. L’accusa ha contestato 
anche episodi di ricatto sessuale nei confronti 
di alcune ragazze. 

Insomma, un clima a dir poco intimidatorio, 
dove i padroni hanno ritenuto di poter dispor¬ 
re totalmente dei loro giovani collaboratori. E 
forme di intimidazione sarebbero state mese 
in atto anche dopo l’inchiesta della polizia e 
della magistratura, a processo aperto davanti 
al pretore. 

Nel corso del dibattimento, infatti, sono 
emersi elementi che hanno indotto i magistrati 
a ipotizzare tentativi di inquinare le testimo¬ 
nianze di alcuni giovani che si sono costituiti 
parte lesa, e per questo il pretore Iole Milanesi 
ha disposto anche la trasmissione di alcuni 
verbali d’udienza alla procura presso la pretu¬ 
ra circondariale perché venga valutata l’ipotesi 
di aprire un nuovo procedimento per falsa te¬ 
stimonianza nei confronti di quattro persone. 



Sigilli al Palavobis, bambini in lacrime 


■ Vietato all’ultimo momento ieri sera lo spettacolo sul 
ghiaccio «La bella e la bestia» al Palavobis. E arrivato da Palazzo 
Marino il brutto scherzo che ha costretto la Walt Disney World 
on Ice a rimborsare i biglietti a duemila persone, mentre centi¬ 
naia di famiglie dovevano riportare a casa i bambini lacrime. 
Tra i delusi del pubblico anche i bambini disabili del Sacro 
Cuore. La lettera in cui si negava il nulla osta per inagibilità della 
stmttura è arrivata alle 18, appena due ore prima dell’inizio pre¬ 
visto per la serata inaugurale. Già alle 17,30 però la polizia ave¬ 
va provveduto a mettere i sigilli al Palavobis. Da quel momento 
gli organizzatori hanno cercato disperatamente di mettersi in 
contatto con il sindaco - l’unico che avrebbe potuto firmare un 


permesso straordinario - che però non li ha ricevuti. «Nel nostro 
caso se ne è lavato le mani - ricorda l’organizzatrice dello spet¬ 
tacolo Clara Mattioli - ma per il congresso della Lega ha firmato 
di suo pugno l’autorizzazione». Il Palavobis non ha licenza per¬ 
manente e aspetta il nulla osta di volta in volta, mentre la fami¬ 
glia Togni, che gestisce la stmttura, era stata diffidata da orga¬ 
nizzare spettacoli. 

Secondo gli organizzatori la commissione comunale non è 
uscita e il vizio è solo formale, mentre per il sindaco la commis¬ 
sione avrebbe constatato «che una serie di prescrizioni relative 
alla messa in sicurezza della stmttura non sono state rispettate» 
egli spettatori sarebbero a rischio. 


Prosciolti i sei medici accusati di aver abusato del loro ruolo di specialisti in un ospedale pubblico 

Visite private, al Besta si può 

Prosciolti sei medici dell’istituto neurologico Besta accusati 
di abuso d’ufficio per aver ricevuto pazienti «privati» all’in¬ 
terno della stmttura pubblica e in «orario di servizio». 11 gip 
Grigo ha stabilito che «il fatto non sussiste» accogliendo le 
tesi difensive. Gli avvocati dei neurologi hanno sostenuto 
che durante le lunghe giornate di lavoro (dieci-dodici ore) 
dei neurologi, le prestazioni private interrompevano quelle 
pubbliche e che non sono stati pagati straordinari. 


■ I medici del Besta non hanno 
abusato del loro ruolo pubblico rice¬ 
vendo anche pazienti privati aH’in- 
terno deH’istituto neurologico. Non è 
stato neanche necessario un proces¬ 
so per giungere a questa conclusio¬ 
ne, è stata sufficiente l’udienza preli¬ 
minare al termine del quale il gip 
Maurizio Grigo ha prosciolto «per¬ 
ché il fatto non sussiste» sei medici 


imputati di abuso d’ufficio, acco¬ 
gliendo di fatto le ragioni dell’avvo- 
cato Carlo Gilli e degli altri legali del¬ 
la difesa. Si chiude così una strana vi¬ 
cenda giudiziaria che, per un breve 
periodo, ha portato sull’orlo del col¬ 
lasso funzionale l’intero ospedale. 

Tutto comincia nel novembre 
1994 quando un ispettore del mini¬ 
stero del Tesoro, in missione al cen¬ 


tro neurologico, segnala aH’autorità 
giudiziaria quella che ritiene una 
condotta illecita da parte di sei medi¬ 
ci: dai documenti amministrativi ri¬ 
sulta infatti che Giuliano Avanzini 
(primario del Besta), Lucia Angeli¬ 
ni, Giorgio Battaglia, Maurizio Foma- 
ri, Eugenio Parati e Loredana La- 
mantia abbiano ricevuto pazienti 
«privati» all’intemo dell’istituto e - fat¬ 
to ritenuto illecito dal solerte ispetto¬ 
re e poi dalla procura di Milano - «in 
orario di servizio», con il sospetto 
che costoro abbiano comunque ri¬ 
cevuto in busta paga il riconosci¬ 
mento di ore di lavoro straordinario. 
Tutto tace per quasi due anni, fino a 
quando, nell’ottobre 1996 il pm Elio 
Ramondini chiede il rinvio a giudizio 
dei sei medici e, soprattutto, ottiene 
dal gip Grigo remissione di una mi¬ 
sura interdittiva che semina il panico 
nell’ospedale: in un primo momen¬ 
to sembra infatti che al primario 


Avanzini e ai suoi collaboratori sia 
stato vietato l’esercizio della profes¬ 
sione medica per tre mesi e soltanto 
dopo l’intervento degli avvocati di¬ 
fensori si giunge all’interpretazione 
autentica del provvedimento che 
vieta solo le visite private. 

I difensori -Carlo Gilli, Nerio Dio- 
dà, Njranne Moshi e altri ancora - re¬ 
digono una serie di memorie difensi¬ 
ve che, alla fine, sono state sostan¬ 
zialmente accolte nella decisione di 
proscioglimento del gip. Ricostmen- 
do nei dettagli l’attività e i rapporti di 
lavoro dei medici ed esaminando at¬ 
tentamente le accuse, gli avvocati 
sostengono che la doppia attività, 
pubblica e privata, dei medici non 
sia incompatibile. Perché a ricevere 
le prenotazioni per le visite private è 
la stessa amministrazione dell’ospe¬ 
dale, che fissa gli appuntamenti, an¬ 
nota i compensi e ne trattiene il 22 
percento, esercitando un totale con¬ 


trollo su questa attività. In secondo 
luogo, tutti i medici indagati hanno 
sempre concentrato le visite specia¬ 
listiche «esterne» in fasce orarie pre¬ 
cise (all’ora di pranzo o nel tardo 
pomeriggio), sospendendo di fatto 
per quegli intervalli l’attività «pubbli¬ 
ca». Infine la questione dei cartellini, 
timbrati all’inizio e alla fine di ciascu¬ 
na giornata lavorativa anche da par¬ 
te dei medici: oltre a evidenziare le 
nove, dieci o anche dodici ore di 
permanenza in ospedale, gli avvoca¬ 
ti hanno dimostrato che salvo pochi 
casi ben specificati nessuno di loro 
ha percepito in busta paga alcuna 
retribuzione per ore straordinarie e 
che, anzi, risulta a loro credito il sal¬ 
do delle ore trascorse al Besta. E i 
medici avevano anche chiesto al¬ 
l’amministrazione ospedaliera di 
calcolare 30 minuti per ogni visita 
privata e di scalarli dalla retribuzio¬ 
ne. Morale: tutti assolti. □ Gp.R. 


Commessa 
molestata 
Risarcita 
con 50 milioni 

Cinquanta milioni come 
risarcimento di tre anni di molestie 
sessuali sul luogo di lavoro. È 
quanto ha ottenuto dal pretore del 
lavoro una giovane commessa 
dell’ufficio vendite di una società 
del gruppo Armani. La ragazza 
denunciò un suo dirigente 
accusandolo di palpeggiamenti, 
telefonate a casa e frasi volgari 
(senza che l’azienda intervenisse 
per interrompere le molestie), 
chiedendo 800 milioni in 
risarcimento del danno morale e 
biologico. Dopo aver esaminato gli 
esiti di una perizia, il pretore ha 
condannato il capo molestatore e la 
stessa azienda a risarcire 50 milioni 
e al pagamento delle spese 
processuali (circa 8 milioni) poiché i 
periti hanno evidenziato una 
connessione tra lo stato di 
prostrazione psichica della giovane 
e lo stress sul lavoro. 


Palazzo Marino 
Droga,passano 
le mozioni 
proibizioniste 

Un consiglio comunale distratto ha 
discusso l’altra notte varie mozioni 
sui problemi della droga. In 
conclusione è stata respinta quella 
presentata da Franco Fiorentini del 
Ccd e sottoscritta dai rappresentanti 
delle sinistre, che chiedeva la 
discussione delle diverse proposte di 
legge sulla «legalizzazione dei 
derivati della cannabis e dell’uso 
terapeutico degli oppiacei». Lega e 
Polo hanno invece fatto passare la 
mozione di Andrea Penati (Lega) che 
accoglie la «Risoluzione del cartello 
di Stoccolma» in vista del vertice 
antidroga delle città europee, quella 
di Riccardo De Corato (An), che 
invoca «una normativa chiara e 
precisa nel vietare il possesso, 
l’assunzione e la vendita di sostanze 
stupefacenti». È passato infine 
l’invito di Giuseppe Rabbini (Lega) al 
governo, ad «interrompere le 
relazioni diplomatiche con tutti quei 
paesi che producono droga o 
favoriscono lo spaccio». Cioè, come 
ha commentato Calamida, di 
Rifondazione, con tutto il mondo. 



L’operazione anti droga in via degli Etruschi 


Pandullo 


I Cc sgominano una banda di spacciatori in piazzale Martini 

L’eroina di quartiere 


ROSANNA 

■ Sgominata la banda degli spac¬ 
ciatori che teneva in pugno piazzale 
Martini e dintorni. Un gruppo di 17 
persone, tutte italiane - tranne un 
extracomunitario originario del Ma¬ 
rocco - che dovranno rispondere di 
associazione a delinquere finalizza¬ 
ta allo spaccio, e di ricettazione. In 
una sola giornata «campione» che gli 
investigatori deH’Arma hanno ripre¬ 
so con una telecamera, 706 clienti 
sono andati a rifornirsi dagli spaccia¬ 
tori della zona. Si calcola che la 
quantità di droga passata di mano si 
aggiri sul mezzo chilo. Le 9 bobine 
che documentano i passaggi, insie¬ 
me a migliaia di fotografie sono state 
inviate alla magistratura, che ha sot¬ 
toscritto le ordinanze di custodia 
cautelare. 

L’indagine è iniziata nell’agosto 
scorso, in seguito alle numerose la¬ 
mentele degli abitanti. L’ampio giar¬ 
dino di piazzale Martini, dove il mer- 
coldì si snoda il mercato, era diven¬ 
tato un impraticabile tappeto di si- 


CAPRILLI 

ringhe. E, come dimostrano le im¬ 
magini riprese dagli investigatori, 
ogni ora era buona per lo spaccio. 
Un’attività frenetica, 24 ore su 24, 
che conosceva soltanto rari momen¬ 
ti di tregua. 

I militari della compagnia Monfor- 
te iniziano così una serie di apposta- 
menti, accompagnati da riprese fo¬ 
tografiche e filmate. Obiettivo è indi¬ 
viduare e smantellare l’intera orga¬ 
nizzazione. 

In pochi mesi, la mappa dello 
spaccio e la lista dei protagonisti vie¬ 
ne completata. La difficoltà sta nel 
seguire gli spostamenti dei singoli 
personaggi i quali, in virtù della loro 
attività, vivono come nomadi. Inutile 
andarli a cercare nei luoghi ufficiali 
di residenza. Ma Incostanza premia. 
E così, quando tutto è chiaro, parte il 
blitz. Ieri mattina alle prime luci del¬ 
l’alba, un centinaio di militari inizia 
la caccia all’uomo, che si conclude 
intorno alle undici, con un en plein. 
In manette finiscono capi e gregari 


dell’organizzazione, tutti con prece¬ 
denti penali. 

A tirare le fila dello spaccio erano 
Salvatore Vitiello di Torre Annunzia¬ 
ta, classe 1944, braccato in piazza 
Insubria e Savino La Torre, di Foggia, 
35 anni, rintracciato a Rozzano, do¬ 
ve si era trasferito da poco. Della 
banda fanno parte anche un maroc¬ 
chino arrestato davanti a un super- 
mercato, dove vendeva sigarette, e 
una donna. Le perquisizioni hanno 
portato al ritrovamento di una trenti¬ 
na di milioni in contanti, 22 dosi di 
eroina, 20 grammi di hashish, un 
paio di pistole, alcune munizioni e 
qualche oggetto provento di furto. 
La banda disponeva inoltre di una 
decina di auto mbate. Chiavi e docu¬ 
menti erano stati «prelevati» diretta- 
mente negli appartamenti dei legitti¬ 
mi proprietari. I carabinieri, comun¬ 
que, escludono che l’organizzazio¬ 
ne degli spacciatori avesse in qual¬ 
che modo a che fare con il gmppo di 
ladri che hanno tenuto in scacco de¬ 
cine di abitanti dei palazzoni in piaz¬ 
zale Martini. 


Iniziativa d 

Consulenza legale 
e fiscale gratuita 

Due sportelli di consulenza fiscale 
gratuita per i lavoratori con con¬ 
tratto di collaborazone e consulen¬ 
za. L’iniziativa è del Partito demo¬ 
cratico della sinistra ed è a disposi¬ 
zione dei cittadini milanesi delle 
Zone 3, 10, 11, 12 (Venezia - Pa¬ 
dova - Monza - Città Studi - Lam- 
brate). Gli sportelli sono in funzio¬ 
ne presso la sede dell’Unione terri¬ 
toriale 3 Milano nord-est, in via Pa¬ 
dova 61. Le funzioni di consulenza 
legale potranno essere utilizzate 
tutti i sabati dalle ore 10 alle 12; la 
consulenza fiscale funzionerà ogni 
giovedì dalle 18 alle 20. Per infor¬ 
mazioni o prenotazioni telefonare 
dalle 15 alle 19 al numero 
2619801. 

Due In oreficerìa 
via 500 milioni 

Ha fruttato un bottino di 500 milio¬ 
ni di lire una rapina messa a segno 
ieri in una gioielleria di Milano. In¬ 
torno alle 14 due persone sui 30-35 
anni armate di pistola sono entrate 
nell’oreficeria «Il lingottino», in cor¬ 
so Lodi 9. All’interno c’erano il tito¬ 
lare, Marco Capri di 42 anni, e un 
suo collaboratore. Paolo Caneva di 
27.1 banditi hanno colpito alla nu¬ 
ca Marco Capri con il calcio della 
pistola e hanno poi legato lui e il 
suo collaboratore. Prima di fuggire 
i rapinatori si sono impadroniti di 
gioielli e preziosi per un valore, se¬ 
condo la stima fatta dal titolare, di 
circa 500 - 600 milioni di lire. Al¬ 
lontanatisi i banditi. Capri e Cane- 
pa sono riusciti in pochi minuti a li¬ 
berarsi e a chiamare la polizia. 
Quando gli agenti sono arrivati dei 
banditi non c’era più traccia. 

Penuncia 

Sassi sulle auto 
In via Novara 

Un automobilista milanese ha de¬ 
nunciato ai carabinieri che la sua 
auto è stata colpita da un sasso 
lanciato dal ciglio di una strada a 
Milano. La pietra ha infranto il fine¬ 
strino anteriore sinistro ma l’auto¬ 
mobilista è rimasto illeso. L’uomo, 
Claudio Elli, di 34 anni, ha detto 
che la sua auto è stata colpita 
mentre transitava in via Novara in¬ 
torno alle 10.30 di lunedì. 

PpCMrp ferimento 

Una coltellata 
alla schiena 

Un uomo di 44 anni e‘ stato aggre¬ 
dito l’altra sera in via Paisiello an¬ 
golo via Garofalo a Milano. Gianni 
F, stava rincasando quando è sta¬ 
to colpito con una coltellata tra le 
scapole da uno sconosciuto alto 1 
metro e 75 circa che indossava un 
giubbotto di jeans. Il ferito, traspor¬ 
tato al pronto soccorso dell’ospe¬ 
dale Fatebenefratelli, è stato medi¬ 
cato con 4 punti di sutura. Sono 
ancora ignoti i motivi dell’aggres¬ 
sione e lo stesso Gianni F. non ha 
saputo dare una spiegazione del¬ 
l’accaduto. 

Stopefacenti 

A San Vittore 
dieci albanesi 

Dieci albanesi sono stati arrestati 
dai carabinieri, che hanno anche 
sequestrato 2,5 kg di marijuana, bi¬ 
lancini di precisione e una pistola 
giocattolo, a conclusione di un’o¬ 
perazione contro una banda di 
spacciatori, che avevano istituito 
una base operativa in uno stabile 
messo a disposizione dalla coope¬ 
rativa «Sodalitas» in via S. Rocco di 
Arconate. La cooperativa aveva 
messo a disposizione l’edificio a 
due immigrati, ai quali si erano 
ben presto aggiunti altri compa¬ 
trioti in parte regolarizzati. Gli arre¬ 
stati sono stati trasferiti nel carcere 
milanese di San Vittore a disposi¬ 
zione dell’autorità giudiziaria. 

Attività 

MILANO 

Questa sera ore 17.30: presso la 
federazione di via Volturno è con¬ 
vocata la riunione di Scuola Risor¬ 
sa - Odg: nuova struttura organiz¬ 
zativa del Pds, programmazione 
delle prossime iniziative pubbli¬ 
che, elezioni comunali: program¬ 
ma sulla formazione. 

Questa sera ore 21.00: presso la 
federazione di via Volturno Coor¬ 
dinamento Donne e Città - Riunio¬ 
ne dei gruppi di lavoro. Politiche 
dell’abitare. Politiche sociali, poli¬ 
tiche del lavoro. 

Venerdì 28 febbraio ore 21.00: 

presso la federazione in via Vol¬ 
turno coordinamento in prepara¬ 
zione del Forum delle Donne. 
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Il presidente 
del Consiglio 
Romano Prodi 


Bianchi/Ansa 


LO SCONTRO 
SUL WELFARE 




Tra Prodi e Bertinotti 
adesso scende il gelo 

E spunta l'ostacolo della legge elettorale 


Non parla, Bertinotti, nemmeno degli argomenti trattati 
con Prodi. E siccome si concede sull’«inutilità» della mano- 
vrina e sul rischio di «una politica di destra», significa che si 
è andati fuori tema. Sulla forma di governo e del sistema 
elettorale, per i quali Prodi si è rimesso al libero confronto 
nella Bicamerale e in Parlamento. Rifondazione gli chiede 
di mettersi di traverso anche a costo di una crisi? Ma Man- 
coni incontra poi un presidente del Consiglio «ottimista». 


PASQUALE CASCELLA 


■ ROMA. Tira diritto, Fausto Berti¬ 
notti, appena fuori palazzo Chigi, in¬ 
curante di telecamere, microfoni e 
taccuini, e davvero non per emulare 
il riserbo che Massimo D’Alema ha 
deciso di praticare con i giornalisti. 
Tant’è che, lungo l’intera giornata, 
quando le domande non riguardano 
Romano Prodi, il leader di Rifonda¬ 
zione comunista si concede con l’af¬ 
fabilità consueta. Salvo tornare a 
chiudersi a riccio quando, giocofor¬ 
za, riaffiora la questione dell’incon¬ 
tro con il presidente del Consiglio. 
Niente, nemmeno i temi affrontati. 
«Ci sono dei momenti in cui anche 
gli argomenti parlano di atteggia¬ 
menti». E siccome della manovrina 
parla, ovviamente per ribadire di ri¬ 
tenerla «non necessaria», gli argo¬ 
menti affrontati da Bertinotti e gli at¬ 
teggiamenti conseguenti debbono 
essere talmente ostici da indurre a 
sospettare il peggio. Questa volta nei 
diretti rapporti, fin qui considerati 
privilegiati, con lo stesso Prodi? L’in¬ 
terrogativo può essere rovesciato, 
nel senso che Bertinotti può aver 
chiesto al capo di governo qualcosa 
che non è nella sua disponibilità. Di 
più: qualcosa che non i due non 
avrebbero neppure dovuto discute¬ 


re. Come la forma di governo e, più 
ancora, la legge elettorale, temi sui 
quali il governo si è rimesso alla libe¬ 
ra determinazione del Parlamento. E 
in questa sede il confronto è comin¬ 
ciato, senza pregiudiziafi, garantito 
anche dall’elezione a larga maggio¬ 
ranza di Massimo D’Alema a presi¬ 
dente della Bicamerale. Prodi, in 
questo, non ha trovato ragione di in¬ 
sidia. Gliela crea ora Bertinotti, chie¬ 
dendogli di mettersi di traverso? 

Difficile trovare altre spiegazioni 
al silenzio del segretario di Rifonda¬ 
zione. E, comunque, quel che dico¬ 
no e fanno i colonnelli di Rifonda¬ 
zione rivela che tira brutta aria negli 
stessi confronti dell’inquilino di pa¬ 
lazzo Chigi. Ecco Oliviero Diliberto, 
che ha appena confabulato con il 
suo segretario. Dovrebbe partecipa¬ 
re al vertice dei dei capigmppo su 
come affrontare il percorso ad osta¬ 
coli dei decreti giacenti alla Camera, 
e che a differenza di quello politico 
dei segretari dell’Ulivo, non slitta. Ma 
Diliberto cancella l’appuntamento 
dalla sua agenda: «Non ci vado, ci 
mando la mia vice. Maria Carazzi. 
Vedo profilarsi nubi all’orizzonte. La 
situazione già era grigia, ora tende al 
nero». Ecco, ancora. Franco Giorda¬ 


no, il giovane responsabile delle po¬ 
litiche del lavoro. Per mesi ha assolto 
diligentemente al compito di tener 
bloccati i provvedimenti legislativi 
conseguenti all’accordo tra governo 
e parti sociali sull’occupazione, ma 
ora che il Pds chiede e palazzo Chigi 
concorda che si vada avanti, si chia¬ 
ma fuori dal confronto di merito nel¬ 
la maggioranza persino sulle sue 
proposte sulla riduzione d’orario: 
«Non c’è nessuna possibilità di me¬ 
diazione, diciamo pure di scambio, 
con il lavoro interinale. Questo per 
noi è una forma di capolarato istitu¬ 
zionalizzato. Presenteremo solo 
emendamenti soppressivi». E se il 
governo dovesse ricorrere alla fidu¬ 
cia? «Non cediamo a ricatti». 

11 paradosso è che l’unica cosa 
che Bertinotti dice all’uscita dall’in¬ 
contro con Prodi è che Rifondazione 
avrebbe assolto alla propria parte 
nella fiducia che di lì a poco sarebbe 
stato votata a Montecitorio sul decre- 
tone fiscale. «Non è che retrodatia¬ 
mo il dissenso», ha spiegato. Che va¬ 
le come ipoteca futura. Anche se per 
ora quel dissenso lo circoscrive a 
«esponenti della maggioranza». C’è 
poco da dubitare sul fatto che questi 
siano identificati nel Pds. 1 quali, a di¬ 
re il vero, non fanno finta di niente. 
D’Alema ha negato ogni alibi a chi 
lancia anatemi e scomuniche: «Se 
cade Prodi, si va al voto». Ed è - sotto- 
linea Mauro Zani - «la migliore rassi¬ 
curazione che Bertinotti può chiede¬ 
re». Per il resto, non è più consentita 
a Rifondazione, rileva Pietro Polena, 
la «mistificazione di quel gigantesco 
tentativo di rovesciare le carte in ta¬ 
vola, fino all’insinuazione ossessiva, 
tipica di una cultura stalinista, dell’e- 
terodirezione». Ma, oltre l’offesa di 
Armando Cossutta del «D’Alema che 


prende la linea da Kohl», Polena 
contesta anche l’accusa al Pds di es¬ 
sere diventato neoliberista: «Queste 
sono forme di stravolgimento politi¬ 
co molto gravi alle quali reagiamo 
energicamente». 

In effetti, Bertinotti deve aver inte¬ 
so che, come ha detto Fabio Mussi, 
«la musica è cambiata», se prova a 
rovesciare il tavolo. Formalmente 
sullo stesso terreno di sfida dell’oc¬ 
cupazione, con la proposta di un la¬ 
voro minimo garantito senza però 
dire con quali risorse finanziarie, a 
meno che non siano sostitutive di 
quelle che il governo ha messo a di¬ 
sposizione per concretizzare t’ac¬ 
cordo con le parti sociali sull’occu¬ 
pazione. Ma la sostanza è data dalla 
conservazione dalla rendita di posi¬ 
zione che l’attuale sistema elettorale 
garantisce a Rifondazione. E non so¬ 
lo ad essa. 11 Verde Luigi Manconi, 
che ha incontrato a sua volta Prodi 
sul caso Baraldini, non si fa scrupoli: 
«Indubbiamente - dice - dal congres¬ 
so del Pds è emersa una forzatura, 
non solo sul programma economi¬ 
co- sociale ma anche sulla questio¬ 
ne elettorale, che radicalizza un dis¬ 
senso con Rifondazione, i Verdi e i 
Popolari. Ma, fino a prova contraria, 
il premier non è D’Alema bensì Pro¬ 
di». Può il presidente del Consiglio 
schierarsi con una parte contro l’al¬ 
tra? «Su quei punti qualificanti, il lea¬ 
der della coalizione può mettere in 
cantiere un sistema di relazioni più 
assiduo e sorvegliato. Se non viene 
fuori un programma a medio termi¬ 
ne, poco ci manca». Ma Bertinotti ha 
confidato di aver trovato un Prodi 
che «cancella» i problemi. Allora? «lo 
invece - assicura Manconi - ho poi 
incontrato un Prodi molto ottimista». 
Forse troppo. 


Mussi: «L'opposizione rallenta i lavori parlamentari» 

Fiducia sulla manovrina 
An blocca la Camera 

An scatena l’ostruzionismo alla Camera. 11 governo ottiene 
la fiducia sulla manovrina, ma la conversione del decreto è 
ritardata dai deputati postfascisti. D’intesa con i capigrup¬ 
po della maggioranza (Re compresa) Prodi trasforma in 
ddl il decreto relativo a molte pur rilevanti proroghe per 
render possibile l’approvazione tempestiva, con una nuova 
fiducia, del decreto sull’autotrasporto. Mussi, Sd: «L’opposi¬ 
zione pensa solo ad intralciare i lavori parlamentari». 

GIORGIO FRASCA POLARA 


Lunga riunione della segreteria. D'Alema replica alle dure parole di Pintor 

Rifondazione: «SulLoccupazione 
potremmo anche votare contro » 


«Ho trovato Prodi come al solito, per lui i problemi non esi¬ 
stono...». Fausto Bertinotti lascia Palazzo Chigi, al termine 
dell’incontro con il premier, tutt’altro che entusiasta. È l’ini¬ 
zio della più lunga giornata di Rifondazione comunista che 
in otto ore filate di segreteria ha deciso il suo rilancio «con¬ 
trattuale» nei rapporti con il governo. «Se verrà applicato 
l’accordo sul lavoro in tutte le sue parti, voteremo contro», 
intanto, D’Alema a Pintor: «No a bugie e anatemi». 


PAOLA SACCHI 


■ ROMA Camera bloccata dal di¬ 
chiarato ostruzionismo di An, deci¬ 
sa a mettere a tutti i costi tutti i ba¬ 
stoni (regolamentari) a sua dispo¬ 
sizione tra le ruote di due decreti di 
conclamata urgenza: la manovrina 
di fine anno e le provvidenze per 
l’autotrasporto. Ce n’era un terzo: 
la proroga di molti termini, per ga¬ 
rantire la continuità di parecchi e 
disparate cose: dalle mense scola¬ 
stiche alla missione in Bosnia. 11 go¬ 
verno ha deciso di rinunciarvi, nella 
forma del decreto legge (sarà tra¬ 
sformato in un disegno di legge or¬ 
dinario) per non compromettere la 
tempestiva approvazione degli altri 
due. 

La scadenza dei provvedimenti 
per manovrina e autotrasporto è 
concentrata tra questo sabato e 
mercoledì prossimo. Ora, metti in¬ 
sieme l’alt della Corte costituziona¬ 
le alla reiterazione dei decreti, e l’o¬ 
struzionismo dichiarato di Alleanza 
Nazionale (92 deputati) più di 
un’altra ventina tra leghisti e falchi 
di Forza Italia: è una miscela esplo¬ 
siva contro la quale il governo ave¬ 
va ed ha una sola arma: il ricorso al¬ 
la fiducia, che almeno produce il ri¬ 
sultato tecnico di far mannaia degli 


emendamenti. 

E così, in un colpo solo, ieri sono 
stati liquidati i mille messi come 
una mina sotto il decreto relativo al¬ 
la manovrina con cui tra l’altro si fi¬ 
nanziano i lavori socialmente utili, 
gli incentivi alla rottamazione delle 
auto, la riduzione al 10% dell’lva 
sulla manutenzione degli immobili 
e sulle carni. 

Ma se il governo s’è visto costret¬ 
to a «bruciare» l’unico strumento a 
sua disposizione (la fiducia) per 
accelerare i tempi di esame di que¬ 
sto decreto, agli ostruzionisti di stru¬ 
menti specularmente ritardatori ne 
son rimasti almeno due. E An ha 
deciso di sfruttarli sino in fondo: pri¬ 
ma far parlare tutti sugli ordini del 
giorno; e poi farli riparlare tutti dac¬ 
capo in sede di dichiarazione di vo¬ 
to sulla conversione in legge. Que¬ 
st’orgia parolaia ha occupato tutto 
il pomeriggio di ieri e si esaurirà so¬ 
lo questo pomeriggio. 

Prima di partire per l’Ucraina, 
Romano Prodi ha allora convocato 
a Palazzo Chigi i capigruppo della 
maggioranza, Re compresa. Verti¬ 
ce rapidissimo, e conclusioni una¬ 
nimi. Si va avanti per la manovrina. 
Si andrà poi avanti, con una nuova 


fiducia ammazza-emendamenti, 
per l’autotrasporto. E con una ra¬ 
gione in più: qui l’ostruzionismo di 
An si nutre anche di un disegno 
eversivo, dal momento che, se de¬ 
cadesse il decreto (con cui sono 
già in atto notevoli provvidenze per 
il settore), si metterebbe in discus¬ 
sione l’intesa tra governo e opera¬ 
tori del settore così riattizzando le 
paralizzanti agitazioni degli auto¬ 
trasportatori. E siccome, in mezzo - 
temporalmente - a questi due de¬ 
creti, c’era il «milleproroghe» si è 
deciso di trasformarlo in un dise¬ 
gno di legge per non frapporre ulte¬ 
riori ostacoli alla conversione di 
quello suU’autotrasporto di cui s’è 
accennata la valenza politica. «Ma 
il centrodestra non canti vittoria - 
ha ammonito Sergio Mattarella, Ppi 
-: se c’è il rischio di non poter paga¬ 
re il soldo ai nostri militari in Bo¬ 
snia, la colpa è tutta e solo dell’irre¬ 
sponsabile atteggiamento del Po¬ 
lo». 

«Del resto - ha spiegato Fabio 
Mussi, presidente dei deputati della 
Sinistra democratica - è un com¬ 
portamento obbligato visto che 
l’opposizione, An in testa, ha una 
sola politica: metter sabbia nel mo¬ 
tore, intralciare e rallentare i lavori 
parlamentari», come del resto ave¬ 
va appena confermato Gianni Ale¬ 
manno, collaboratore di Fini: «Ap¬ 
profitteremo di tutti gli strumenti 
dell’ostruzionismo». «Bel modo di 
fare opposizione», gli ha replicato 
Mussi: «Invece di misurarsi nel con¬ 
fronto, usano i regolamenti per il 
braccio di ferro e la paralisi. Diamo 
insomma una delega speciale per 
la rottamazione a Fini e Tatarella: 
come sfasciacarrozze sono imbatti¬ 
bili». 


■ ROMA. Prodi congedandolo con 
espressione grave avrebbe detto: 
«Fausto, a questo punto, non ci resta 
che aggiornarci». E, lui, «Fausto», la¬ 
sciando Palazzo Chigi si sarebbe la¬ 
sciato andare ad un giudizio del tipo: 
«Ho trovato Prodi come al solito, se¬ 
condo lui i problemi non esistono, li 
cancella dalla sua mente...». No, rin¬ 
contro tra Prodi e Bertinotti non è an¬ 
dato bene, anche se a fine serata in 
Transatlantico Cossutta sembra vo¬ 
ler smussare definendo il vertice in¬ 
terlocutorio. Ma che questa non sia 
una delle tante frizioni di routine tra 
il partito di Bertinotti e la maggioran¬ 
za lo dimostrano le parole affidate al 
responsabile dei rapporti con la 
stampa. Marco Rizzo, che chiara¬ 
mente dice: «Si, se il governo doves¬ 
se mantenere inalterato il “pacchet¬ 
to” sul lavoro che si richiama all’ac¬ 
cordo dello scorso autunno, noi vo¬ 
teremo contro». Si tratta in particola¬ 
re di quella parte dell’accordo che 
prevede il cosiddetto lavoro interina¬ 
le. È l’epilogo di quella che forse è 
stata la giornata più lunga per Rifon¬ 
dazione comunista. Iniziata con rin¬ 
contro tra Bertinotti e Prodi di prima 
mattina, la giornata è proseguita con 
otto ore filate di segreteria del partito 


al gruppo alla Camera, sotto l’asse¬ 
dio dei giornalisti e tra la perplessità 
degli stessi commessi per la durata 
della riunione. Al termine c’è stata la 
consegna del silenzio e la decisione 
di affidare le posizioni del Prc ad Al¬ 
do Rizzo. La scelta non è - e non po¬ 
teva essere - quella della rottura, 
dunque Rifondazione, pressata an¬ 
che da una parte interna dei suoi, ca¬ 
peggiata da Marco Ferrando della 
direzione, che chiede il ritorno al¬ 
l’opposizione, per ora sceglie la li¬ 
nea del rilancio, per dirla in termini 
sindacali, contrattuale, nell’ambito 
di una situazione però che viene giu¬ 
dicata deteriorata. Quella di ieri è 
stato un lungo pomeriggio in cui più 
d’uno in Transatlantico ha fatto bat¬ 
tute su eventuali rischi per lira e Bor¬ 
sa. Al termine della riunione della se¬ 
greteria i giornalisti, scherzando, di¬ 
cono a Oliviero Diliberto, capogrup¬ 
po di Rifondazione alla Camera,: 
«Qnorevole, parli pure, tanto ora i 
mercati valutari sono chiusi...». Bat¬ 
tute, che però damnno l’idea del 
braccio di ferro ingaggiato da Berti¬ 
notti con il governo. Al centro della 
partita l’accordo firmato nell’autun¬ 
no scorso sul lavoro e la manovra di 
primavera. Bertinotti continua a non 


riternerla indispensabile, ma se la si 
deve fare chiede che non si tagli la 
spesa sociale e non si passi a nuove 
tasse. 1 tagli che Rifondazione, ad 
esempio, chiede sono quelli alla Di¬ 
fesa. «Noi chiediamo - dice - Rizzo 
che ci siano proposte per un lavoro 
minimo garantito.Basta, la manovra 
bis non potrà essere pagata ancora 
una volta dai soliti noti». Ma distanze 
tra Rifondazione e la maggioranza ci 
sono anche sulle riforme istituzionali 
e la legge elettorale. Rifondazione, 
comunque, ci tiene a dire che vuol 
andare alle amministrative unita con 
i progressisti al primo turno, «per bat¬ 
tere le destre». L’unico importante 
elemento di unità con la maggioran¬ 
za di governo che si registra ad termi¬ 
ne di una giornata che ha visto an¬ 
che un duro scambio di critiche con 
esponenti del Pds, che secondo il 
Prc avrebbe fatto «una svolta mode¬ 
rata». A Pietro Polena che aveva du¬ 
ramente reagito ad alcune afferma¬ 
zioni di Cossutta e all’accusa rivolta 
al Pds di essere diventato «neoliberi¬ 
sta», Marco Rizzo replica: «Polena 
deve ancora vivere molto prima di 
attaccare un grande doirigente co¬ 
munista come Cossutta». E il dirigen¬ 
te del Pds, Umberto Ranieri replican¬ 
do a Cossutta «secondo il quale a 
Bonn si sarebbe discusso di conclu¬ 
sioni del congresso del Pds», secca¬ 
mente dice: «Siamo al ridicolo e di ri¬ 
dicolo si muore». Infine, sempre nel¬ 
l’ambito delle dure polemiche aper¬ 
tesi a sinistra. Massimo D’Alema, in 
una lettera al Manifesto di risposta 
ad un articolo di Luigi Pintor, nvita a 
«non ripristinare» un modo di discu¬ 
tere fondato su «bugie e anatemi», 
che « ha portato in questo secolo - ri¬ 
corda il segretario del Pds - enormi 
danni alla sinistra». 


Ecco come 
funziona 
il «lavoro 
in affitto» 

Il lavoro interinale, o lavoro 
intermittente, è uno degii strumenti di 
flessibilità del mercato del lavoro 
previsti neii’accordo di luglio del 1993 
e nel patto per il lavoro firmato daile 
parti sociali e dal governo nello scorso 
settembre. Negli ordinamenti di tutti i 
principali paesi europei ia possibilità 
per le imprese di «affittare» un 
lavoratore anche per un arco di tempo 
molto ridotto (fino a un giorno) è 
regolamentata e consentita. Nella 
normativa italiana il lavoro interinale - 
tra le ragioni storiche, la presenza 
della piaga del caporalato in 
agricoltura - non è invece consentito, 
anche se il divieto può essere agirato 
attraverso finte cooperative. In 
Francia e in Gran Bretagna lavora «in 
affitto» presso agenzie private 
controllate dallo Stato circa l’8% del 
totale della forza-lavoro dipendente. 
Cifre importanti, che spesso 
nascondono gravi fenomeni di 
sfruttamento dei lavoratori 
scarsamente qualificati, che saltano di 
«affitto» in «affitto» senza mai trovare 
un’occupazione stabile. Eppure, 
secondo gran parte degli esperti c’è 
una quota di offerta di lavoro 
interessata a esperienze di lavoro 
transitorie; ad esempio, consulenti, 
tecnici, e addirittura manager. Proprio 
per ovviare a queste conseguenze 
l’accordo del 1993 proponeva una 
serie di vincoli per r«interinale 
all’italiana», ad esempio vincolandolo 
a professionalità medio-alte. 
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TENDENZE. Figure forti, inquietanti, solide: alla Berlinale spuntano le «nuove» donne 


IL FI LM. «Uno sguardo dal cielo » 


Courtney e le altre 
«Uomini, tremate» 


I tempi delle donne che vissero due volte - per far contenti 
gli uomini - sembrano finiti. Accanto alle «dame» Kim No¬ 
vak, Catherine Deneuve, Lauren Bacali che giocano tutto il 
loro fascino sull’eleganza, spuntano identità inquiete, figu¬ 
re aggressive, solide: Courtney Love, Lisa Marie, Skin, Caro¬ 
le Bouquet, Karen Monk. Immagini di donne forti, pertur¬ 
banti direttamente dal Filmfest di Berlino. Un modello per 
tutti: Louise Brooks, la Lulù del Vaso di Pandora. 


DAL NOSTRO INVIATO 


ALBERTO CRESPI 




Adestra Julia Ormond 
in «Il senso 
diSmiilaperlaneve» 
diBiiieAugust, 
in aito Kim Novak 
e James Stewart 
in«Vertigo» 
easinistra 
WoodyHarrelson 
e Courtney Love 
in «Larry Fiynt» 
diMiiosForman 


■ BERLINO. Se Althea Fiynt è 
un’immagine che implode sullo 
schermo corrodendosi come uno 
zombie, Courtney Love - la cantante 
delle Mole, nonché vedova Cobain, 
bravissima interprete di Larry Fiynt- 
è una persona di una concretezza 
straordinaria. Se non altro perché 
ha delle mani paffute, in perenne 
movimento: mentre la intervisti e 
le poni delle domande, non puoi 
fare a meno di chiederti cosa si 
debba provare a ricevere una di 
quelle mani sulla faccia, a mo‘ di 
ceffone. 

Se Lisa Marie di persona è «solo» 
una gran bella ragazza, fra l’altro 
tenerissima nell’abbracciare il suo 
fidanzato Tim Burton e nel confes¬ 
sare che da piccola giocava con la 
bambola Barbie («Me tool», an¬ 
ch’io, aggiunge subito Tim), nel 
film Mars Attacks! è una marziana 
talmente paradossale da sembrare 
disegnata al computer. Strizzata in 
un abito super-sexy e super-imbot¬ 
tito, Lisa Marie cammina come se 
avesse le ruote, muove la testa co¬ 
me un automa e abborda all’ango¬ 
lo di una strada il portavoce della 
Casa Bianca Martin Short: sale sul¬ 
la sua limousine, si lascia condur¬ 
re nello studio ovale e lì entra in 
azione, spiaccicando l’omino e 
tentando di sequestrare il presi¬ 
dente. È una sequenza che rac¬ 
chiude un percorso psicologico- 
culturale lungo miglia e miglia: 
r«aggressività» metaforica che da 
sempre è collegata alla sessualità 
femminile diventa aggressività vera 
e propria, fisica. 

Un punk-rock potente 

Se dai manifesti Skin, la cantante 
nera del gruppo rock britannico de¬ 
gli Skunk Anansie, ti guarda urlando 
come un’ossessa (è la copertina del 
loro disco Stoosh), il concerto di 
sabato sera nel tempio del punk 
berlinese rivela una ragazza diver¬ 
sa. Air«Huxley’s Neue Welt», nel 
quartiere occidentale di Neukolln, 
c’è abbastanza spazio e tranquilli¬ 
tà per avvicinarsi al palco e osser¬ 
vare Skin da vicino. E una perfor¬ 
mer straordinaria, Courtney Love - 
che pure non è di primo pelo - do¬ 
vrebbe studiarsela con attenzione. 
Ma scrutandola da pochi metri, 
mentre gli altri tre Skunk Anansie 
sparano sul pubblico un punk- 
rock di incredibile potenza, si vede 
benissimo che Skin è poco più di 
una bambina. Anche lei è «aggres¬ 
siva», ma quando si distende il suo 
volto è dolcissimo e, se lo si astrae 
dallo sforzo del canto, dimostra 15 
anni. Skin è una dura, sul palco. 
Ma probabilmente nella vita non è 
una belva. E perché dovrebbe es¬ 
serlo, d’altronde? 

Tre modi diversi di essere diva si 
propongono dal Filmfest e dintor¬ 
ni. E non sono gli unici. E stato un 
festival da cui torniamo con alcu¬ 
ne immagini femminili forti e per¬ 
turbanti. Da un lato le grandi da¬ 
me: Kim Novak, Catherine Deneu¬ 
ve, Lauren Bacali. Hanno giocato 
tutto il loro fascino sull’eleganza: 
vestite super-firmate, sguardo sor¬ 
nione, grande abilità nel gestire il 
rituale delle conferenze stampa 
(soprattutto la Deneuve, capace di 
rimbrottare amabilmente i giorna¬ 
listi mentre si accendeva una siga¬ 
retta dopo l’altra). La sola Novak, 
forse, vogliosa di raccontarsi un 
po' fuori dai cliché, lei che in fon¬ 
do è relativamente nuova ai festi¬ 
val europei e ai critici che ti chie¬ 
dono di analizzare il tuo rapporto 
artistico con Hitchcock: e quindi, 
chissà, non le pare vero di scavarsi 
un po’, di raccontare la sua pro¬ 


fonda religiosità e di spiegare co¬ 
me da Hitchcock volesse sentirsi 
«accettata, amata», e quindi ci ri¬ 
manesse male quando lui, sul set, 
non le diceva mai nulla, se era sta¬ 
ta brava o meno. «E allora mi rivol¬ 
gevo a James Stewart confidando¬ 
gli tutta la mia frustrazione, e lui 
mi consolava: «Suvvia, Kim, se 
Hitch non ti voleva non ti avrebbe 
mai scritturata». 

Un grande bisogno di accetta¬ 
zione da parte dell’uomo, qualco¬ 
sa che le giovani dive non accette¬ 
rebbero mai. Courtney Love è una 
leader, nel rock e nella vita. «La 
cosa che non capisco di Althea è il 
modo in cui era succube di Fiynt. 
lo una cosa del genere non la con¬ 
cepisco». E infatti viveva «alla pari» 
anche il matrimonio con un genio 
come Kurt Cobain e oggi non reci¬ 
ta certo il ruolo della vedova in¬ 
consolabile. Identità forti, struttura¬ 
te, consolidate. 

Una figlia di contadini 

Tutto il contrario della Signorina 
Nessuno raccontata dal film di An- 
drzej Wajda: una giovane figlia di 
contadini polacchi si inurba con la 
famiglia, e a scuola si fa plagiare 
prima dalla compagna di classe 
intellettuale e tormentata, poi dal¬ 
l’altra amichetta bella, straricca e 
aspirante fotomodella. Ma né il 
plagio «culturale» né quello «eco¬ 
nomico» pagano, dietro l’angolo 
c’è il vuoto, che nemmeno la reli¬ 
gione può riempire. E una chiaris¬ 
sima parabola della Polonia di og¬ 
gi, e di tutti i post-comunismi che 
non si sa di che valori riempire. 

In fondo anche Giulietta, ricicla¬ 
ta oggi nel mondo delle gang, è 
una donna forte perché rifiuta la 
logica del branco e della violenza. 
Come è forte la donna partigiana 


incarnata da Carole Bouquet in Lu¬ 
cie Aubrac, è forte, assai più di 
quanto non appaia a prima vista, 
l’attricetta porno hongkonghese 
disposta anche ad avere un aman¬ 
te della Triade pur di sfondare (il 
film è Viva erotica, l’attrice - Karen 
Mok - è la più bella del festival) ; è 
forte, o almeno vorrebbe esserlo, 
la giornalista inviata al fronte di 
Sarajevo nel brutto film spagnolo 
Territorio Comanche. Di fronte a 
loro uomini erotomani e impotenti 
(Larry Fiynt, ovvio), padri e figli 
che scoprono la rispettiva omoses¬ 
sualità nello squallore buio di una 
sauna (Il fiume, da Taiwan), uo¬ 
mini afro-americani che proibisco¬ 
no alle donne di partecipare alle 
manifestazioni politiche (Get on 
thè Bus). Ma anche, per fortuna, 
uomini che amano sino in fondo 
(Romeo, ovvio) o che vanno al 
patibolo per salvaguardare la pro¬ 
pria dignità (Il crogiolo di Miller, 
forse l’unico testo profondamente 
«virile» del festival). 

Nei casi di Skin, di Courtney Lo¬ 
ve e di Lisa Marie gli spostamenti 
del femminile fanno sì, però, che 
la dura concretezza delle star di¬ 
strugga l’immagine - o che l’imma¬ 
gine stessa sia veicolo di inquietu¬ 
dine, di aggressività non sopita. 1 
tempi delle donne che vissero due 
volte, per far contenti gli uomini, 
sono finiti. Semmai il modello è un 
altro, anch’esso presente (retro¬ 
spettiva Pabst) sugli schermi del 
Filmfest: il modello è Louise 
Brooks, la Lulù del Vaso di Pando¬ 
ra o la fanciulla scanzonata di A 
Girl in Every Fort. Una donna che 
non si limita ad andare contro le 
regole: le riscrive lei stessa, costrin¬ 
ge gli uomini a mettersi in gioco, e 
la posta è l’amore o, quando si 
scherza con Lulù, la vita. 


Led Zeppelin Stoiy 
arriva un film-biografia 

Dopo i Doors di Oliver Stone, arrivano i Led Zeppelin. Lo 
storico gruppo rock inglese - Jimmy Page, Robert Plant, 
John Paul Jones, John Bonham - sta per diventare 
protagonista di un film, anche se non sappiamo ancora 
chi sarà il regista e chi gli attori. La notizia arriva da Los 
Angeles, dove una piccola casa cinematografica, la 
Canterbury Films, comunica di aver appena acquistato i 
diritti della biografia «Stairway to Heaven: Led Zeppelin 
uncensored» stilata da Richard Cole e Richard Trubo. Il 
libro, pubblicato nel ‘92, provocò un grosso scandalo a 
causa di alcuni particolari scottanti - poteva essere 
diveramente? - sui padri dell’hard rock, che vengono 
raccontati dal ‘68, anno di fondazione della band, fino 
alla morte del batterista John Bonham, avvenuta nel 
1980. Insomma, una cosa è certa: il film sarà 
un’immersione nei caotici anni ‘70. 


E Ridley Scott riscrive 
«Quarto potere» 

Se è vero che Ridley Scott sta per imbarcarsi nel remake 
di «Quarto potere», possiamo dire che ha coraggio da 
vendere. Pare infatti che il regista di «Biade runner» abbia 
avuto l’ok degli eredi di Welles per riscrivere uno dei 
capolavori indiscussi della storia del cinema, girato nel 
1941 dall’allora ventiseienne geniale regista. Il nuovo 
film, comunque, non sarà identico aH’originale. A quanto 
si sa, accanto al protagonista, Charles Poster Kane, ci sarà 
un personaggio molto simile a Orson, mentre Susan, la 
cantante di scarso talento amata dal magnate dei media, 
avrà parecchio in comune con l’attrice Marion Davies. Nel 
cast potrebbero esserci Tim Robbins, Kenneth Branagh e 
Jack Nicholson. A chi gli ha chiesto se non teme di 
scatenare le ire dei numerosi cultori di «Citizen Kane», 
Scott ha risposto umilmente: «Lo so, rischio di rendermi 
ridicolo». 



Un angelo nero 
di nome Denzel 


MICHELE ANSELMI 

■ Domanda: «Chi ti ha mandato?». Risposta: «11 gran capo in persona». 
Trattandosi di angeli, avrete capito chi è il gran capo. Dopo Michael (e il 
Chiambretti cherubinico sospeso sul palco deH’Ariston a Sanremo) ecco 
un altro essere alato venuto da lassù per risolvere qualche problemuc- 
cio. A differenza dell’arcangelo guerriero e gaudente interpretato da 
John Travolta, il Dudley di Denzel Washington non ha le ali, è nero di 
pelle, vestito di grigio tortora dalla testa ai piedi e parla educatamente. 
Al massimo soffre un po’, struggendosi d’amore per una bella cantante 
di gospel che non potrà mai possedere, perché è sposata e pure fedele. 

Uno sguardo dal cielo non regge il confronto con Michael, che già non 
è una gran cosa. Nel rifare in chiave all black il vecchio La moglie del ve¬ 
scovo (1947) con Caiy Grani, Loretta Young e David Niven, la regista 
Penny Marshal sbaglia il tono: troppo melenso e «parrocchiale», il filmet¬ 
to diverte poco, ma è riscattato sul piano dello spettacolo dai gospel ge¬ 
nerosamente cantati da Whitney Houston (nella sua infanzia fece davve¬ 
ro parte di un coro religioso). Ad aver bisogno di un aiuto molto specia¬ 
le è il reverendo metodista Cour¬ 
tney B. Vance: mentre si avvicina il 
Natale e il ghiaccio raffredda i 
cuori, tutto sembra andargli storto. 
La caldaia della sua chiesa scop¬ 
pia, il figlio di cinque anni soffre 
per la partenza di un amichetto 
del cuore, la moglie Whitney Hou¬ 
ston si sente trascurata e la suoce¬ 
ra gli fuma per casa sotto il naso. 
Come se non bastasse il miliarda¬ 
rio Gregory Hines sta orchestrando 
una speculazione edilizia che fini¬ 
rebbe col far demolire altrove l’a¬ 
matissima chiesa di St. Matthew. Ma ecco scendere dal cielo, anzi preci¬ 
pitare con una bella craniata, l’impassibile Dudley. Soave e gentile, l’an¬ 
gioletto in grigio si introduce maliziosamente nella casa del pastore con¬ 
quistandosi la simpatia di tutti: il bambino lo adora, la moglie accetta la 
platonica corte, la suocera gli fa gli occhi dolci, la segretaria svampita si 
fida di lui. Solo il reverendo, che non crede all’«angelità» del nuovo venu¬ 
to, dà segni di nervosismo, ma poi finirà con Faccettare i consigli di Du¬ 
dley, il quale - dopo aver sperimentato una certa ingratitudine terrena - 
tornerà in cielo. 

Edificante e ipertrofico (siamo sopra le due ore di proiezione), Uno 
sguardo dal cielo aggiorna la commedia di Henry Koster senza troppo 
coraggio; anzi, il messaggio risulta ancora più rassicurante. Tutti sono 
buoni o al massimo distratti, il feeling tra l’angelo e la cantante non sfio¬ 
ra mai il sesso, il riccone (tanto triste nella sua villona) si redime in tem¬ 
po e tutto finisce in gloria tra gli acuti in chiesa prodotti in abbondanza 
dalla riccioluta Whitney. Diciamo la verità, l’appesantito Denzel Washin¬ 
gton non ha il fisico del ruolo e la commedia poco gli si addice, nono¬ 
stante il sorriso un po' ebete che esibisce per tutto il film. 


Uno sguardo dal cielo 

Tit.or. 

Regia. 

Sceneggiatura. 

Fotografia. 

The Preacher’s Wif e 

.Penny Marshall 

.NatMauldin 

Allan Scott 
... MiroslavOndricek 


. Usa, 1996 



Personaggi e interpreti 



La moglie. 

Milano: Apollo 
Roma: Cinemablu, 

.Whitney Houston 

, Fiamma 
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TENNIS, MILANO ATP 

Martelli, tennista 
quasi per caso 
Show di Ivanisevic 


DANIELE AZZOLINI 

■ MILANO. Sono Strane, certe Storie del tennis 
italiano. Quella di Marzio Martelli, ad esempio. 
Una storia insieme consolante e istruttiva. Mar¬ 
zio, di fatto, è una dimenticanza. Un lapsus. O 
peggio, un abbaglio collettivo. È anche ii nume¬ 
ro 150 del mondo, il venticinquenne di Valle Be¬ 
nedetta, 600 anime a un tiro da Livorno, ma que¬ 
sto non poteva saperlo nessuno, all’inizio della 
storia. Neppure Marzio. Semplicemente, fino al¬ 
l’anno scorso Martelli non esisteva, non nel cir¬ 
cuito del tennis, quantomeno: non aveva un 
punto in classifica, non partecipava ai tornei del 
circuito e ben pochi ne conoscevano le doti di 
tennista robusto, sostenuto da un fisico come ce 
ne sono pochi tra i giocatori italiani e da un gio¬ 
co adatto a più superfici, seppure frenato dall’i¬ 
nesperienza. Un novizio di 25 anni, insomma, 
con quattro tifosi appena, “i migliori del mon¬ 
do”: il padre artigiano piastrellista, la mamma 
casalinga, il fratello, l’amico Piero Cocchella, 
che da sempre gli fa da coach, da maestro, da 
amico e quando parla di lui inevitabilmente fini¬ 
sce per chiamarlo “il mi’ figliolo”. E così, d’im¬ 
provviso Marzio diventa un tennista vero; non un 
campione, forse uno dei tanti, ma “vero”, quan¬ 
to può esserlo un ragazzo che, dal niente, in una 
stagione entra nei primi duecento del mondo, 
poi sale ancora più in alto ( 150esimo) e ancora 
di più si appresta a salire, visto che ieri ha battuto 
il tedesco Goellner numero 49 delle classifiche 
mondiali, dopo essere ripescato nel torneo mi¬ 
lanese come “lucky loser”. 

La storia di Marzio Martelli e della sua fioritura 
tennistica, che lo ha portato dal nulla al secondo 
turno di Milano passando dalla finale di Olbia e 
dalle semifinali Àtp di Palermo conquistate l’an¬ 
no scorso, è tipica di un tennis italiano che di¬ 
mentica i suoi giocatori, o se li lascia sfuggire, il 
che poi non è così diverso. Dopo averlo visto 
giocare e battere al terzo set un tipo tosto come 
Goellner, ci si chiedeva se Marzio non avrebbe 
potuto essere un giocatore da primi 100 posti 
della classifica, se solo qualcuno lo avesse intro¬ 
dotto per tempo nel tennis che conta. In realtà, 
se lo chiede anche lui. «Già - dice -, del resto, chi 
poteva saperlo? Per questo ho deciso che valeva 
la pena provarci». Ha cominciato da zero, nel 
gennaio dell’anno scorso. Nessuna esperienza e 
nessun punto in classifica. Ha fatto una telefona¬ 
ta in India e ha scoperto che da quelle parti si 
giocavano dei tornei dove, forse, avrebbe potuto 
trovare un posto nel tabellone per mancanza di 
partecipanti. È partito, ha guadagnato i primi 20 
punti, è entrato in classifica al numero 780. 

Poi ha continuato, un torneino dietro l’altro, e 
a settembre ha giocato la finale Challenger di Ol¬ 
bia. L’ha persa, ma è arrivato a Palermo come 
numero 240. Lì ha conquistato le rimanenti posi¬ 
zioni, portandosi a un tiro dai primi cento della 
classifica. «Da giovane non ero poi così forte», di¬ 
ce Marzio, quasi a scusarsi di questa sua irruzio¬ 
ne nel tennis italiano. È uno che ha imparato tut¬ 
to da solo: «Continuare a farlo non mi peserà». 

A Milano succede anche che Ivanisevic deci¬ 
da di non giocare un game, per protesta su una 
palla contestata. Succede sul 2-1 per il msso 01- 
hovskij nel secondo set, non appena subito il 
break. Sdegnato, il croato si mette sulla linea di 
fondo senza muoversi e per l’altro sono quattro 
ace consecutivi. Poi Goran torna in campo e re¬ 
gola la questione, seppure solo al terzo set, «ma 
che volete - dice - giocare un set in più non può 
che avermi fatto bene». Ieri si è visto tra i tendoni 
del Fomm anche Becker, giunto fin qui per farsi 
visitare dal medico del torneo dopo la sua rinun¬ 
cia (come esige il regolamento). Dice che il do¬ 
lore gli arriva dal gomito fino alla spalla, e spera 
di tornare in campo fra tre settimane. 

Risultati: Prinosil-Stich 5-7/6-4/6-2; Philippous- 
sis-Musa 6-1/6-3; Martelli-Goellner 2-6/6-4/6- 
4; Ivanisevic-Olhovskij 7-6/6-7/6-2; Boetsch- 
Alami 6-2/6-2; Berasategui-Gaudenzi 6-3/6-4. 



Fulvio Vaibusa, secondo classificato in Coppa del Mondo Chris Helgren /Reuters 


SCI NORDICO. Mondiali, 5“ Vaibusa 

Azzurri a fondo 
Resta la staffetta 


LUCA MASOTTO 


■ In fondo non resta che il rimor¬ 
so di coscienza e il timore di altri de¬ 
ragliamenti. Neanche al terzo tenta¬ 
tivo gli azzurri vanno oltre le posizio¬ 
ni di rincalzo, quelle sofferenti e bm- 
cianti che offrono medaglie fatte di 
latta, cartone e rimpianti. La prova 
della combinata sui 15 km ad inse¬ 
guimento è stata una impotente rin¬ 
corsa azzurra alla ricerca del podio 
che ai mondiali di Trondheim è di¬ 
ventato tabù per chi alla vigilia si pre¬ 
sentava come stella iridata. Spento, 
scarsamente grintoso e combattivo: 
ritalfondo maschile continua a fare 
acqua e maturare insoddisfazoni 
che scalfiscono il morale. Nell’apo¬ 
teosi norvegese che celebra il mar¬ 
ziano del fondo Bjorn Daehlie (che 
in solitaria ha conquistato l’ottavo 
oro mondiale gonfiando il petto di re 
Harald), Vaibusa e Fauner hanno 
fatto le comparse, non riuscendo ad 
ridurre il divario maturato nella 10 
km, Albarello ha mollato gli ormeggi 
ritirandosi, naufrangando a metà ga¬ 
ra, l’esordiente Di Centa ha onorato 
l’avvenimento conquistando qual¬ 
che speranza per la staffetta. La mat¬ 
tinata è vissuta sull’inutile tentativo 
di bronzo di «Bubu» Vaibusa, impe¬ 
gnato nel raggiungere il finlandese 
Myllyla, dal quale era distanziato di 
23 secondi, e il russo Prokurorov. Ma 
è stata solo una agonia: ad ogni pas¬ 
saggio il distacco si allungava, i se¬ 
condi si facevano terribilmente ec¬ 
cessivi superando il mezzo minuto, e 


le poche speranze venivano brucia¬ 
te già a metà gara. Così mentre Dae¬ 
hlie allungava il passo da gigante ar¬ 
rivando al 13 chilometro con 68 se¬ 
condi di vantaggio dalla coppia che 
si è poi scambiato il gradino del po¬ 
dio con un epilogo allo sprint (ar¬ 
gento al finnico a cinque centesimi 
dal msso), Vaibusa raccoglieva un 
secondo «odioso» quinto posto, Fau¬ 
ner una decima piazza infelice (ha 
ceduto dopo due terzi di gara pa¬ 
gando una partenza sprint) prece¬ 
dendo di due posizioni un promet¬ 
tente Di Centa. Dov’è finito l’italfon- 
do? Già iniziano a germogliare pole¬ 
miche e illazioni sul fallimento nei 
tempi della preparazione: dai cam¬ 
pionati italiani di Capracotta la squa¬ 
dra non si è più confrontata con gli 
avversari, che alla vigilia dell’appun¬ 
tamento iridato hanno affrontato 
test probanti; si è puntato più sulla 
Coppa del Mondo, mai così azzurra; 
selezione fatta con troppo anticipo 
senza lasciare sulle spine gli atleti. 
Resta la staffetta (meno chance nel¬ 
la 50) per riscattare un Mondiale 
senza luce azzurra e difendere l’im¬ 
magine di squadra vincente. Al et 
Vanoi la scelta ponderata dei quat¬ 
tro moschettieri: la più probabile e 
funzionale delle soluzioni prevede 
Di Centa al lancio, Vaibusa in secon¬ 
da frazione di alternato. Filler Cottrer 
nella prima skating e Fanuer in chiu¬ 
sura. Sperando nello sprint vincente, 
come a Lillehammer. 


BASKET. Il et azzurro annuncia le dimissioni: Bologna o Barcellona nel suo futuro 

Messina, il divorzio è servito 


In Macedonia 
titolare 
sarà Moretti 

Moretti playmaker. La 
promozione in regia 
dell’ala “ateniese” 
(gioca nel Peristeri)è 
l’unico motivo 
d’interesse di 
Macedonia-ltalia. 
Moretti sostituirà 
l’altro emigrante 
Coldebella. Quella di 
stasera è rSSesima 
partita azzurra per il 
35enne tecnico 
catanese, formatosi a 
Treviso e arrivato al 
successo con la Virtus 
Bologna. Messina ne 
ha vinte 48 e perse 36. 
Agli Europei è arrivato 
quinto nel ‘95 e si è 
fermato agli ottavi 
neir83. In Spagna 
inseguirà il quinto 
posto che equivale alla 
qualificazione peri 
Mondiali. 


Ettore Messina si è (dimesso (da et (della nazio¬ 
nale, anche se gui(derà gli azzurri ai campionati 
europei che si svolgeranno a giugno. Per la 
successione sulla panchina italiana, in pole 
position Scariole e D’Antoni. 


LUCA BOTTURA 


■ BOLOGNA. Macedonia al vele¬ 
no. È divorzio, postdatato, tra la Na¬ 
zionale e il suo commissario tecni¬ 
co. Ettore Messina guiderà regolar¬ 
mente la selezione agli Europei di 
Spagna, in giugno. Inseguendo una 
medaglia a contratto già scaduto. 
Poi, addio. Lo ha annunciato lo 
stesso cittì durante il viaggio per 
Skopje, dove questa sera l’Italia in- 
crocerà i locali. Senza stimoli e sen¬ 
za traguardi: la qualificazione con¬ 
tinentale c’è già, il match serve a 
contarsi. A contare gli assenti, so¬ 
prattutto. Come al solito. 

La notizia era neH’aria, e non so¬ 
lo perché Messina l’ha data in ae¬ 
reo. Da giorni si trascinavano gli in¬ 


contri col presidente federale Pe- 
trucci, senza che le parti trovassero 
un accordo. Prima che gli eventi 
precipitassero, Petrucci aveva tac¬ 
ciato - velatamente - il suo allenato¬ 
re di esercizio della corda tirata. 
«L’offerta di rinnovo era stata fatta 
dieci giorni fa - aveva detto appena 
ieri mattina -. Le cose che ha chie¬ 
sto, gli sono state date. Due, quattro 
anni. Quello che vuole. Voglio 
bloccare quello che ritengo il mi¬ 
glior allenatore italiano. Se poi l’Eu¬ 
ropeo andrà male, passerò alla sto¬ 
ria come l’allenatore che ha punta¬ 
to su un coach perdente». 

Petrucci si era spinto oltre, men¬ 
tre Messina prometteva di tirare le 


somme «entro la fine del viaggio». 
«Alle Universiadi - così dice il presi¬ 
dente - andremo con la squadra 
che lui decide. E se vuole maggiori 
spazi, li avrà. Ho parlato con i presi¬ 
denti e non ho nulla da rimprovera¬ 
re alle società. 1 certificati medici 
sono stati accettati dal tecnico. Se 
c’è il sospetto che qualcuno faccia 
il furbo per evitare le convocazioni, 
me lo dicano. E io attivo gli organi 
competenti. Però anche il calcio, in 
15 anni, lo ha fatto una sola volta». 

1 certificati medici, già. Il casus 
belli potrebbe essere proprio que¬ 
sto. Claudio Coldebella, regista del¬ 
la Nazionale che gioca in Grecia 
per ragioni di cuore, ha scoperto 
dopo tre giorni di raduno a Pesaro 
di avere una caviglia in disordine. 
Riflessi lenti, forse. EPetmcci, dopo 
un lungo colloquio, ha convinto il 
cittì ad accogliere i desiderata del- 
l’Aek, club di Coldebella. 1 motivi 
non sono nobili: il regolamento Fi- 
ba prevedeva che il giocatore stes¬ 
se con la sua Nazionale, ma a livel¬ 
lo politico oltre Adriatico sono for¬ 
tissimi. Si temevano ritorsioni, arbi¬ 
trali e non. 

Ora, per la nazionale, lo scenario 
che si apre è complesso. 11 “tutore” 


di Ettore Messina, l’allenatore Be- 
netton Mike D’Antoni, è ovviamen¬ 
te il candidato più autorevole alla 
successione. Esperienza interna¬ 
zionale, madrelingua inglese, pedi¬ 
gree da campione: avrebbe già di¬ 
chiarato la propria disponibilità. In 
più, farà esperienza durante gli Eu¬ 
ropei, accanto al cittì dimissiona¬ 
rio. Una prima alternativa è Sergio 
Scariolo. L’ex allenatore della 
Teamsystem è concupito anche da 
Pesaro, ma non ha ancora firmato. 
Petrucci potrebbe fargli cambiare 
idea. Infine Bogdan Tanjevic. Gui¬ 
dò la Stefanel allo scudetto, sfatan¬ 
do la nomea di eterno secondo. 
Qra è a Limoges e sta benone. Ma 
la Nazionale sembra fatta apposta 
per titillarne l’orgoglio e la voglia di 
nuovo. E Messina? Bologna (spon¬ 
da Virtus o sponda Fortitudo) è un 
approdo credibile. Altrimenti Bar¬ 
cellona, dove lo vorrebbero per gui¬ 
dare la ricostituenda coppia regina 
del Partizan: Djordjevic-Danilovic. 
Insomma, avrà mercato facilmen¬ 
te. Anche perché si é dimostrato 
persona seria, evitando di sfmttare i 
folli termini del suo contratto. Che 
scade a maggio, un mese prima 
della competizione continentale. 


Pugilato 
Muore atleta 
giapponese 

Un pugile morto e un altro grave¬ 
mente ferito, questo il bilancio di 
una riunione pugilistica svoltasi 
due settimane fa in Giappone alla 
celebre sala «Korakuen» di Tokyo. 
L’atleta deceduto è Hiroyuki Hira- 
numa, 24 anni, superleggero pro¬ 
fessionista che, a causa delle lesio¬ 
ni cerebrali riportate al termine del 
suo match, era rimasto in coma un 
paio di settimane. 


Ciclista portoghese 
stroncato 
da Infarto 

Manuel Abreu, uno dei più popo¬ 
lari ciclisti del Portogallo, è morto 
d’infarto mentre si allenava. Il cor¬ 
ridore aveva iniziato il suo abituale 
percorso d’allenamento quotidia¬ 
no lungo strade secondarie, in 
compagnia di altri ciclisti della sua 
squadra, quando, dopo soltanto 
sette chilometri, si è sentito male 
ed è caduto dalla bicicletta mentre 
si portava le mani al petto. 


Rugby donne 
Vittoria record 
per 175-0 

Più del platonico titolo di campio¬ 
ne d’inverno, le ragazze del «De- 
ledda Sinnai», formazione del giro¬ 
ne centro-meridionale della serie 
A di rugby femminile, hanno con¬ 
quistato domenica scorsa un pri¬ 
mato da Guinness vincendo con il 
Prato per 175 a 0. 


Calcio 

Coppa Intertoto 
senza l’Italia 

La terza edizione della Coppa In- 
tertoto organizzata dall’Uefa si gio¬ 
cherà ancora una volta senza for¬ 
mazioni italiane. Lo ha comunica¬ 
to ieri l’Uefa, precisando che, oltre 
a quella italiana, altre otto federa¬ 
zioni (fra le quali l’Inghilterra, la 
Spagna ed il Portogallo) non desi¬ 
derano iscrivere alcuna squadra 
alla competizione che si svolgerà 
in giugno e luglio. 11 sorteggio si 
svolgerà il prossimo 11 aprile pres¬ 
so la sede dell’Uefa, a Nyon. 


Cipollini 
vittoria 
numero 100 

Mario Cipollini ha ottenuto la sua 
centesima vittoria da professioni¬ 
sta imponendosi allo sprint nella 
prima tappa della Vuelta Valencia- 
na. 11 campione d’Italia ha prece¬ 
duto nell’ordine Endrio Leoni ed il 
tedesco Erik Zabel. Oggi è in pro¬ 
gramma la seconda tappa, da El- 
che a Calpe lunga 180 chilometri. 


Tennis, giornalisti 
pronti per II torneo 
«Philips Morris» 

Sessantotto testate e 358 giornalisti 
parteciperanno alla quinta edizio¬ 
ne del torneo di tennis «Philips 
Morris», riservato ai professionisti 
della stampa italiana e straniera. 11 
primo turno dal 4 al 7 marzo. Poi 
semifinali e finali il 24 e 25 aprile a 
Roma sui campi dello Flaminio 
Sporting club. 
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Cauto ottìmismo del ministro ascoltato al Senato 

Beirsanì: la rìpiresa 
già da quesf anno 

«Avanti con le privatizzazioni» 

Cauto ottimismo del ministro Bersani, ascoltato ieri al Se¬ 
nato. 111997 potrà essere -ha detto- l’anno del risanamento 
ma anche quelli dei primi segni di ripresa. Una ripresa che 
si rafforzerà nel 1998 quando le misure macroeconomiche 
faranno sentire i toro effetti. Alcune misure sono già state 
assunte e sono all’attenzione del Parlamento. 11 governo sta 
accelerando per la privatizzaione della Stet e delle auto¬ 
strade. Sequenza logica per la privatizzazione dell’Enel. 

NEDO CANETTI 



Prometeia 
Nel ’97-’98 
salirà fatturato 
delle imprese 

Il contributo negativo del ciclo delle 
scorte, gli alti tassi di interesse 
(risultati superiori ai 13%) e la forte 
decelerazione delle esportazioni 
(aumentate solo del 3,9% contro il 
valore medio dei 20% nel triennio ‘93- 
’95) hanno condizionato la 
produzione deli' industria italiana il 
cui consuntivo 1996 si chiuderà con 
una flessione di circa T1%. Ma 
secondo il rapporto quadrimestrale 
Asi, curato da Prometeia e dall' ufficio 
studi deila Comit - presentato oggi a 
Boiogna - la situazione è destinata a 
mutare rapidamente: il biennio 1997- 
98 si prospetta moderatamente 
positivo, caratterizzato da fatturati in 
progressiva accelerazione e daila 
possibilità di trarre beneficio daila 
riduzione dei tassi di interesse 
compensando la riduzione dei margini 
sulie vendite col minore peso degli 
oneri finanziari. L‘ apprezzamento 
deila lira e ia deboiezza dei mercato 
europeo rendono molto incerta la 
capacità delie imprese di mantenere ie 
quote acquisite sui mercati esteri negli 
ultimi anni. L’effetto vaiutario 
condizionerà in particolare la 
competitività dei settori piastrelle, 
elettrodomestici, mobiii, materiale di 
illuminazione e prodotti in plastica. Gli 
effetti negativi saranno però 
abbastanza contenuti. 


■ ROMA. Il 1997 «potrà essere 
ranno del risanamento, ma anche 
dei primi segni, pur non travolgenti, 
di ripresa». Così il ministro dell’In¬ 
dustria, Pier Luigi Bersani, com¬ 
menta in Senato, a margine di 
un’audizione, i dati più recenti del¬ 
la produzione industriale. Ha poi ri¬ 
badito «fiducia nell’andamento ge¬ 
nerale, che mostrando un’inflazio¬ 
ne bassa, e quindi un’auspicabile 
riduzione dei tassi, con un coerente 
riflesso su quelli bancari, rende 
possibile una ripresa della produ¬ 
zione e degli investimenti già da 
quest’anno». 

La ripresa potrebbe poi raffor¬ 
zarsi nel 1998 «man mano che mi¬ 
sure macroeconomiche che daran¬ 
no tutti i loro effetti e vengano risol¬ 
te alcune questioni come quella del 
credito». «Abbassare i costi del cre¬ 
dito -ha aggiunto, a questo proposi¬ 
to- è un tema cruciale per l’insieme 
delle imprese». Per Bersani occorre 
una combinazione tra le necessa¬ 
rie politiche di risanamento e una 
politica di stimoli agli investimenti 


per aiutare le aziende. A questo 
proposito, ha ricordato che in Se¬ 
nato, proprio ieri, alle commissioni 
Bilancio e Industria va in discussio¬ 
ne un progetto di legge che mette in 
movimento risorse anche consi¬ 
stenti per stimolare gli investimenti 
della piccola e media industria. 
«Credo -ha affermato- che questo 
potrebbe avere qualche effetto da 
aggiungersi a quanto arriva ed arri¬ 
verà da altre misure adottate sul 
fronte del conusmo, in particolare 
per l’edilizia e per l’auto». «Certa¬ 
mente -ha ribadito- c’è bisogno di 
misure che devono arrivare entro il 
1997, che rimane un anno, dal pun¬ 
to di vista della produzione e del Pii, 
nel quale ce la caveremo senza in¬ 
famia e senza lode» anche perché 
attualmente siamo ancora in una 
fase piuttosto incerta. Qualche se¬ 
gnale di ottimismo arriva, comun¬ 
que, dai dati differenziati per aree, 
dai quali emerge qualche segno di 
vitalità. La situazione non ha anco¬ 
ra i caratteri della ripresa ed è simile 
a quella di altri Paesi europei, ma 


con un ciclo più forte. 

L’audizione del ministro era in¬ 
centrata sulle privatizzazioni, in 
particolare quelle dell’Enel. In linea 
generale, Bersani ha subito voluto 
precisare, rispondendo agli attac¬ 
chi del Polo, che il governo non sta 
affatto rallentando. «Anzi -ha detto- 
stiamo accelerando». Per quanto ri¬ 
guarda la Stet -ha precisato- «stia¬ 
mo procedendo speditamente su 
tutti gli adempimenti previsti». «Mi 
auguro -ha aggiunto- che il Parla¬ 
mento riesca a varare l’Authority 
del settore, in tempi brevi: a quel 
punto avremo tutte le condizioni 
necessarie a proseguire». Secondo 
il ministro, quella delle convergen¬ 
ze parlamentari per la creazione 
dell’Autorità di controllo per le tele¬ 


comunicazioni rimane la strada 
maestra. Proprio il tema dell’Autho- 
rity è stato anche ieri al centro della 
seduta della commissione Lavori 
pubblici. Ripreso e rinviato. Il Polo 
protesta per i ritardi. Per il presiden¬ 
te della commissione, Claudio Pe¬ 
truccioli, è ora necessaria una pau¬ 
sa di riflessione. Prevede che, la 
prossima settimana, alla ripresa dei 
lavori, si possa entrare in dirittura 
d’arrivo. 

Anche per la Società autostrade 
«si sta procedendo». 

Per quanto riguarda l’Enel, Ber¬ 
sani ha spiegato che non si vuole 
procedere «ad una privatizzazione 
con un assetto monopolistico, che 
significherebbe passare da un mo¬ 
nopolio pubblico ad uno privato». E 


Riccardo De Luca 


questo il motivo per il quale si sta 
accelerando l’apertura progressiva 
del mercato elettrico. Si tratta, per il 
ministro, di una vicenda che «va vi¬ 
sta in sequenza logica: prima ci 
vuole il riassetto del settore elettrico 
con la liberalizzazione». 

Bersani teme che, sulla privatiz¬ 
zazione dell’Enel, si incrocino gli 
interessi di un certo mercato finan¬ 
ziario e di chi vule mantenere il mo¬ 
nopolio. «Teme -dice- la congiun¬ 
zione astrale tra un mercato fi¬ 
nanziario che si accontenta del¬ 
l’intermediazione azionaria e chi 
ha troppa preoccupazione di 
uscire dalla logica monopolistica. 
Non si può «vendere qualche 
azione e lasciar tutto com’è, una 
scelta che non serve a niente». 



Ciampi e banche 
«Graduaiità 
e concentrazioni 
per privatizzare» 

Sono gradualità e concentrazioni ia 
chiave del successo per privatizzare il 
sistema bancario in Itaiia. È quanto 
sostiene ii ministro dei Tesoro Cario 
Azeglio Ciampi nelia reiazione ai 
disegno di iegge sulia nuova discipiina 
civiiistica e fiscale delle Fondazioni 
bancarie, giunto ieri alia Camera. 
Ciampi risponde alie critiche che 
hanno accoito il provvedimento come 
queile secondo cui sarebbe un freno 
aila privatizzazione del sistema 
creditizio i’assenza di obbiighi 
vincoianti per le cessioni da parte 
degii enti conferenti dei pacchetti di 
controlio delia aziende bancarie. Neila 
relazione Ciampi spiega infatti che ii 
Tesoro ha ritenuto opportuno lasciare 
alie fondazioni l’autonomia «circa i 
modi ed i tempi» delie cessioni proprio 
ai fine di consentire la privatizzazione 
deile banche ex pubbliche, 
aumentando il valore di mercato deile 
partecipazioni. Se finora la direttiva 
Dini non ha colto l’obiettivo che si era 
data (privatizzare entro cinque anni) 
ciò io si deve ai fatto - spiega Ciampi - 
che «in moiti casi i’attuale vaiore di 
mercato deile partecipazioni risulta 
inferiore al loro valore contabile». Le 
cessioni in questo contesto 
determinerebbero una «perdita» 
rispetto ai vaiori di carico che 
metterebbe in gioco anche ia 
possibilità deile Fondazioni di erogare 
risorse. Il disegno di legge spinge 
anche in materia di concentrazioni. 
L’esigenza di privatizzare e quelia di 
riorganizzare ii settore - scrive Ciampi 
- «sono in evidente connessione». 


I dati resi noti al termine del consiglio d’amministrazione 

Vola il gruppo Ina 
Mille miliardi di utili 


■ MILANO. È cresciuto del 20% 
l’utile lordo del gruppo Ina nel 
1996: rispetto agli 812 miliardi del 
1995, dunque, la cifra dovrebbe 
muoversi verso i mille miliardi. 
L’aumento dell’incidenza del pre¬ 
lievo fiscale (che dovrebbe atte¬ 
starsi attorno al 50%) limiterà però 
la crescita dell’utile netto, stimata in 
un + 15%. I dati sono stati resi noti 
nel pomeriggio, al termine della 
riunione del consiglio di ammini¬ 
strazione, riunito sotto la presiden¬ 
za di Sergio Siglienti. 

Il consiglio ha esaminato le cifre 
del preconsuntivo 1996 della socie¬ 
tà e del gmppo. La raccolta premi 
di Ina spa si attesta su un valore di 
3.100 miliardi di lire con un incre¬ 
mento del 4,3%, mentre migliora il 


rapporto con i costi di acquisizione; 
il personale dipendente è in ulterio¬ 
re, sia pur lieve, diminuzione, scen¬ 
dendo dalle 1202 unità del dicem¬ 
bre 1995 alle 1188 unità della fine 
del 1996. 

In particolare la nuova produzio¬ 
ne del ramo polizze individuali 
(che incide per T 82% della nuova 
produzione) registra una crescita 
del 7,5% che conferma la buona 
performance del 1995. 

«Su base omogenea, depurando 
il risultato produttivo del 1995 del 
contributo straordinario derivante 
dalle contingenti opportunità di 
mercato, la nuova produzione del 
ramo individuali - si legge in una 
nota della compagnia - avrebbe re¬ 
gistrato un incremento di circa il 24 


percento». 

Si è riunito anche il consiglio di 
amministrazione Assitalia per esa¬ 
minare il preconsuntivo del bilan¬ 
cio 1996: anche la controllata dell' 
Ina mostra - informa la nota della 
società - buoni risultati in termine di 
utile lordo. 

Assitalia in crescita 

Il totale dei premi emessi relativi 
al lavoro diretto italiano, al netto 
dei premi acquisiti all’intemo del¬ 
l’Unione europea, ammonta a cir¬ 
ca 2.820 miliardi (l’incremento è 
dell’ 1,9%, ma depurando il dato dal 
contributo al servizio sanitario si ar¬ 
riva ad un -L 3,2%). Il personale As¬ 
sitalia e' in discesa da 2044 a 2001 
unità a fine 1996. 


San Paolo 
Fiat smentisce 
ingresso 
(ma lìfi no) 

Con una nota diffusa in tarda 
mattinata, la Fiat ha escluso 
«qualsiasi interesse a un ingresso nel 
capitale azionario dell’Istituto 
Bancario san Paolo», smentendo 
quanto scritto da molti giornali dopo 
la conferenza stampa del presidente 
della banca, Gianni Zandano. 
Zandano in effetti non aveva fatto 
esplicitamente il nome della casa 
automobilistica, limitandosi ad 
auspicare una partecipazione alla 
privatizzazione dell’istituto, tra gli 
altri, anche della «più importante tra 
le forze produttive della regione». 
Non ha invece smentito un proprio 
interesse la finanziaria della famiglia 
Agnelli Ifi, indicata dal nostro 
giornale come il candidato più 
probabile all’ingresso nella ristretta 
cerchia di «azionisti stabili» che il San 
Paolo. «Seguiamo la privatizzazione 
da vicino», hanno anzi confermato 
fonti vicine airifi. 


L utile netto è cresciuto del 6,5%. La banca investe suHmformatica 

Ambroveneto, cresce il patrimonio 


DARIO VENEGONI 



■ MILANO. Il Banco Ambrovene- 
to ha diffuso 1 dati essenziali del 
proprio bilancio 1996, che saranno 
sottoposti all’assemblea degli azio¬ 
nisti nel prossimo aprile. Si tratta 
nel complesso di cifre mediamente 
in crescita, che confermano la for¬ 
za dell’istituto presieduto dal prof. 
Giovanni Bazoli. 

L’utile netto è cresciuto del 6,5%, 
arrivando a 171 miliardi; il patrimo¬ 
nio netto è passate in un anno da 
2.397 a 2.463 miliardi; l’intera mas¬ 
sa amministrata per conto della 
clientela è cresciuta del 15%, toc¬ 
cando gli 84.683 miliardi. Gli impie¬ 
ghi con la clientela sono aumentati 
del 16%, nonostante il rallentamen¬ 
to dell’economia registrato nell’an¬ 
no scorso. 

Sono cifre che parlano di una so¬ 
cietà in buona salute. Eppure il 
consiglio di amministrazione ha 
deciso di mantenere invariato il di¬ 
videndo da distribuire ai soci: 180 li¬ 
re per ogni azione ordinaria, 160 


per quelle di risparmio. 

La banca è ancora lontana dai ri¬ 
sultati che Lamministratore delega¬ 
to Corrado Passera si attende, e 
preferisce accumulare riserve in vi¬ 
sta di possibili, importanti opera¬ 
zioni che potrebbero presentarsi. 

I costi operativi 

La nota della società sottolinea 
infine che i costi operativi crescono 
meno dei risultati: l’aumento è del 
5,1%, soprattutto - si spiega - «per ef¬ 
fetto dell’applicazione degli au¬ 
menti previsti dal nuovo contratto 
di lavoro». 

Gli organici dell’istituto sono au¬ 
mentati di 27 unità, toccando a fine 
dicembre quota 8.882. La rete com¬ 
merciale si è arricchita di 19 nuove 
filiali. 

Per il futuro l’Ambroveneto sta 
investendo «in uomini e mezzi» su 
un progetto di banca telematica 
che consentirà ai clienti «di accede¬ 
re in modo diretto e senza limiti di 


orario a tutti i servizi del banco». 

Ma ovviamente non è queste l’u¬ 
nico progetto di Passera e Bazoli. Il 
Banco ricorda la breve stagione, 
priva delle privatizzazioni degli isti¬ 
tuti deU’Iri, nella quale potè accre¬ 
ditarsi del titolo di maggiore banca 
privata del paese. E non rinuncia a 
progetti di crescita significativa, pri¬ 
mo tra tutti quello di partecipare da 
protagonista a una eventuale priva¬ 
tizzazione della Cariplo. 


Se la Fondazione della grande 
Cassa milanese imboccasse sul se¬ 
rio la via della dismissione, sull’e¬ 
sempio del San Paolo, l’Ambrove¬ 
neto sarebbe determinato a gioca¬ 
re un molo di primo piano, contri¬ 
buendo così alla costituzione di un 
nuovo polo bancario di ragguarde¬ 
voli dimensioni. Ma i tempi non 
sembrano ancora del tutto maturi, 
e forse queste progetto rimarrà nel 
cassetto ancora per un po’. 



BUONI DEL TESORO POLIENNALI 
DI DURATA TRIENNALE E QUINQUENNALE 

■ La durata dei BTP triennali inizia il 15 febbraio 1997 e termina il 15 
febbraio 2000; quella dei BTP quinquennali inizia il 1° marzo 1997 e termi¬ 
na il 1- marzo 2002. 

■ 1 BTP triennali fruttano un interesse annuo lordo del 6%; i BTP quin¬ 
quennali un interesse annuo lordo del 6,25% . 11 pagamento degli interessi 
avviene in due volte: ili 5 agosto e il 15 febbraio peri triennali e il 1-set¬ 
tembre e il 1 " marzo per i quinquennali di ogni anno di durata del prestito. 

■ Il collocamento avviene tramite procedura d’asta riservata alle banche 
e ad altri operatori autorizzati, senza prezzo base. 

■ Il rendimento effettivo netto del precedente collocamento di BTP trien¬ 
nali e quinquennali è stato pari, rispettivamente, al 5,33% e al 5,58% 
annuo. 

■ Il prezzo d’aggiudicazione d’asta e il rendimento effettivo verranno 
comunicati dagli organi di stampa. 

■ I privati risparmiatori possono prenotare i titoli presso gli sportelli 
della Banca d’Italia, delle banche e degli altri operatori autorizzati fino alle 
ore 13,30 del 27 febbraio. 

■ I BTP fruttano interessi a partire dal 15 febbraio 1997 per i titoli trien¬ 
nali e dal 1-marzo 1997 per i quinquennali. All’atto del pagamento (4 mar¬ 
zo) dovranno essere quindi versati, oltre al prezzo di aggiudicazione, gli 
interessi maturati fino a quel momento. Alla fine del semestre il possessore 
del titolo incasserà comunque l’intera cedola. 

■ Per le operazioni di prenotazione e di sottoscrizione dei titoli non è 
dovuta alcuna provvigione. 

■ Il taglio minimo è di cinque milioni di lire. 

■ informazioni ulteriori possono essere chieste alla vostra banca. 
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Il presidente chiede scusa al paese, i ministri olirono le dimissioni 


Il governo sudcoreano 
travolto dalle tangenti 


Il capo di Stato sudcoreano Kim Young Sam chiede scusa 
alla nazione per lo scandalo Hanbo, una vicenda di corru¬ 
zione che ha coinvolto il suo partito ed il suo governo, e ha 
trascinato suo figlio a un passo dal banco degli imputati. 
Ministri, collaboratori del presidente, dirigenti del partito di 
governo «Nuova Corea» offrono dimissioni in massa. Indet¬ 
to uno sciopero generale per venerdì, vigilia dell’entrata in 
vigore della legge che limita i diritti dei lavoratori. 


GABRIEL BERTINETTO 


-■ Inarrestabile, il «mal corea¬ 
no» dilaga e colpisce a destra e a 
manca, governo ed opposizione, 
autocrati del passato regime e nuo¬ 
vi leader liberamente eletti dal po¬ 
polo. Mal coreano, lo chiamano a 
Seul. Significa corruzione. L’ultimo 
scandalo, prestiti bancari illegal¬ 
mente elargiti alla ditta Hanbo, in 
cambio di tangenti ai politici, ha in¬ 
vestito in pieno il partito del presi¬ 
dente Kim Young Sam «Nuova Co¬ 
rea», l’esecutivo da lui nominato, la 
sua stessa famiglia. 

Al punto che Kim Young Sam, 
nell’annunciare ieri un imminente 
rimpasto del suo staff presidenzia¬ 
le, del Consiglio dei ministri e degli 
organi direttivi di «Nuova Corea», ha 
sentito il bisogno di chiedere pub¬ 
blicamente scusa al paese, assu¬ 
mendosi la responsabilità delle 
malefatte compiute da persone a 
lui strettamente legate. Ma anche la 
principale forza d’opposizione, il 
partito di Kim Dae Jung, esce mal¬ 
concia dalla vicenda, dopo le am¬ 
missioni di colpevolezza da parte 
di un suo alto dirigente. 

Davvero imbarazzante la situa¬ 
zione attuale per Kim Young Sam, il 
presidente, e Kim Dae Jung, il capo 
dell’opposizione. Un tempo uniti 
nella battaglia per la democrazia e 
contro il regime militare, oggi sono 
avversari politici, ma si ritrovano in 
qualche modo ancora una volta ac¬ 
comunati: la loro patente di mora¬ 
lizzatori è scaduta. Se non loro di¬ 
rettamente, sono coinvolte in casi 


di corruzione persone del loro en¬ 
tourage. Il discorso vale soprattutto 
per Kim Young Sam, il quale ieri, ri¬ 
volgendosi alla nazione nel quarto 
anniversario della sua elezione a 
capo di Stato, anziché fare il solito 
bilancio delle mete raggiunte e de¬ 
gli obiettivi programmati, si è trova¬ 
to costretto a parlare di un solo te¬ 
ma, lo scandalo Hanbo. 

Ai cittadini sudcoreani che guar¬ 
davano ieri in televisione il loro pre¬ 
sidente proferire a capo chino le 
sue parole di scusa, sembrava di ri¬ 
vedere un film già visto fin troppe 
volte. Si era scusato Chun Doo 
Hwan, l’ex-dittatore, prima di esse¬ 
re condannato a morte (sentenza 
poi commutata in una lunga pena 
detentiva). Si era scusato Roh Tae 
Woo, il suo successore, un po' me¬ 
no tiranno ma quasi altrettanto cor¬ 
rotto, prima che un tribunale gli in¬ 
fliggesse venti anni di prigione. Ora 
toccava a Kim, successore di Roh e 
di Chun. A Kim che non è personal¬ 
mente incriminato nel processo 
Hanbo, ma è per così dire circon¬ 
dato da un’inchiesta che ha deci¬ 
mato il vertice del suo partito, ha 
costretto alle dimissioni il ministro 
degli Interni, e ha portato a un pas¬ 
so dal banco degli imputati il suo 
stesso figlio. 

La parte più drammatica del di¬ 
scorso televisivo del capo di Stato è 
stata proprio quella riguardante 
Kim Hyung Chul, 39 anni, suo figlio: 
«Se sarà provato che è colpevole di 
qualunque reato, farò in modo che 


Sfiducia respinta in Turchia 
Resiste i’aiieanza Erbakan-Ciiier 

La mozione di sfiducia presentata contro il governo a guida 
islamica non è passata. Il parlamento ha votato con 281 no e 
246 sì contro la mozione che accusava l’esecutivo di Necmettin 
Erbakan di tentare di «islamizzare» il sistema secolare della 
Turchia. I partiti laici avevano deciso di presentare la mozione 
dopo una manifestazione del partito di Erbakan, il Partito del 
benessere o Refah, organizzata dal sindaco di una cittadina nei 
pressi della capitale per chiedere l’istaurazione di un regime 
islamico. Il fatto aveva provocato l’intervento dell’esercito in 
funzione di avvertimento. Le forze armate turche si considerano 
le custodi delle tradizioni secolari della Repubblica fondata da 
Ataturk. Il sindaco della cittadina è stato arrestato. Il ministro 
della Giustizia Sevker Kazan, del Refah, è poi andato 
segretamente a fargli visita in carcere, creando ancora maggiori 
polemiche. Lo scontrosa islamici e laici sembra acuirsi. Il 
governo ha proposto l’abolizione della legge che vieta alle 
dipendenti statali di usare il velo, nonché la riorganizzazione 
degli orari di lavoro per rispettare il digiuno rituale durante il 
mese del Ramadan. Inoltre, ha annunciato la costruzione di una 
moschea nella piazza simbolo della cultura laica a Istanbul. 


ne risponda alla giustizia. Durante il 
tempo restante del mio mandato 
gli farò abbandonare ogni molo 
pubblico e gli imporrò di tenere le 
distanze da me, in maniera che 
non possa causare problemi». Scu¬ 
sandosi «profondamente», e affer¬ 
mando die il suo più grande dolore 
era il fatto che Hyun Chul «fosse le¬ 
gato alla vicenda», Kim ha poi tirato 
in ballo le proprie personali re¬ 
sponsabilità, perché «la colpa del fi¬ 
glio è la colpa del padre», ed ha 
promesso che dedicherà gli ultimi 
dodici mesi del suo mandato a 
combattere la piaga della cormzio- 
ne, dato che la vicenda Hanbo ha 
dimostrato «quanto essa sia profon¬ 
damente radicata nel nostro pae¬ 
se». «Tutti i colpevoli saranno puni¬ 
ti», ha concluso il presidente. 

Poche ore dopo Kim Hyung Chul 
ha annunciato di ritirarsi a vita pri¬ 
vata. Su di lui grava il sospetto di 
avere esercitato pressioni sulle 
banche per la concessione di pre¬ 
stiti illegali ad una società del gmp- 
po Hanbo. Kim junior probabil¬ 


mente se ne andrà ora per un lungo 
periodo di tempo all’estero. 

Intanto il primo ministro Lee Soo 
Sung e il governo, tutto lo staff presi¬ 
denziale e il numero due del partito 
di governo Lee Hong Koo hanno 
offerto dimissioni in massa per rida¬ 
re credibilità all’immagine grave¬ 
mente compromessa dell’esecuti¬ 
vo. I partiti di opposizione, che pure 
hanno avuto un loro parlamentare 
incriminato, hanno reagito negati¬ 
vamente al discorso del presidente 
accusandolo di voler chiudere lo 
scandalo con «parole vuote di scu¬ 
sa». Intanto all’orizzonte si profila 
un nuovo sciopero da parte della 
combattiva Confederazione corea¬ 
na dei sindacati, che è stata alla te¬ 
sta delle agitazioni contro la nuova 
legge che limita i diritti dei lavorato¬ 
ri. Lo sciopero è fissato per dopo¬ 
domani, vigilia dell’entrata in vigo¬ 
re di quelle contestatissime misure. 
Solo un’iniziativa in extremis del 
Parlamento per emendare la legge 
potrebbe a questo punto evitare lo 
sciopero. 



G. Farmacci/Ansa 


L’Austria vuole 
rimpatriare 
limila profughi 
bosniaci 

L’Austria ha intenzione di offrire 
incentivi economici agli 11.000 
bosniaci che risiedono aH’interno 
dei suoi confini perché tornino a 
casa. Il governo di Vienna vuole 
anche varare nuove leggi per 
rendere più difficile 
l’immigrazione. Questo giro di vite 
contro gli stranieri ha ufficialmente 
l’obiettivo di fermare la crescita del 
numero dei disoccupati che, alla 
fine dello scorso anno, era di 
300.000. Il «pacchetto stranieri», 
che sarà presentato prima della fine 
della prossima settimana dal 
ministro dell’Interno Karl Schloegl, 
pare però avere anche lo scopo di 
ridurre la pressione esercitata 
sull’esecutivo dal partito di destra 
guidato da Joerg Haider. Il numero 
dei nuovi lavoratori stranieri sarà 
ridotto «pressoché a zero» l’anno 
prossimo, ha detto Schloegl che ha 
spiegato come saranno lasciati 
entrare solo quelli di cui l’Austria ha 
bisogno. 

«Non si possono far entrare le 
persone senza pensare 
realisticamente a quando potranno 
essere assorbite dal mercato del 
lavoro», ha detto il ministero 
deH’interno. 


Polemiche in Svizzera contro la super-procuratrice 

Del Ponte spiava reporter 


■ GINEVRA. Bufera politico-gior¬ 
nalistica in Svizzera intorno al pro¬ 
curatore della Confederazione 
Carla Del Ponte, la «lady di ferro» 
da tempo instancabilmente impe¬ 
gnata, insieme a molti magistrati 
italiani, a combattere la mafia e 
tangentopoli. Dall’alto della sua 
super-carica ha fatto spiare a tre ri¬ 
prese i telefoni di altrettanti gior¬ 
nalisti, come ha ammesso lunedì 
il suo portavoce. Ieri il partito 
Union Democratique du Centre 
(UDC), conservatore, al governo, 
ha chiesto le sue immediate di¬ 
missioni. 

L’idea di far mettere sotto con¬ 
trollo i telefoni di tre reporter di al¬ 
trettante importanti testate elveti¬ 
che è venuta alla Del Ponte non 


tanto per seguire qualche trama 
maliosa bensì più semplicemente 
per capire come alcuni documen¬ 
ti governativi riservati, relativi a 
questioni di politica interna, fosse¬ 
ro giunti ai giornali e per scoprire 
l’identità dei funzionari infedeli 
che hanno divulgato notizie desti¬ 
nate a restare rigorosamente se¬ 
grete. 

Ora Carla Del Ponte si giustifica 
affermando di avere il diritto di ri¬ 
correre a qualsiasi mezzo per por¬ 
tare e buon termine le sue inchie¬ 
ste, ma la Federazione svizzera 
dei giornalisti non è d’accordo, in¬ 
voca il diritto al segreto sulle fonti e 
fa intervenire persino il presidente 
della Confederazione, Arnold Kol- 
ler, che però tenta di gettare acqua 


sul fuoco. «Nulla può essere rim¬ 
proverato alla signora Del Ponte - 
ha sostenuto ieri Koller - dato che 
le intercettazioni telefoniche sono 
state preventivamente autorizzate 
dal Tribunale Federale». Ma la 
stampa contrattacca: «Fermate 
questo sceriffo che aggredisce 
senza riflettere», titola «La Tribune 
de Geneve», mentre lei ammette 
sbrigativamente che è stato molto 
più comodo spiare tre giornalisti 
che non qualche dozzina di fun¬ 
zionari potenzialmente disonesti. 
I controlli telefonici ordinati dal 
procuratore della Confederazione 
risalgono al ‘95 e al ‘96 e riguarda¬ 
no gionalisti politici redattori dei 
settimanali «Facts», «Sonnta- 
gsblick» e «Bund». 
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MAFIA 
E POLITICA 


llgiudice Marino 
«Ha detto 
cose vere» 


Il sostituto procuratore antimafia di 
Catania Nicolò Marino ha espresso il 
«proprio personale rammarico» per 
l’iniziativa disciplinare avviata dal 
ministro della Giustizia Giovanni 
Maria Flick nei confronti del 
sostituto procuratore della Direzione nazionale 
antimafia Amedeo Bertone. Secondo Marino, «non può 
comunque certamente disconoscersi la veridicità delle 
dichiarazioni fatte da Amedeo Bertone in merito alle 


gravissime disfunzioni nella 
gestione dei collaboratori di 
giustizia, proseguite nonostante le 
ripetute denunce deH’autorità 
giudiziaria. Tutto questo può fare 
presagire un mutamento di rotta 
nella gestione dei collaboratori di giustizia. 0 fare 
quanto meno registrare un clima di indifferenza o 
superficialità da parte di organi istituzionali verso il 
problema». 


Flick: azione disdplinaxe 
per il pm antimafia 

Bertone ha denunciato un patto antipentiti 


Amedeo Bertone, magistrato antimafia, aveva lanciato l’al¬ 
larme: «C’è un patto politico per normalizzare il fenomeno 
pentiti». 11 mondo politico aveva reagito compatto: dichia¬ 
razioni intollerabili. Ieri, il ministro della Giustizia Giovanni 
Maria Flick ha reso noto d’aver disposto l’avvio dell’azione 
disciplinare nei confronti del magistrato catanese. Nuovo 
scontro, intanto, in commissione Antimafia, tra il centrode¬ 
stra e il centrosinistra. 


GIAMPAOLO TUCCI 


■ ROMA. Critiche, accuse, sberleffi 
e, per chiudere, l’annuncio che nei 
suoi confronti è stata avviata un’a¬ 
zione disciplinare. Non sono ore fa¬ 
cili, queste, per Amedeo Bertone, 
magistrato della Direzione naziona¬ 
le antimafia. 

Lunedì, il pm aveva lanciato un al¬ 
larme forte: «1 collaboratori di giusti¬ 
zia sono in agitazione. Spesso, non 
testimoniano più nei processi. 11 mo¬ 
tivo di questa situazione? C’è un 
nuovo clima politico. Un patto stipu¬ 
lato tra governo ed opposizione per 
la normalizzazione del fenomeno 
pentiti». Immediata e durissima la 
reazione del mondo politico. Con il 
presidente della Commissione anti¬ 
mafia Del Turco che chiedeva l’in¬ 
tervento del ministro Flick e con il 
sottosegretario alla Giustizia Ayala 
che definiva intollerabili le dichiara¬ 
zioni di Bertone; con la Parenti (For¬ 
za Italia) e Maceratini (Alleanza Na¬ 
zionale) che negavano sarcastici re¬ 
sistenza di un patto ai danni dei col- 
laboratori di giustizia. 

Polemiche 

Ieri, nuove bordate contro il pm 
antimafia. Ecco il senatore Roberto 
Centaro, di Forza Italia: «11 pm Ame¬ 
deo Bertone sembra essersi accoda¬ 
to allo stuolo dei magistrati soubret¬ 
te». Soubrette, già: Centaro aveva de¬ 
finito in questo modo, qualche gior¬ 
no prima, anche il procuratore di Pa¬ 
lermo Caselli. Dichiarazioni su di¬ 
chiarazioni, finché, nel tardo pome¬ 
riggio, viene resa nota l’iniziativa del 
ministro di Grazia e Giustizia. È lo 
stesso Flick a darne notizia, rispon¬ 
dendo, nell’aula della Commissione 
giustizia del Senato, ad un’interroga¬ 
zione orale proposta dal senatore 
della Sinistra democratica Salvatore 
Senese. 11 Guardasigilli dice ai sena¬ 
tori di aver deciso l’avvio dell’azione 
disciplinare dopo aver sentito perso¬ 
nalmente in tv le dichiarazioni rila¬ 
sciate dal magistrato siciliano. Dun¬ 
que, il ministro ha avviato la proce¬ 
dura e ha trasmesso la pratica alla 
procura generale presso la Corte di 


Cassazione, che dovrà, ora, condur¬ 
re ristmttoria. 

Reazioni e polemiche, intanto, 
continuano. 11 procuratore aggiunto 
di Catania Enzo D’Agata definisce i 
giudizi espressi da Bertone «valuta¬ 
zioni politiche personali». D’Agata, 
però, aggiunge anche che quell’al- 
larme non è infondato. Infatti: «Negli 
ultimi tempi, si sono verificate serie 
disfunzioni nella gestione dei pentiti, 
con gravi disagi che possono avere 
ripercussioni negative per il buon 
esito dei processi. Quando i collabo¬ 
ratori non si sentono tutelati, soprat¬ 
tutto sul piano della sicurezza perso¬ 
nale, non sono sereni nelle loro de¬ 
posizioni e rischiano così di far scric¬ 
chiolare rimpianto accusatorio». Di¬ 
ce Enzo Guarnera, legale di impor¬ 
tanti collaboratori di giustizia: «Quel¬ 
lo di Bertone è un opportuno e 
preoccupato grido d’allarme. E In at¬ 
to una progressiva e concentrica 
azione di delegittimazione e di oc¬ 
culta dissuasione nei confronti dei 
collaboratori di giustizia, dei magi¬ 
strati che ne raccolgono le dichiara¬ 
zioni e degli avvocati che li difendo¬ 
no. E un attacco che, strana sintonia, 
proviene da più parti e dai settori più 
disparati: boss mafiosi, ed è norma¬ 
le, esponenti del mondo politico ed 
istituzionale, del mondo forense, 
della società civile». 

Scontro in Antimafia 

Quella relativa al pm Bertone non 
è la sola polemica registrata ieri. C’è 
anche un nuovo scontro in Commis¬ 
sione antimafia. L’onorevole Alfredo 
Mantovano, di An, se la prende con 
il vicepresidente Niki Vendola (Ri¬ 
fondazione Comunista), per le criti¬ 
che che questi ha rivolto ad alcuni 
esponenti del Polo che avevano at¬ 
taccato magistrati antimafia e colla¬ 
boratori di giustizia. Per Mantovano, 
le critiche di Vendola sono «denigra¬ 
zione gratuita», «attacchi dissennati 
contro il Polo». 11 deputato di An invi¬ 
ta il presidente del Turco a riportare 
in Antimafia «quell’equilibrio e quel¬ 
la serenità che sono i presupposti 



ineludibili per fronteggiare l’aggres¬ 
sione criminale». Insomma: Del Tur¬ 
co censuri Vendola. Mantovano fin¬ 
ge di ignorare che i ripetuti attacchi 
di Forza Italia ai magistrati antimafia 
non contribuiscono certo a creare il 
clima di equilibrio e di serenità che 
sembra stargli a cuore. 

Dura, la risposta dei capigruppo 
del centrosinistra in Antimafia. Lu¬ 
mia, Pettinato, Robol, Scozzari e 
Mangiacavallo avvertono: «Le posi¬ 
zioni di centrosinistra e centrodestra 
rischiano di diventare inconciliabili». 
E poi: «1 capigruppo del centrosini¬ 
stra esprimono solidarietà al vice¬ 
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presidente, onorevole Niki Vendola. 
I parlamentari del centrodestra sba¬ 
gliano quando cercando di percor¬ 
rere la via dello scontro. Non va bene 
attaccare esponenti politici impe¬ 
gnati, come l’onorevole Vendola, 
oppure continuare nell’attacco “a 
testa bassa” contro magistrati, istitu¬ 
to dei collaboratori di giustizia, 416 
bis e 41 bis. Siamo convinti che tutta 
la politica deve combattere e sfidare 
la mafia. Ci auguriamo che prevalga 
nel centrodestra una logica di impe¬ 
gno comune. Noi siamo pronti. Ma 
finora non abbiamo avvertito segnali 
positivi in tale direzione». 



Riciclaggio 
Allarme di Fazio 
«Servono 
norme migliori» 


Una legislazione troppo «stratificata» t 
non ancora unitaria e una scarsa tutela 
della segretezza delle segnalazioni 
sospette costituiscono, ancora oggi, 
dei freni al pieno sviluppo (e successo) 
della disciplina antiriciclaggio. Per far 
sì che l’azione di prevenzione contro 
la criminalità finanziaria sia efficace, 
secondo il governatore della Banca 
d’Italia Antonio Fazio, ascoltato ieri 
dalla Commissione parlamentare 
antimafia, «è fondamentale la 
collaborazione degli intermediari e 
degli addetti alle operazioni. È vero 
che le segnalazioni di casi sospetti 
sono in aumento, ma è necessario 
garantire meglio la sicurezza e la 
tutela dei segnalanti». Fazio ha 
ricordato ai parlamentari come 
l’attuale disciplina antiriciclaggio 
«non è ancora il frutto di un intervento 
normativo organico rispondente ad 
una logica unitaria, ma si è stratificata 
nel tempo». 

Il governatore, sottolineando la forte 
accelerazione delle denunce sulle 
operazioni sospette nel 1996, oltre 
3000 contro le 1900 circa del 1995, 
ha proseguito spiegando che «la 
collaborazione attiva richiesta agli 
intermediari non è coperta da una 
tutela adeguata della segretezza della 
segnalazione. Ciò comporta pericoli 
evidenti per la incolumità degli 
operatori». Fazio ha poi illustrato una 
serie di dati a testimonianza 
dell’attività di vigilanza condotta dalla 
Banca d’Italia: nel triennio 1994- 
1996, a fronte di 75 richieste, sono 
state autorizzate 57 nuove banche. 

Dei 18 casi di mancata approvazione, 
16 hanno riguardato il Sud. Sempre 
nel triennio, la banca centrale ha 
condotto 563 ispezioni, 
sottoponendo ad accertamento il 60% 
delle banche italiane. In particolare, 
25 banche sono state poste in 
amministrazione straordinaria e 15 
banche sono state poste in 
liquidazione coatta. 


Reggio Calabria, allarme di Boemi: «La 'ndrangheta li ricompra coi soldi». Sostegno al collega catanese 

«I boss battono lo Stato sui collaboratori» 


WALTER 

■ REGGIO CALABRIA. Lunedì la 
miccia delle polemiche sulla ge¬ 
stione dei pentiti era stata accesa a 
Catania, dalle dichiarazioni del 
sostituto procuratore nazionale, 
Amedeo Bertone (oggi finito per 
questo al centro di un provvedi¬ 
mento disciplinare del ministro 
Flick) che aveva parlato senza 
mezze misure di un accordo tra 
governo e opposizione per «nor¬ 
malizzare» i pentiti. 

Ieri a gettare benzina sul fuoco 
ci hanno pensato 1 magistrati di 
Reggio Calabria che, oltre a soste¬ 
nere il collega catanese, hanno 
lanciato un pesantissimo allarme 
proprio riguardo alla situazione 
dei collaboratori di giustizia. 

Un nuovo allarme 

E non si tratta di un allarme ge¬ 
nerico. Ieri mattina, il sostituto 
procuratore distrettuale Salvatore 
Boemi ha riunito i giornalisti per il¬ 
lustrare i risultati dell’operazione 


RIZZO 

«Olimpia 2» che ha portato in car¬ 
cere 17 persone, accusate di far 
parte delle 'ndrine della 'Ndran¬ 
gheta e di 28 tra omicidi e tentativi 
di assassinio, ma ha anche riferito 
di fatti inquietanti, illustrando la 
nuova strategia della ‘Ndragheta 
per fronteggiare il fenomeno del 
pentitismo. 

Battaglia a suon di milioni 

«La ‘Ndragheta offre ai collabo¬ 
ratori di giustizia più di quanto è 
disponibile a dare lo Stato - ha det¬ 
to 11 magistrato - Se in altre realtà si 
sceglie di attaccare direttamente i 
pentiti, qui in Calabria la 'Ndran¬ 
gheta risolve la questione in termi¬ 
ni esclusivamente economici». In 
buona sostanza, secondo il magi¬ 
strato, sarebbe in atto una vera e 
propria «campagna acquisti» da 
parte della mafia calabrese per 
strappare i collaboratori di giusti¬ 
zia allo Stato. Una campagna ac¬ 
quisti per la quale la 'Ndragheta 


non lesinerebbe le risorse. 

«Se a Napoli la camorra spara 
sui parenti dei collaboratori di giu¬ 
stizia - ha detto Boemi - a Reggio 
Calabria può capitare che un ex 
collaboratore di giustizia, assolu¬ 
tamente spiantato, si ritrova, dopo 
essere uscito dal programma di 
protezione, proprietario di un lus¬ 
suosissimo bar a Roma. La mafia 
calabrese - ha aggiunto Boemi - è 
molto pericolosa perchè non ha 
un contrasto aperto con i collabo¬ 
ratori». 

Il caso Culli 

Secondo il magistrato reggino 
la 'Ndrangheta non punta all’eli¬ 
minazione fisica dei pentiti, ma al 
loro «reinserimento, facendo di 
potere offrire di più dello Stato». A 
fare da tramite per le proposte del¬ 
le 'ndrine, sono i famigliari dei col- 
laboratori che vengono avvicinati 
da emissari delle cosche che pre¬ 
sentano allettanti offerte di denaro 
o prospettano altri vantaggi. 

Un esempio della particolare 


attenzione riservata ai collabora¬ 
tori dalle cosche l’ha fornito il ca¬ 
po della Dia di Reggio Calabra, 
Angiolo Pellegrino, che ha citato il 
caso del pentito Antonino Gullì, 
che lo scorso anno lasciò il pro¬ 
gramma di protezione e fece ri¬ 
tmo in Calabria. «Eravamo convin¬ 
ti che fosse un uomo morto. A 
Reggio le cosche invece di ucci¬ 
derlo e vendicarsi, gli costruirono 
attorno un’efficiente rete di prote¬ 
zione per mantenerlo in vita affin¬ 
chè poi ritrattasse al processo. 
Un’inziativa che in quel caso finì 
male per la ‘Ndragheta. Gullì infat¬ 
ti è tornato con noi e adesso vive 
sotto protezione». 

L’allarme dei magistrati di Reg¬ 
gio Calabria non si è limitato alle 
nuove strategie «anti-pentiti» della 
mafia calabrese. 

Secondo i magistrati è condivi¬ 
sibile anche il grido di allarme lan¬ 
ciato lunedì dal sostituto procura¬ 
tore nazionale Amedeo Bertone 
che senza usare mezze misure 
aveva affermato, tra l’altro, che a 


suo avviso lo Stato non sembra 
avere tra le priorità la lotta alla ma¬ 
fia. 

Timori per nuove norme 

«Il collega Bertone ha espresso 
un quadro allarmante della situa¬ 
zione con il quale, al di la di alcu¬ 
ne forme espressive, non si può 
che essere d’accordo - ha detto il 
sostituto procuratore nazionale, 
Vincenzo Macrì, che ha sottoli¬ 
neato l’esigenza di salvaguardare 

10 strumento della collaborazione 
- soprattutto quando si afferma 
che i pentiti vivono un momento 
di difficoltà, non sanno quale sarà 

11 loro futuro in presenza di una 
proposta di legge che cambierà il 
sistema che è oggi in vigore». 

Secondo Macrì alcune parti del¬ 
la proposta di legge sarebbero in¬ 
costituzionali. Parlare di fine della 
lotta alla mafia è sbagliato secon¬ 
do il magistrato. «Questa battaglia 
non è finita nel 1996, ci sono pro¬ 
cesi da svolgere e indagini da con¬ 
dure fino ad oltre il 2000» 


«Vado in bagno»: è scappato così uno dei 118 imputati del processo Garden 

Cosenza, evasione dalFatda btmker 


Sceso dal furgone dei carabinieri nell’area sorvegliata del¬ 
l’aula bunker di Cosenza, ha chiesto di andare in bagno. È 
evaso così, uno dei 118 imputati del processo Garden. So¬ 
no tutti accusati di associazione mafiosa. Lui, Francesco 
Pezzulli, doveva rispondere anche di omicidio, il pm Stefa¬ 
no Tocci: «Un episodio inconcepibile. Parecchie persone 
dovranno assumersi la responsabilità di quanto è accadu¬ 
to». 

NOSTRO SERVIZIO 


■ COSENZA. Uno dei 118 imputa¬ 
ti nel processo Garden, in corso a 
Cosenza contro presunti affiliati 
della 'ndrangheta, è evaso ieri mat¬ 
tina dall’aula bunker, subito dopo 
l’arrivo nell’area protetta davanti al¬ 
la struttura. Francesco Pezzulli, 31 
anni, accusato di associazione ma¬ 
fiosa ed omicidio, è sceso dal furgo¬ 
ne dei carabinieri e prima di rag¬ 
giungere la gabbia dalla quale di 
solito assisteva alle udienze, ha 
chiesto di andare in bagno. Sette 
minuti dopo i carabinieri sono an¬ 


dati a vedere, ma lui era sparito. 

A quel punto è scattato l’allarme. 
1 carabinieri hanno immediata¬ 
mente interrogato Roberto Roc¬ 
chetti, un altro imputato che era 
sullo stesso furgone sul quale Pez¬ 
zulli ha compiuto il tragitto dal car¬ 
cere di Cosenza fino all’aula bun¬ 
ker. L’udienza, che era iniziata re¬ 
golarmente, è stata sospesa dal 
presidente della Corte d’assise, Mo¬ 
rano, proprio per esaminare la po¬ 
sizione processuale di Pezzulli. Al 
termine della sospensione è arriva¬ 


ta al presidente la relazione di servi¬ 
zio dei carabinieri con la conferma 
dell’avvenuta evasione. Perché 
Pezzulli, intanto, non l’avevano tro¬ 
vato, né il compagno di viaggio 
aveva saputo dare indicazioni. Co¬ 
sì, alla Procura distrettuale antima¬ 
fia di Catanzaro non è rimasto altro 
da fare che avviare un’inchiesta sul¬ 
la sua evasione. 

Francesco Pezzulli è accusato di 
essere stato affiliato fin dair82 alla 
cosca capeggiata da Franco Pino, 
l’ex boss mafioso di Cosenza pas¬ 
sato, dopo il suo arresto, nelle file 
dei collaboratori di giustizia. Pez¬ 
zulli sarebbe stato legato ad Umile 
Arturi, ex «braccio destro» di Franco 
Pino, anche lui collaboratore di giu¬ 
stizia. E gli viene contestata, in par¬ 
ticolare, la responsabilità deH’omi- 
cidio di Michele Lorenzo, ucciso a 
Cosenza nel gennaio deir86. Ad 
accusarlo sono stati lo stesso Fran¬ 
co Pino ed un altro pentito di Co¬ 
senza, Roberto Pagano, che ha det¬ 
to di avere eseguito lui stesso l’as¬ 
sassinio di Lorenzo insieme a Pez¬ 


zulli. 

«Un episodio inconcepibile». Co¬ 
sì ha commentato il pm Stefano 
Tocci, che si è visto sparire uno de¬ 
gli imputati che era riuscito a far rin¬ 
viare a giudizio. «Parecchie persone 
- ha aggiunto Tocci - devono assu¬ 
mersi la responsabilità di quel che è 
accaduto. 11 fatto che un detenuto 
abbia potuto allontanarsi tranquil¬ 
lamente dall' aula bunker non può 
che suscitare enorme preoccupa¬ 
zione». L’ipotesi che Pezzulli, per 
mettere in atto il suo piano d’eva¬ 
sione, abbia potuto beneficiare del¬ 
la complicità di qualcuno degli ap¬ 
partenenti alle forze dell’ordine ad¬ 
detti alla sua sorveglianza non vie¬ 
ne esclusa neppure dal Comando 
provinciale di Cosenza dei carabi¬ 
nieri. «Un’ipotesi del genere riguar¬ 
do le modalità dell’evasione di Pez¬ 
zulli - è stato precisato negli stessi 
ambienti del Comando provinciale 
dell’Arma - può coesistere, comun¬ 
que, con tante altre, tutte ugual¬ 
mente sostenibili». Secondo quan¬ 
to si è appreso, intanto, almeno 


Il palazzo 
di Giustizia 
di Cosenza 

Fausto Giaccone 



una parte dei movimenti fatti da 
Pezzulli per evadere sarebbe stata 
ripresa dal sistema televisivo a cir¬ 
cuito chiuso di cui è dotata l’aula- 
bunker di Cosenza. Sul contenuto 
del filmato registrato dalle teleca¬ 
mere, che è all’esame dei carabi¬ 
nieri, viene mantenuto per il mo¬ 


mento il massimo riserbo. 

L’evasione di ieri, comunque, è 
l’ennesima «anomalia» del proces¬ 
so Garden. Ci sono già stati: minac¬ 
ce a giudici popolari e pubblico mi¬ 
nistero; il «pentito» Franco Pino, te¬ 
ste dell’accusa, che ha denunciato 
tentativi di delegittimare il pm; tele¬ 


fonate che annunciavano a polizia 
e carabinieri un attentato al «penti¬ 
to», in cui si indicava esattamente il 
tragitto segreto che doveva percor¬ 
rere ed il luogo dove avrebbe tra¬ 
scorso la notte; proiettili trovati nel 
bagno dell’aula bunker. E dunque, 
la Procura distrettuale di Catanzaro 
ipotizza che una vera e propria stra¬ 
tegia di disturbo e rallentamento 
del dibattimento. Con lo scopo 
principale di mettere a tacere il 
pentito Franco Pino, un tempo a 
capo di una delle cosche più po¬ 
tenti di Cosenza, sulle cui dichiara¬ 
zioni si basa l’impianto accusatorio 
deH’inchiesta condotta da Tocci. 
Le «grane» del processo Garden 
hanno avuto inizio fin dalle prime 
udienze, quando ad uno dei giudici 
popolari vennero rivolte per telefo¬ 
no minacce di morte. Identiche mi¬ 
nacce sono state rivolte più volte, 
per telefono o per lettera, allo stes¬ 
so pm Tocci, circondato comun¬ 
que già molto tempo prima del pro¬ 
cesso da un rigido apparato di sicu¬ 
rezza. 
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STILISTI. Nuove collezioni e iniziative culturali 



Lucrezia Laute della Rovere ritratta da Chieregato e Maurizio Costanzo in una istantanea di Angeio Gigli alia mostra Moda e Gioieiii; sotto, foto di Avedon 

sfila con le modelle 


Per Nureyev 
mostra evento 
al Marino 
alla Scala 

Due anni di ricerca, sei spazi espositivi 
e un sofisticato sistema di cuffie a 
raggi infrarossi per guidare il 
visitatore: «Rudoif Nureyev, reaità e 
sortiiegio» è quei che si dice una 
mostra evento. Promossa dai teatro 
aiia Scaia, dagii Amici deiia Scaia e 
dailaTrussardi Foundation, nonché 
patrocinata dalie Nureyev Foundation 
di Washington e Zurigo, i’esposizione 
verrà inaugurata ii 7 marzo ai Marino 
aiia Scala. Video, fotografie, costumi, 
bozzetti e ricostruzioni delie scene in 
cui danzò ii mitico baiierino saranno 
suddivise in sei aree: tante quante ie 
interpretazioni più embiematiche 
deiia carriera di Nureyev; dai Corsaro 
ai iago dei Cigni. L’eccezionaie corpus 
delia mostra è stato messo insieme 
con gii apporti di coiiezionisti privati e 
deii’archivio scaiigero. li percorso 
sarà arricchito da una coilezione di 
costumi appartenuti a Nureyev e 
provenienti daiie sue abitazioni di 
Parigi e New York. Inoitre, in una 
sezione video verranno proiettate, 
non stop, versioni integrali deile 
interpretazioni più ceiebri dei 
baiierino e testimonianze inedite suiia 
sua vita pubbiica e privata. Aperta fino 
ai 6 aprile la mostra è accompagnata 
da un catalogo Rizzoli Internationai. 
Ingresso 10/12mila lire. Tel. 
8068821. 



GIANLUCA 

■ Il musicista elettronico, il balle¬ 
rino mitico, la fotografia, l’arte e la 
beneficienza»: non è il titolo dell’ulti¬ 
mo film di Peter Greenaway ma l’e¬ 
lenco dei temi delle molteplici inizia¬ 
tive che incorniciano le imminenti 
sfilate femminili. Insieme alla ker¬ 
messe di moda che prende il via in 
fiera con il salone di abbigliamento 
Momi, venerdì alla Triennale si inau¬ 
gura Moda & Gioielli. Per l’ennesima 
operazione filantropica, il cui ricava¬ 
to sarà devoluto all’Asa, 72 grandi fo¬ 
tografi hanno realizzato gratuita¬ 
mente altrettante immagini, ritraen¬ 
do celebri top model e personaggi 
dello spettacolo vestiti dai maggiori 
stilisti, nonché agghindati con gioiel¬ 
li di Bulgari, ideatore della manife¬ 
stazione. Gli scatti, per l’appunto 72, 
saranno in mostra alla Triennale si¬ 
no al 10 marzo. (Per informazioni: 


LO VETRO 

tei 29534737). Quindi, verranno 
venduti. L’incasso andrà all’Asa. Co¬ 
sì, come all’ Associazione Solidarie¬ 
tà Aids adranno i proventi del libro 
catalogo della mostra, edito da Leo¬ 
nardo. 

Procedendo in ordine cronologi¬ 
co, nel fitto calendario, sabato alla li¬ 
breria Milano Libri vengono presen¬ 
tate al pubblico per la prima volta 
una serie di immagini del fotografo 
Marna Niasse Casset, precursore del¬ 
la fotografia africana. Nato a Sant 
Louis du Senegai nel 1908, l’autore 
ritrasse a Dakkar la borghesia isla¬ 
mizzata. Purtroppo le sue eccezio¬ 
nali testimonianze etnografiche an¬ 
darono in gran parte distmtte in un 
incendio. Ma lo stilista Stephan Jan- 
son è riuscito a mettere le mani su al¬ 
cune immagini superstiti. Così, dopo 
averle usate come fonte di ispirazio¬ 


ne per la sua moda le espone sino al 
20 marzo. (Ingresso Libero. Tel 
875871 ). Non è tutto. Reduce dal ve¬ 
neziano Palazzo Grassi, lunedì pros¬ 
simo sbarca a Palazzo Reale la mo¬ 
stra del calendario Pirelli. Sino al 27 
aprile si potrà ripercorrere attraverso 
le immagini di grandi fotografi, la 
storia del «segna giorni» più ambito 
del mondo. ( Ingresso 1 Ornila lire. 
Tel. 875401 ). Ma l’evento in «carta 
sensibile» più eclatante nella setti¬ 
mana della moda è certamente l’ar¬ 
rivo di David Lachapelle: «erede» di 
Andy Warhol al quale la galleria 
Photology dedica una personale. 
Aperta dal 7 marzo al 30 aprile, la 
mostra è realizzata in collaborazio¬ 
ne con Emporio Armani. ( Ingresso 
libero. Tel.6595285 ). In 30 lavori, il 
percorso sintetizza l’opera di questo 
artista che ha fatto «delle iniezioni di 
arcobaleno alla fotografia in bianco 
nero», cercando il «brutto nel bello e 


il bello nel kitsch». C’è di più. Oltre al¬ 
le immagini che per volere dell’auto¬ 
re «si allontanano dalla realtà troppo 
triste per inseguire la bellezza di una 
comicità alla John Belushi», la rasse¬ 
gna propone anche il cortometrag¬ 
gio Salvation Armani realizzata dal 
fotografo per lo stilista. Gemellaggio 
di grandi firme ed evento «al quadra¬ 
to» anche per Romeo Gigli che ve¬ 
nerdì 7 alle 18 nel suo spazio G. Gigli 
di via Palermo 11 inaugura la mostra 
di Filippo Maggia con l’anteprima 
dell’ultimo disco di Jean Michel Jar- 
re. Se l’artista francese per la gioia 
dei fans presenterà in vetrina la sua 
ultima fatica di musica elettronica, 
Oxygene 7-13 della Epic Sony Music, 
all’interno del negozio per tutta la 
giornata gli abiti faranno spazio ai 
paesaggi lunari del fotografo. In stra¬ 
da, o meglio, per le vie di questa città 
«in mostra» a latere della moda, si 
prevedono folle di curiosi. 



Compagnia Colla 

Hamelin 
Topi 
e pifferi 

MARIA PAOLA CAVALLAZZI 

■ «I fratelli Grimm? Sono diventati 
quasi un pretesto per lanciare strali a 
questa società». Così Eugenio Monti 
Colla, regista per la Compagnia Ma¬ 
rionettistica Carlo Colla e Figli, parla 
de II pifferaio magico, lo spettacolo 
di cui stanno fervendo le prove e 
che le gloriose marionette del Ge¬ 
rolamo presenteranno sabato 1 
marzo in prima assoluta nella nuo¬ 
va sede, un po’ decentrata, dell’A¬ 
telier di via Montegani 35/1. Un al¬ 
lestimento colossal per costumi, 
scene, quantità di marionette; solo 
i topi sono trecentonovanta, alto 
ciascuno cinque centimetri, con 
baffi, coda ed espressione perso¬ 
nalizzata. Ma questa nuova propo¬ 
sta della compagnia acclamata in 
tutto il mondo ed «abbonata» al 
Festival di Spoleto non intende 
soddisfare solo la gioia dello 
sguardo: la drammaturgia di Euge¬ 
nio Monti è pensata per soddisfare 
diversi livelli di lettura, da quello di 
un bimbo a quello di un intellet¬ 
tuale con il gusto dell’ironia. «Mi 
sono concesso dice il regista - an¬ 
che un ritratto di consiglio comu¬ 
nale gretto e grottesco, impegnato 
a gestire una città da cui viene 
bandito tutto ciò che non serve im¬ 
mediatamente a far denaro. E così 
anche molte delle marionete pro- 
tagoniste hanno fattezze grotte¬ 
sche». 

Alla favola dei fratelli Grimm la 
compagnia Colla e Figli ha aggiun¬ 
to qualche pennellata poetica: dal¬ 
la città vengono cacciati cani, gatti 
e un piccolo poeta zoppo, rei di 
sprecare il proprio tempo in attivi¬ 
tà non produttive. E il pifferaio che 
arriverà sarà una creatura misterio¬ 
sa, che scardinerà le facili certezze 
degli abitanti di Hamelin, finché, 
dopo che i topi, uno per uno, si 
saranno tuffati nel fiume, scoprire¬ 
mo che tutto è stato solo un brutto 
sogno. 

Lo spettacolo è accompagnato 
da musiche originali di Danilo Lo- 
renzini e Giuseppe Azzarella, ese¬ 
guite dal vivo dal soprano Patrizia 
Roca, dal tenore Andreas Thomas 
Gambetti e al basso Francesco So- 
richetti. Quanto ai costumi, sono 
ispirati a quelli che appaiono nei 
lunotti del Castello di Issogne in 
Val d’Aosta, adattati al gusto della 
Sassonia fiabesca ma anche alle li¬ 
nee dei costumisti italiani degli an¬ 
ni Venti e Trenta. Lo spettacolo ri¬ 
marrà in scena fino al 23 marzo. 


Agenda 


GERUSALEMME. Il ciclo di seminari 
«Nodi mediterranei» tratta di «Geru¬ 
salemme: cuore del negoziato fina¬ 
le israelo-palestinese. Diritti nazio¬ 
nali, civici, religiosi». Sala delle lau¬ 
ree di Scienze politiche, via Conser¬ 
vatorio 7, ore 21. Informazioni: 
Centro italiano per la pace in Me¬ 
dio Oriente, tei. 866147. 

MAFIA E SOCIETÀ. Inizia il corso di 
aggiornamento per docenti di 
scuola media inferiore e superiore 
dal titolo: «Educazione alla legalità: 
mafia e società italiana: storia, cul¬ 
tura, politica, economia». Alla sede 
dell’Istituto tecnico «Cattaneo», via 
papa Gregorio XIV 1, Milano, dalle 
15 alle 19. Qrganizzato dall’Istituto 
milanese per la storia della resi¬ 
stenza e del movimento operaio di 
Sesto San Giovanni. Per informazio¬ 
ni: tei. 22476745. 

RIFORME. Alla sede del Cepu, via 
Tiziano 32, alle 18.30, Fabio Man- 
nella parla di «Riforme istituzionali 
aspetti giuridico-comparatistici». In¬ 
gresso libero. Informazioni: tei. 
43990192. 

MARE. La settimana dedicata al 
mare offre la conferenza «Aspetti 
scientifici e gestionali del corallo 
rosso in Mediterraneo» al Museo 
del Castello Sforzesco, sala della 
Balla, ore 19; la lezione su «La sto¬ 
ria dell’attrezzatura subacquea» di 
Andrea Ghisotti, giornalista di 
Aqva, all’acquario, viale Gadio 2, 
ore 21; i film «Un mercoledì da 
leoni» (ore 18 e 22) e «Mediterra¬ 
neo» di Gabriele Salvatores al cine¬ 
ma De Amicis di via De Amicis. 
ISIDE. Alla mostra «Iside. Il mito, il 
mistero, la magisa» in corso a pa¬ 
lazzo reale, piazza Duomo 12, l’e- 
gittologa Edda Bresciani (Universi¬ 
tà di Pisa) tiene alle 17 una confe¬ 
renza su: «Il tempio di Iside Ther- 
mutis a Medine! Madi». Ingresso li¬ 
bero. 

PITTURA. Inaugura alle 19 allo 
spazio Erasmus di viale Montenero 
73 la mostra di pitture «L’uovo vuo¬ 
to». Presentazione con Achille Bo¬ 
nito Oliva. Fino al 26 marzo. Orari: 
16-20, da martedì a sabato. Infor¬ 
mazioni: tei. 54108112. 

BAMBINI IRACHENI. Inaugura la 
mostra del fotografo Mauro Ferma- 
riello, collaboratore di Donna Mo¬ 
derna, sui bambini iracheni di Bas- 
sora. Alla sala comunale di Cernu- 
sco sul naviglio alle 21. 

IL TEMPO 

Il passaggio di una perturbazione 
atlantica mantiene il cielo molto 
nuvoloso, con piogge deboli e ne¬ 
ve sopra i 1500 metri. Le tempera¬ 
ture restano stazionarie tra 5-7 
(minime) e 9-12 gradi (massi¬ 
me). Nebbia in pianura. Domani 
le condizioni dovrebbero migliora¬ 
re: previsto cielo sereno o poco 
nuvoloso, tranne in montagna. Di¬ 
minuiscono le temperature mini¬ 
me, ma aumentano le massime. 
Non dovrebbe esserci nebbia. 


Fino al 14 febbraio il Museo del Cinema presenta due cortometraggi francesi 


Chagall, dipingere con la luce 


PIERFRANCO BIANCHETTI 



Marc Chagall 


■ Con il titolo «Dipingere con la 
luce», il Museo del Cinema presenta 
fino al 14 marzo presso la saletta Fil- 
mstudio di via Manin 2/b, alle ore 
17.30, due cortometraggi francesi 
dedicati alla pittura intitolati Gli im¬ 
pressionisti a Parigi e Visita a Marc 
Chagall a Sant Paul de Vence. 

L’impressionismo in pittura rap¬ 
presenta, come è noto, la rivela¬ 
zione della luce e del colore: il 
film ripercorre le tappe evolutive e 
i momenti più significativi dei per¬ 
corsi artistici di celebri maestri 
quali Monet, Renoir, Manet, Pissar- 
ro e Morisott. I dipinti di questi pit¬ 
tori sono accostati, con un mon¬ 
taggio alternato, alla realtà della 
Parigi moderna, sia metropolitana 
che delle campagne circostanti. 


Il secondo cortometraggio è de¬ 
dicato a Marc Chagall, il grande 
pittore di origine russa scomparso 
nel 1985. La cinepresa lo coglie al 
lavoro nel suo studio di S. Paul de 
Vence, famoso paese nell’entroter- 
ra della Costa Azzurra, rifugio di 
molti pittori. La famiglia, i contadi¬ 
ni, il rito e il folklore ebraico sono i 
temi ricorrenti delle sue opere. Nel 
cortometraggio egli viene ripreso 
mentre mescola i colori sulla tavo¬ 
lozza e li trasporta sulla tela nel 
pieno dell’estro creativo. 

Inoltre Chagall risponde alle do¬ 
mande deH’intervistatore e parla 
del suo lavoro, della sua vita e del¬ 
la sua morte, con estrema sempli¬ 
cità. 

E intitolata invece Potò torna, 


Potò cerca cinema la rassegna pro¬ 
mossa dal 13 maggio al 13 giugno 
dalla Fondazione Cineteca Italiana 
presso il Cineteatro di via Oxilia 
10. La manifestazione, organizzata 
in collaborazione anche con le Ci¬ 
neteche di Roma, Bologna, e Tori¬ 
no, presenterà, in occasione del 
trentesimo anniversario della 
scomparsa del comico, sia i film 
realizzati da grandi autori come 
Rossellini, De Sica, De Filippo, Mo- 
nicelli, Bolognini e pasolini, che i 
film della più classica comicità di¬ 
retti dai grandi maestri della com¬ 
media italiana, come Mattoli, Ma- 
strocinque, Steno e Corbucci. 

Il ciclo inizierà con Fermo con le 
mani, il suo primo flim del 1937, 
per proseguire poi con altri trenta 
titoli, molti dei quali in copie ap¬ 
positamente ristampate. 


In Ssn PSOlO Neiramblto delie iniziative 

, collaterali programmate in 

il CnntO occasione della mostra (allestita 

j I presso il Museo Teatrale alla Scala) 

nCI pUpaiO «Retablosiciliano.!cartelloni 

dell’Opera dei Pupi della casa- 

museo di Antonino Uccello», oggi e domani, alle ore 21.00, nella suggestiva 
cornice della Chiesa di San Paolo Converso, in via Sant’Eufemia 25, andrà 
in scena una «lettura teatralizzata» (a cura deH’autore) di alcuni frammenti 
di Retablo, romanzo poetico di Vincenzo Consolo. 

Domani, giovedì 27 febbraio, sempre nella Chiesa di San Paolo Converso, 
ma questa volta alle ore 18.00, Mimmo Cuticchio, ultimo erede della 
gloriosa tradizione dei «pupari» palermitani, si esibirà nell’arte del Cuntu, 
ovvero racconterà e «reciterà» alcune storie, tratte dall’epopea dei Paladini 
di Francia, servendosi del proprio corpo e di una spada di legno per mimare 
l’azione scenica. 

Lo stesso Mimmo Cuticchio, nella giornata di venerdì 28 febbraio, sarà 
impegnato in un incontro didattico con gli studenti della Scuola d’Arte 
Drammatica Paolo Grassi, in via Salasco 4: per gli allievi un’opportunità 
affascinante per conoscere un’arte che rischia di scomparire. 


Al Lunico Bar 
Shakespeare 
e spaghetti 


Doppio spettacolo, domani sera, al 
Lunico Bar di via Gasparotto 1 per la 
insolita stagione teatrale 
organizzata dal Circolo Pupkin. Si 
inizia ridendo alle 22.45 con «I veri 
cugini del Mago Udini», uno 

spettacolo clownesco con Maurizio Accatato (anche autore) e Claudio 
Cremonesi e si continua alle 23.50 con un monologo di teatro da camera di 
e con Nadia Fulco, «Benvolio». 

La prima proposta è un mix di giocolerie, magia, acrobazia e pantomima 
con una solida cornice drammaturgica: ci si immagina che un gruppo di 
disoccupati e cassintegrati decida di lottare per la sopravvivenza mettendo 
in scena un piccolo varietà agli angoli delle strade. E ci riesca. 

«Benvolio», invece, nasce da uno studio suH’omonimo personaggio 
shakespeariano, l’amico di Romeo. Del modello shakespeariano, però, 
rimane solo la solitudine adolescenziale, che, con il suo mix di sentimenti di 
inadeguatezza, sogni e giochi proibiti, è la protagonista del monologo della 
Fulco. 

L’ingresso al Lunico Bar costa lire 15.000, comprensive di spettacolo 
teatrale, consumazione, e anche di spaghettata o bruschettà finale. 


COMUNE DI ROMAGNESE 

_ PROVINCIA DI PAVIA _ 

ERRATA CORRIGE 

Bando di gara appalto lavori di costruzione casa albergo per anziani importe 
5.000.000.000. Il termine per la presentazione delle domande è fissate per il 
giorno 1 marzo 1997 come da pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale. 



MERCOLEDÌ 26 FEBBRAIO 1997 


5.30 TLNEWS - informazione 

6.30 BUONGIORNO LOMBARDIA - rotocalco in diretta, con aggiornamenti 

in tempo reaie su tempo, notizie regionaii, attuaiità. Conducono ida Spaiia e Aiberto Duvai 

9.30 SHOPPING IN POLTRONA- consigii per gii acquisti 

12.30 IL MONDO DELLE FIABE - Cartoni animanti 
13.00 DALLE 9 ALLE 5- teiefiim 

13.30 IL SPORT - informazione sportiva 

13.45 TLNEWS - informazione 

14.00 SHOPPING m POLTRONA- consigii per gii acquisti 

15.30 DONNE - taik-showai femminiie- conduce LorenzaSaia 

16.30 SHOPPING IN POLTRONA - consigii per gii acquisti 
19.00 TL SERA- informazione 

19.30 IL DO PO PARTITA - prima parte 

20.45 CARIOONS 
21.00 BATMAN - teiefiim 

21.30 IL D 0 p 0 PARTITA - Seconda parte 

21.45 DALLE 9 ALLE 5 - teiefiim 
22.15 IL DO PO PARTITA-terza parte 

23.30 TL NOTTE - informazione 

24.00 VISTE DA VICINO - interviste-ritratto a donne famose, a cura di E. De Viiiepin e B. Canceiii 
0.45 TL NOTTE - informazione 
1.00 ALIBI - varietà sexy 

1.30 SHOPPING IN POLTRONA-consigii per gii acquisti 

2.30 ALIBI - varietà sexy programmi non-stop 
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Politica 


Mercoledì 26 febbraio 1997 


A Milano difficile scelta dopo il no di Moratti 

n Polo in afièinno 
nspunta Semi 

E a Roma gaffe su Segni: si riperde 

Dopo il no di Moratti, il Polo sembra tornare su Achille Ser¬ 
ra. «Non sarà l’ideale, ma non c’è un candidato con tutte le 
qualità» dice la Maiolo. «Va bene Serra, non perdiamo altro 
tempo» premono da An. Ma la decisione spetta a Berlusco¬ 
ni. Intanto, «Striscia la notizia» coglie una gaffe su Segni che 
An vorrebbe a Roma, ma FI pensa che sarebbe una cata¬ 
strofe. E Gasparri confessa a Tajani: rischiare Fini a Roma? 

Solo se Berlusconi si butta su Milano. 

ROBERTO CAROLLO 



L’exprefettodiMilanoAchilleSerra Pozzi/Lineapress 

Mussolini (An): «Coerenza crudele ma giusta quella del Pds» 

Polemiche sulfembrione 
In campo anche Amato 

MARCELLA CIARNELLI 


■ MILANO II derby Berlusconi-Mo- 
ratti sarà anche finito 1 -1, ma i postu¬ 
mi del match hanno lasciato il segno 
nel Cavaliere. 11 quale ieri si è messo 
a letto, febbricitante, e non ha voluto 
vedere nessuno, almeno ufficial¬ 
mente. Sul Milan-lnter giocato in 
quel di Arcore, corrono ora le versio¬ 
ni più disparate. Chi dice che negli 
spogliatoi sia arrivata a Moratti una 
telefonata di incoraggiamento da 
Cesare Romiti (non è un mistero che 
il presidente della Fiat non ami Fu¬ 
magalli, il candidato deH’Ulivo) : la 
chiamata avrebbe creato imbarazzi 
al presidente dell’lnter che a Fuma¬ 
galli aveva garantito collaborazione. 
Chi sostiene che viceversa sarebbe 
stato D’Alema a chiamare Moratti, 
naturalmente per invitarlo a dire di 
no. Sta di fatto che nel secondo tem¬ 
po il gioco si è fatto duro. E c’è chi fa¬ 
voleggia che per ripararsi in corner 
Moratti abbia tirato fuori dal taschi¬ 
no la squadra già bella e fatta per Pa¬ 
lazzo Marino, con Piero Borghini vi- 
cesindaco, Vittorio Dotti city mana¬ 
ger, il verde Basilio Rizzo aH’Àmbien- 
te, il rifondino Umberto Gay al Lavo¬ 
ro, l’ex pidiessino Paolo Flutter al¬ 
l’urbanistica. 11 Cavaliere, rischiando 
un attacco di itterizia, avrebbe detto 
«E noi ti dovremmo dare i voti per 
una giunta di riciclati delle sinistre?» 
Risultato: match nullo per impratica¬ 
bilità del campo. Fantasie? Forse, 
ma il fatto è che Berlusconi sarebbe 
disposto a quasi tutto pur di non can¬ 
didare Achille Serra a sindaco di Mi¬ 
lano. Motivo? Sembra che un son¬ 
daggio di Pilo riveli che l’ex questore 
non sarebbe più così forte come 
qualche mese fa. 

Eppure ieri risalivano proprio le 
sue azioni, nel silenzio dei vertici di 
Forza Italia. Per avere un’idea del¬ 
l’entusiasmo degli azzurri per l’ex 
questore, basta citare Tiziana Maio- 
Io: «Forse non è l’ideale - dice la de¬ 
putata di Fi - ma non esiste un candi¬ 
dato che abbia tutte le qualità». An¬ 
che il presidente lombardo Formigo¬ 
ni, dopo il quarantaquattresimo giu¬ 
ramento che lui non è in corsa, si è 
speso per Serra, seguito a mota dal 
senatore di An Riccardo De Corato: 
«A questo punto Serra è l’unica can¬ 
didatura possibile del Polo. Non c’è 
più tempo da perdere». Conferma in 
serata dalla riunione nazionale dei 
coordinatori di An. Serra va benissi¬ 
mo, dice Ignazio La Russa, ora sia 


Berlusconi a tirare le somme. È una 
parola. 11 Cavaliere è tenace, e prima 
di accettare Serra dovranno dimo¬ 
strargli che non c’è altra soluzione. 
Quanto a Pierferdinando Casini, di¬ 
ce: «Serra potrebbe fare benissimo il 
sindaco. A lui chiediamo però di ac¬ 
cettare nell’abbinamento non solo 
le forze del Polo ma anche le liste ci¬ 
viche che si formeranno a Milano». 
Riaprendo così la partita delle liste 
civiche cui si oppongono Fini e Butti- 
glione. 

Comunque il Cavaliere è furente. 
La candidata ideale era Letizia Mo¬ 
ratti: gli ha detto di no sei volte, l’ulti¬ 
ma attraverso il “Corriere della Sera”: 
«Vedo ritorni di partitocrazia, in que¬ 
ste condizioni non ci sto». Allora 
qualcuno gli suggerisce Sergio Ro¬ 
mano. «Ottimo» commenta il leader 
del Polo, ma non fa in tempo a dirlo 
che anche l’ex ambasciatore decli¬ 
na cortesemente: «Preferisco fare il 
commentatore politico». Fuori due. 
Ci sarebbe Giulio Tremonti, fortissi¬ 
mo, in grado di fare il pieno anche 
dei voti leghisti essendo il simbolo vi¬ 
vente dell’odio per le tasse, ma pure 
l’ex ministro dice no. A questo pun¬ 
to, la notte del vertice del Polo a Ro¬ 
ma, qualcuno fa capire a Berlusconi 
che Gabriele Albertini, il presidente 
di Federmeccanica, sarebbe interes¬ 
sato. «Eureka!» sbotta il Cavaliere e si 
fa sfuggire il nome con un paio di 
giornalisti. Passano 24 ore e Albertini 
rifiuta dalle colonne della “Provin¬ 
cia” di Como. A questo punto sem¬ 
brava Moratti l’uomo capace di far 
quadrare il cerchio. Fra domenica 
sera e lunedì mattina sembrava fatta. 
Poi anche l’inciucio pallonaro, per la 
gioia di Fossa dei leoni e curva nord, 
va in fumo. Caustico il commento di 
Tiziana Maiolo: «E stata una buffona¬ 
ta. Moratti voleva che i partiti sparis¬ 
sero, ma ha trattato con tutti, da Cos- 
sutta a Berlusconi. Una cosa inaccet¬ 
tabile». Contraria, Maiolo, anche a 
Formigoni: «Abbiamo criticato l’Uli¬ 
vo per Bersani in Emilia, non possia¬ 
mo fare la stessa cosa qui». 

Intanto è caos anche per Roma: e 
«Striscia la notizia» coglie un dialogo 
«segreto» tra Gasparri (An) e Tajani 
(FI) che svela il cdesiderio di An di 
chiudere la candidatura Segni, men¬ 
tre FI teme possa trattarsi di un altro 
fiasco. Ma Gasparri avverte: ci gio¬ 
chiamo Fini a Roma solo se Berlu¬ 
sconi rischia su Milano. 


Per le comunali 
anche leghisti 
nelle liste 
insieme ad An 

Accordo Lega e An per le elezioni 
amministrative nei Comuni con 
meno di quindicimila abitanti? La 
notizia diffusa dalle agenzie viene 
subito smentita dall’ufficio stampa di 
An: «Alleanza nazionale non potrà 
mai sottoscrivere alcun accordo 
elettorale con la Lega, almeno sino a 
quando non ripudierà l’ipotesi 
secessionista». «An non intende - dice 
Ignazio La Russa - e non intenderà 
mai formare liste comunque 
collegate con la Lega fintanto che la 
linea politica di Bossi sarà quella 
della secessione. L’equivoco può 
esser sorto perchè non può esser 
escluso che a titolo personale e 
senza autorizzazione alcuna degli 
organi centrali di An, in qualche 
piccolo Comune, possa essere 
presente qualche persona legata alla 
Lega. Si tratterebbe in ogni caso di 
liste civiche senza alcuna coloritura 
politica». 

Applausi a sorpresa 
perAndreotti 
che parla di Nato 
a palazzo Madama 

Un intervento breve che ha ricevuto 
un’applauso unanime. Lega 
compresa, fatto che raram,ente 
accade, ormai, in Parlamento. È 
accaduto in Senato, protagonista 
Giulio Andreotti, argomento: i 
problemi della Nato. Andreotti ha 
prima invitato tutti a non avere 
nessuna «ansia» di giungere entro il 
prossimo mese di luglio ad una 
decisione suH’argamento 
dell’Alleanza Atlantica. «Non è 
giustificata - ha spiegato - sul piano 
della sicurezza militare, dove non 
occorre affrontare affrontare urgenze 
particolari». A suo avviso, bisogna 
utilizzare al meglio «lo strumento del 
partenariato» che può favorire 
senz’altro «la transizione graduale da 
uno stato di ostilità ad una condizione 
di accordi pacifici». Andreotti ha poi 
indicato come «strada migliore da 
percorrere» uno stretto collegamento 
con gli Usa, «anche per evitare 
incomprensioni». A questo scopo, 
aggiunge il senatore a vita, bisogna far 
leva sull’Osce e sugli accordi di 
Helsinky, che hanno favorito «i positivi 
mutamenti degli ultimi anni». Nel 
corso del dibattito hanno preso la 
parola, tra gli altri, il ministro degli 
Esteri Lamberto Dini e il presidente 
della Commissione Esteri al Senato 
Giangiacomo Migone. 


■ ROMA. Nette, diversificate an¬ 
che aH’interno del medesimo par¬ 
tito, possibiliste. Le opinioni sui tre 
ordini del giorno (embrione, dro¬ 
ga, omosessuali) approvati dal 
Congresso del Pds, continuano a 
confrontarsi. Gli schieramenti van¬ 
no delineandosi. E se da parte del¬ 
la Sinistra democratica l’appoggio 
appare chiaro c’è da registrare la 
perplessità (o più) espressa da 
buona parte del Ppi anche se il 
presidente della commissione Af¬ 
fari costituzionali Rosa Russo Jer- 
volino, esponente significativa dei 
Popolari, ci ha tenuto a precisare 
che per il suo partito «la tutela del- 
Fembrione in quanto vita umana il 
no alla liberalizzazione delle dro¬ 
ghe leggere sono e rimarranno 
punti irrinunciabili per i quali con¬ 
tinueremo ad impegnarci senza, 
di certo, mettere in forse l’Ulivo e 
la stabilità del governo». Precisa 
anche Franco Marini, segretario 
del Ppi che sugli argomenti in que¬ 
stione «tra noi e il Pds c’è un solco 
profondo» ma «naturalmente 
quella del Pds non rappresenta la 
posizione del governo e, comun¬ 
que, la nostra diverge da quella 
degli ordini del giorno approvati al 
congresso della Quercia». 

E si prende l’applauso di Rocco 
Buttiglione che definisce «corag¬ 
giosa la presa di posizione» del se¬ 
gretario dei Popolari e gli ricorda 
che «la cultura del permissivismo 
etico di cui si è fatto portatore il 
Pds è evidentemente incompatibi¬ 


le con quella dei cattolici». Ma dal¬ 
l’opposizione arrivano dichiara¬ 
zioni anche di segno diverso. Ales¬ 
sandra Mussolini, deputata di An, 
si è dichiarata nettamente contra¬ 
ria alla liberalizzazione della dro¬ 
ga, favorevole al riconoscimento 
della convivenza delle coppie 
omosessuali, mentre apprezza la 
«coerenza crudele ma necessaria 
del Pds» sulla non equiparazione 
giuridica dell’embrione al bambi¬ 
no già nato. «Non si può -aggiun¬ 
ge- in materia di bioetica avere dei 
principi e seguirli rigidamente se si 
riconosce, com’è ovvio che la vita 
inizia proprio dal concepimento, 
e quindi la personalità giuridica 
deH’embrione, che fine fa la legge 
194?». 

Per Giovanna Melandri (Pds) 
«la dignità dell’embrione non si tu¬ 
tela con la personalità giuridica 
ma ponendo espliciti divieti a tutte 
quelle pratiche e sperimentazioni 
ora in voga. Affermarne la perso¬ 
nalità giuridica è operazione ri¬ 
schiosissima in quanto aprirebbe 
un irrisolvibile e crudele conflitto 
per le donne: chi è il soggetto cui 
affidare la tutela dell’embrione? 
Per noi è la madre». E mentre per i 
Cristiano-sociali gli ordini del gior¬ 
no approvati sono «sorprendenti» 
anche per il metodo con cui si è 
discusso all’interno del congresso 
di argomenti così delicati per Gio¬ 
vanni Bianchi, deputato del Ppi «di 
fronte a simili questioni, che inve¬ 
stono direttamente al coscienza 


delle persone, il Parlamento dovrà 
pronunciarsi a prescindere dagli 
schieramenti politici». 

Mentre Giuliano Amato si pro¬ 
nuncia a favore di una maggiore 
tutela giuridica dei nascituri, invi¬ 
tando a ripensare l’articolo uno 
del codice civile, quello che stabi¬ 
lisce l’idoneità ad essere titolari di 
diritti e di obblighi giuridici. Amato 
riconosce l’importanza del rap¬ 
porto madre-figlio ma invita a 
considerare anche il punto di vista 
del concepito e non solo quella 
della madre e aggiunge che per lui 
riformulare il codice in modo più 
favorevole ai nascituri non com¬ 
porterebbe «in modo meccanico e 
manicheo» l’impossibilità di fare 
ricorso all’intermzione di gravi¬ 
danza». Una risposta a stretto giro 
gli arriva da parte della deputata 
Verde Annamaria Procacci che lo 
invita ad un lavoro comune, politi¬ 
camente trasversale, su un tema 
che non deve dividere ma unire le 
forze. Anche perché la posizione 
del presidente dell’Antitmst, per 
come è, «costituisce una forzatura 
lacerante per le forze politiche e 
non sposta in avanti il dibattito sul¬ 
la bioetica». Sulla questione, infi¬ 
ne, le posizioni contrarie alle posi¬ 
zioni del Pds da parte dell’istituto 
di bioetica dell’Università Cattoli¬ 
ca. Mentre la Consulta di bioetica 
laica ribadisce che «l’embrione è 
una vita potenziale. Per poter di¬ 
ventare persona ha bisogno di 
certe particolari condizioni. La vi¬ 
ta umana comincia con la nascita, 
prima c’è una potenzialità». 


Nuova direzione 

Così cambia 
il vertice 
del Pds 

■ ROMA. La Direzione del Pds 
uscita dal congresso del Palaeur sa¬ 
rà composta da 125 membri. 11 tem¬ 
po futuro è d’obbligo, perchè agli 
87 già eletti bisognerà aspettare 
che si aggiungano altri 38 membri 
di diritto, fra i quali segretari regio¬ 
nali e segretari delle federazioni 
metropolitane, tutti incarichi da rin¬ 
novare. Fra gli 87 eletti figurano 29 
donne (il 33% del totale) ; quanto 
alle connotazioni politiche, 17 
componenti la direzione sono 
ascrivibili alla sinistra interna, 11 al¬ 
l’area dei cosiddetti «ulivisti». Ecco 
l’elenco degli eletti: Gavino Angius 
(presidente commissione Finanze 
Senato) ; Alberto Asor Rosa; Fulvia 
Bandoli; Augusto Barbera; Roberto 
Barbieri; Silvia Barbieri; Antonio 
Bargone (sottosegretario ai Lavori 
Pubblici) ; Franco Bassanini (mini¬ 
stro della Funzione pubblica e gli 
Affari regionali); Antonio Bassoli¬ 
no (sindaco di Napoli) ; Luigi Ber¬ 
linguer (ministro della Pubblica 
istmzione) ; Luigi Bersani (mini¬ 
stro dell’Industria) ; Goffredo Betti- 
ni; Romana Bianchi; Anna Maria 
Bonifazi; Mercedes Bresso (presi¬ 
dente provincia di Torino) ; Massi¬ 
mo Brutti (sottosegretario alla Dife¬ 
sa) ; Gloria Buffo; Claudio Burlando 
(ministro dei Trasporti) ; Antonio 
Cantaro (direttore Crs) ; Sergio 
Chiamparino; Franca Chiaromon- 
te; Vannino Chiti (presidente regio¬ 
ne Toscana) ; Marta Dassù; Alberta 
De Simone; Piero Di Siena; Leonar¬ 
do Domenici; Piero Fassino (sotto- 
segretario agli Esteri) ; Anna Finoc- 
chiaro (ministro per le Pari oppor¬ 
tunità) ; Pietro Polena; Vittoria Fran¬ 
co; Marco Fumagalli; Sergio Gentili; 
Alfiere Grandi; Roberto Guerzoni; 
Renzo Imbeni; Nilde lotti; France¬ 
sca Izzo; Antonio La Forgia (presi¬ 
dente regione Emilia R.); Grazia 
Labate; Carlo Leoni; Giovanni Lolli; 
Rita Lorenzetti; Emanuele Macaiu¬ 
so; Giorgio Macciotta (sottosegre¬ 
tario al Bilancio) ; Claudia Manci¬ 
na; Ugo Mazza; Giovanna Melan¬ 
dri; Giorgio Mele; Marco Minniti; 
Elena Montecchi (sottosegretario 
al Lavoro); Enrico Morando; Pa¬ 
squalina Napoletano; Giorgio Na¬ 
politano (ministro dell’Interno) ; 
Magda Negri; Marisa Nicchi; Massi¬ 
mo Paci; Graziella Pagano; Laura 
Pennacchi (sottosegretaria al Te¬ 
soro) ; Claudio Petruccioli; Barbara 
Pollastrini; Erminio Quartiani; Um¬ 
berto Ranieri; Alfredo Reichlin; 
Francesco Riccio; Giulia Rodano; 
Carlo Rognoni; Nicola Rossi; Isaia 
Sales (sottosegretario al Bilancio) ; 
Michele Salvati; Anna Serafini; Rita 
Sichi; Giuseppe Soriero (sottose¬ 
gretario ai Trasporti) ; Ugo Spagno¬ 
li; Giglia Tedesco; Aldo Tortorella; 
Lanfranco Turci; Livia Turco (mini¬ 
stro per la Solidarietà sociale) ; Giu¬ 
seppe Vacca; Walter Veltroni (vi¬ 
cepresidente del Consiglio, mini¬ 
stro dei beni culturali); Massimo 
Vinone; Luciano Violante (presi¬ 
dente della Camera) ; Vincenzo Vi- 
sco (ministro delle Finanze) ; Vin¬ 
cenzo Vita (sottosegretario alle Po¬ 
ste e Telecomunicazioni); Walter 
Vitali (sindaco di Bologna) ; Salva¬ 
tore Vozza; Mauro Zani; Nicola Zin- 
garetti. 
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IL VICARIO 
DI TRE PAPI 



Un legame molto forte reciso dalla 
morte. Giovanni Paolo II non 
nasconde il profondo dolore per la 
morte del cardinale Poletti e nei due 
telegrammi inviati al carcinale Camillo Ruini, vicario di 
Roma, e a monsignor D.J. David Lewis, decano della basilica 
di Santa Maria Maggiore, parla di «profondi sentimenti di 
riconoscenza e di stima cresciuti nei numerosi anni di 
servizio alla chiesa romana» e descrive con commozione «la 
fervida e instancabile dedizione di questo zelante pastore. 


attento sempre alle necessità del 
clero, premuroso nell’andare incontro 
alle attese della realtà cittadina, 
sensibile ai fermenti di rinnovamento 
presenti nel contesto ecclesiale e civile e mosso sempre 
dalla preoccupazione di realizzare fedelmente gli 
orientamenti conciliari». Il Pontefice ha voluto esprimere 
anche il suo apprezzamento per quel che Poletti, ormai in 
pensione, aveva fatto per la basilica di Santa Maria 
Maggiore «da lui curata con intensa dedizione». 


Il messaggio 
del Pontefice 


E morto il Cardinal Poletti 
Puntò il dito sulla De 


Si dissociò per denunciare i «mali di Roma» 


■ CITTÀ DEL VATICANO. Si è spento ieri notte, 
all’età di 83 anni, al policlinico Gemelli di Ro¬ 
ma, il cardinale Ugo Poletti, già vicario della 
diocesi della Capitale e presidente della Confe¬ 
renza episcopale italiana. Era stato ricoverato 
per un ceck-up quando è sopraggiunta la crisi 
cardiaca che lo ha ucciso. 1 funerali verranno 
celebrati giovedì mattina in San Pietro dal Pa¬ 
pa, Giovanni Paolo II. Il corpo del porporato è 
stato esposto a Roma nella chiesa centrale del¬ 
l’Università cattolica del Sacro Cuore invia del¬ 
la Pineta Sacchetti. Anche il Pontefice si reche¬ 
rà nelle prossime ore a rendere omaggio alla 
salma che ieri è stata visitata dal presidente 
della Repubblica italiana. «E stato un grande 
sacerdote e un grande pastore - ha detto di Po¬ 


letti Oscar Luigi Scalfaro -. Di lui conservo un ri¬ 
cordo molto particolare, perchè nella sua vita 
c’è la mia presenza per 65 anni: l’ho conosciu¬ 
to infatti che era chierico, poi fu anche mio par¬ 
roco». Il Capo dello Stato ha ricordato anche 
che nella vita di Poletti ci sono stati «momenti 
in cui è stato esaltato e momenti in cui è stato 
messo totalmente da parte. Ha servito la Chie¬ 
sa con la stessa intensità e con lo stesso amore, 
sia che fosse al centro dell’attenzione, sia che 
fosse in posizione assolutamente nascosta. E 
questa è una grande lezione che non si ferma 
agli uomini della Chiesa, ma che investe cia¬ 
scuno di noi, me certamente». 

Il presidente del Consiglio, Romano Prodi, 
ha inviato invece un tegramma di cordoglio al 


cardinale Angelo Sodano a nome del governo 
e suo personale. In esso si afferma che di Polet¬ 
ti si ricorda in particolare «il lungo impegno 
nell’alta funzione di vicario della diocesi di Ro¬ 
ma». Telegrammi di cordognlio sono stati in¬ 
viati alla Santa Sede dal presidente del Senato, 
Nicola Mancino, da quello della Camera, Lu¬ 
ciano Violante, e dal sindaco di Roma, France¬ 
sco Rutelli. Ricordando la figura di Poletti, il 
cardinare vicario di Roma, Camillo Ruini, affer¬ 
ma che «il clero e la diocesi della Capitale sono 
stati sempre profondamente uniti a questo 
esemplare pastore». Il Sacro collegio risulta 
adesso composto da 148 cardinali, HO dei 
quali, avendo meno di 80 anni, sarebbero elet¬ 
tori di un eventuale Conclave. 



Il cardinale Ugo Poletti Arturo Mari/Ap 


ALCESTE SANTINI 


■ Anche se sono trascorsi ven¬ 
titré anni dal Convegno sui «mali 
di Roma» del febbraio 1974, che 
tante reazioni polemiche provocò 
nel gruppo dirigente della De del 
tempo e nei settori conservatori 
della Chiesa, quell’evento rimane, 
ancora oggi, inseparabile dal no¬ 
me del card. Ugo Poletti, che lo 
volle proprio con l’intento di getta¬ 
re «un sasso nello stagno», come 
ha rilevato ieri la Radio Vaticana, 
nel ricordare il porporato scom¬ 
parso ieri mattina all’età di 83 an¬ 
ni. Il card. Ugo Poletti era, infatti, 
nato ad Omegna, in provincia di 
Novara, il 14 aprile 1914. 

L’elogio del Papa 

Non a caso, Giovanni Paolo II, 
nel suo messaggio di cordoglio, 
oltre ad esprimere i suoi «profondi 
sentimenti di riconoscenza e di sti¬ 
ma» per il porporato scomparso, 
ha voluto sottolineare la sua «pre¬ 
muraverso le esigenze della realtà 
cittadina, la sensibilità ai fermenti 
di rinnovamento ecclesiale». Ha, 
in sostanza, riconosciuto la giu¬ 
stezza della linea tracciata dal 
card. Poletti con quel Convegno e 
con la sua successiva attività pa¬ 
storale, per rinnovare una realtà 
ecclesiale in ritardo rispetto all’e¬ 
voluzione della storia. Anche se, 
in quel tempo, il card. Poletti fu co¬ 


stretto a frenare le spinte innovati¬ 
ve che erano emerse perchè lo 
stesso Paolo VI, che pure lo aveva 
incoraggiato a farsi promotore di 
quell’iniziativa così dirompente, 
gli raccomandò moderazione do¬ 
po che i vertici della De ed espo¬ 
nenti della destra curiale gli aveva¬ 
no fatto presente che gli effetti che 
ne erano scaturiti si erano trasfor¬ 
mati in un forte atto di accusa ver¬ 
so il governo della città «caput 
mundi» da parte delle amministra¬ 
zioni guidate dalla De con il pieno 
sostegno del Vicariato. In effetti, il 
Convegno del febbraio 1974, pro¬ 
prio perchè incentrato sul tema 
«Attese di giustizia e di carità della 
diocesi di Roma», suonava, ogget¬ 
tivamente, come un‘ accusa senza 
precedenti nei confronti di chi 
aveva male amministrato. Per la 
prima volta, dalla fine della secon¬ 
da guerra mondiale, la diocesi del 
Papa, che si era particolarmente 
distinta nel sostenere amministra¬ 
zioni a guida de e con alleanze a 
destra, le metteva sotto processo 
perchè avevano provocato danno 
enormi sul piano urbanistico e nel 
tessuto sociale, un degrado gravis¬ 
simo della vita cittadina a vari livel¬ 
li con la conseguente diffusione 
della corruzione, delle cui dimen¬ 


sioni ci si è accorti soltanto negli 
anni successivi, quando i guasti 
erano divenuti profondi ed alcuni 
di essi irreparabili. Ordinato sacer¬ 
dote nel 1938 e vescovo nel 1958, 
fu Paolo VI che, avendone apprez¬ 
zato le qualità amministrative e 
pastorali tanto da nominarlo nel 
1964 presidente delle Pontificie 
Opere Missionarie in Italia e nel 
1967 vescovo di Spoleto, lo chia¬ 
mò l’anno succesivo a Roma co¬ 
me vice-gerente dell’allora Cardi¬ 
nal vicario. Angelo Dell’Acqua. 

Un colpo ai sindaci de 

Si trattava di affiancare un pre¬ 
lato come Dell’Acqua, che prima 
di essere nominato Cardinal vica¬ 
rio aveva avuto un’esperienza pre¬ 
valentemente diplomatica come 
Sostituto della Segreteria di Stato, 
con un prelato esperto di proble¬ 
mi organizzativi ed amministrativi 
per ammodernare e rilanciare la 
diocesi del Papa, che, invece, era 
divenuta elefantiaca, burocratica 
e non aperta al nuovo. E ciò, no¬ 
nostante che Giovanni XXIII aves¬ 
se convocato un Sinodo romano 
come prova generale del Concilio 
Vaticano II (1962-65) che deter¬ 
minerà una svolta nella Chiesa 
universale. 


Per queste ragioni, scomparso 
prematuramente il card. Dell’Ac¬ 
qua, Paolo VI, dopo averlo fatto 
cardinale nel Concistoro del 5 
marzo 1973, nominò il giorno do¬ 
po Ugo Poletti suo Vicario genera¬ 
le per la diocesi di Roma. Da quel 
momento, Poletti si sentì autoriz¬ 
zato a realizzare, d’intesa con il 
Papa, il suo disegno riformatore 
per dare nuovo impulso alla vita 
diocesana e nuove prospettive al¬ 
la presenza dei cattolici nella città. 
Nacque da questa idea di fondo il 
Convegno del febbraio 1974, inte¬ 
so come incontro con le diverse 
realtà cattoliche e sociali cittadine 
per un franco e costruttivo con¬ 
fronto al fine di dare una degna 
prospettiva a Roma che, oltre ad 
essere un tradizionale centro di 
culture e religioni diverse, è anche 
la sede del governo universale del¬ 
la Chiesa. Un tale confronto non 
aveva precedenti e la sua novità fu 
anche quella di far parlare le co¬ 
munità cattoliche di base oltre 
che, per la prima volta, esponenti 
delle varie forze politiche fra cui 
del Pei e della sinistra. 

Scomparso Paolo VI nell’ago¬ 
sto 1978, il card. Poletti prese parte 
a due conclavi: quello che portò 
all’elezione di Giovanni Paolo I e 
quello che aprì il pontificato il 16 
ottobre 1978 al primo Papa del¬ 


l’est, Giovanni Paolo II. Poletti non 
era tra i «papabili», ma contribuì 
all’elezione di Karol Wojtyla con il 
quale entrò subito in sintonia. E fu 
proprio Giovanni Paolo II a confer¬ 
marlo suo Vicario generale per la 
diocesi di Roma, per averne ap¬ 
prezzato «la capacità e la fedeltà 
del suo servizio». 

Ritorno di conservatorismo 

Nel luglio 1985 fu nominato an¬ 
che presidente della Conferenza 
episcopale italiana, come succes¬ 
sore del card. Anastasio Ballestre- 
ro. Quale capo della Chiesa uni¬ 
versale e primate d’Italia, Giovan¬ 
ni Paolo II ha preferito che fosse lo 
stesso prelato a reggere le due ca¬ 
riche, così come ha fatto successi¬ 
vamente per il card. Camillo Ruini. 

Così, il card. Ugo Poletti ha gui¬ 
dato la Chiesa italiana proprio nel 
periodo in cui l’Italia ha vissuto i 
cambiamenti sociali e politici an¬ 
che per l’influenza che ha avuto su 
di essi la caduta dei muri del 1989. 
Ed ha partecipato anche a quel 
processo di ridefinizione dei rap¬ 
porti tra l’Italia e la S. Sede dopo 
che era intervenuto il nuovo Ac¬ 
cordo del 18 febbraio 1984. Un pe¬ 
riodo complesso durante il quale, 
nonostante Torientamento indica¬ 
to da Papa Wojtyla a trarre la Chie¬ 
sa da vecchie e superate alleanze 



■ ROMA. «Un vescovo giovan¬ 
neo che privilegiava il momento 
dell’ascolto, dell’attenzione, piut¬ 
tosto che una guida dall’alto». 
Questo è stato il cardinale Poletti, 
secondo lo storico Pietro Scoppo¬ 
la che fu tra i protagonisti del con¬ 
vegno sui mali di Roma che si ten¬ 
ne nel 1974. 

Professore quel convegno provo¬ 
cò uno scossone nel mondo politi¬ 
co romano e italiano. Suscitò an¬ 
che polemiche aH’interno della 
gerarchia ecclesiale e nel mondo 
cattolico. Lei ricorda quali furono 
le ragioni che indussero il cardina¬ 
le Poletti, allora vescovo di Roma, 
a promuovere quel convegno che 
suscitò tanto «scandalo» ? 

Il convegno nacque dall’esigenza 
della Chiesa di Roma di conosce¬ 
re la situazione reale della città e 
soprattutto le condizioni di vita 
della gente nei quartieri periferici. 


Lo storico ricorda le polemiche che investirono il cardinale 

Scoppola: «Non guidava dalLalto 
Dava ascolto alle istanze della città» 


Pietro Scoppola fu tra i protagonisti del convegno sui mali 
di Roma, voluto da Poletti nel 1974. «Poletti non aveva in te¬ 
sta un progetto da imporre, voleva soltanto dare voce alla 
città», ricorda. Ne uscì una forte denuncia del disastro am¬ 
ministrativo di Roma e sul cardinale piovvero le critiche 
della De e di parte della stessa gerarchia ecclesiale. «Privile¬ 
giava l’ascolto e il primato dell’azione pastorale rispetto al 
momento ideologico, culturale e politico». 


RAFFAELE 

Roma aveva avuto un grande svi¬ 
luppo che aveva portato alla proli¬ 
ferazione della città in periferia in 
forme molte precarie. 

Il titolo del convegno, i mali di Ro¬ 
ma, aveva i connotati di una forte 
denuncia contro chi governava la 
città, i democristiani. 

Non è che Poletti avesse in testa un 
disegno, un progetto da realizza¬ 
re, che volesse imporre qualcosa. 
Voleva dare alla città la possibilità 
di esprimersi. E quindi organizzò 
questo convegno che ebbe un 
momento preparatorio, centrale e 
poi conclusivo in San Giovanni in 
Laterano. Vi furono anche mo¬ 
menti periferici più intensi e in cui 
la gente ebbe la possibilità di ma¬ 
nifestare i disagi in cui viveva. Io fui 
chiamato a presiedere l’assem¬ 
blea di Roma Est. Fu un momento 
importante di apertura e di dialo¬ 
go perchè in queste assemblee si 


CAPITANI 

scavalcarono i confini di partito. 
Non era un convegno funzionale 
ad una ipotesi politica. Non c’era 
l’obiettivo di preparare una qual¬ 
che operazione politica nella città 
per le elezioni. C’era la volontà di 
dare voce e quindi vennero fuori le 
posizioni più diverse. 

È pur vero che in quel periodo Ro¬ 
ma era governata da un ceto poli¬ 
tico democristiano che guardò al 
convegno con molta diffidenza e 
contrarietà. 

Certo. Ci fu un contraccolpo del 
convegno dovuto al disagio vissu¬ 
to negli ambienti democristiani. 
Ricordo riunioni in cui il cardinale 
Poletti espresse la sua sofferenza, 
ma in sostanza disse che lui ritene¬ 
va di avere fatto una cosa giusta. 
Poi venne poco dopo, nel maggio 
del 1994, il referendum sul divor¬ 
zio che fu un elemento di spacca¬ 
tura nel paese e quindi, in qualche 


modo, mise fra parentesi il mo¬ 
mento di apertura che c’era stato 
con quel convegno. L’apertura 
consisteva in questo: anche i co¬ 
munisti erano venuti alle assem¬ 
blee. Poletti era un vescovo gio¬ 
vanneo che avvertiva, sentiva e vi¬ 
veva il primato del momento pa¬ 
storale su quello ideologico, cultu¬ 
rale e politico. 

Le critiche a Poletti non arrivaro¬ 
no solo dai democristiani, ma an¬ 
che da settori della gerarchia ec- 
clesiatica. 

Sì, lui ne soffriva molto. C’è il dia¬ 
rio dell’allora ambasciatore italia¬ 
no in Vaticano, Gianfranco Pom¬ 
pei, che io stesso ho pubblicato e 
nel quale si accenna alle polemi¬ 
che che nacquero negli ambienti 
della segreteria di Stato a seguito 
di questo convegno. 

Anche il mondo cattolico ultra¬ 
conservatore prese di mira il car¬ 
dinale Poletti. 

Ricordo una contestazione duris¬ 
sima, quasi al limite della violenza 
fisica, deH’assemblea di Roma Est 
da parte di esponenti di Civiltà cri¬ 
stiana, un gruppo della destra cat¬ 
tolica che criticava le aperture e i 
nuovi attegiamenti che venivano 
dal convegno. 

Poletti potrebbe essere paragona¬ 
to ad un antesignano di «mani pu¬ 
lite» ? 

Ci sono vent’anni di distanza. Cer¬ 
tamente tutto quello che nel paese 


ha contribuito a mantenere vivo 
un giudizio morale esigente è un 
patrimonio che non è andato di¬ 
sperso. Dobbiamo augurarci che 
questo patrimonio permanga alla 
base della società come un eie- 
mente vitale della democrazia. La 
democrazia vive di queste tensio¬ 
ni. E un po' semplicisitico immagi¬ 
nare che i problemi si risolvano; la 
democrazia è una dinamica conti¬ 
nua. In questo senso il convegno 
del ‘74 è stato una spinta, un con¬ 
tributo forte verso un’apertura del¬ 
le istituzioni alle domande della 
società civile. 

C’è però chi afferma che Poletti in 
fondo rimase inascoltato e perciò 
sconfitto. 

Non direi. Lo dimostra il fatto che 
dopo quel convegno è stato nomi¬ 
nato presidente della Cei. Siamo 
nel 74, siamo nel pontificato di 
Paolo VI e siamo nella stagione in 
cui segretario della Cei è questo 
grande Vescovo montiniano, Bar- 
toletti, il quale nel 1976, all’indo¬ 
mani della grande lacerazione 
provocata dal referendum sul di¬ 
vorzio, fece il primo grande con¬ 
vegno ecclesiale della Chiesa ita¬ 
liana su evangelizzazione e pro¬ 
mozione umana. E una stagione 
in cui le prospettive aperte dal 
Concilio, sia pure in mezzo a resi¬ 
stenze e a difficoltà, agiscono nel¬ 
la vita della Chiesa come elemen¬ 
to propulsivo forte. 


politiche perchè tornasse a svol¬ 
gere in modo autonomo la sua 
missione specifica, il card. Poletti, 
legato ancora come presidente 
della Cei air«unità politica dei cat¬ 
tolici», continuò a sostenerla. Subì 
un’amara delusione quando, con 
le penultime elezioni amministra¬ 
tive, fu preferito come sindaco il 
socialista Carraro a Garaci che, 
grazie al suo appoggio, aveva ri¬ 
portato più voti di tutti nella lista 
della De. 

Nel 1991, con l’avanzare dell’e¬ 
tà (aveva 77 anni) ed a causa dei 
disturbi cardiaci che lo hanno por¬ 
tato ieri mattina per infarto alla 
morte, il card. Poletti lascia le due 
cariche che passano al card. Rui¬ 
ni. 

«In mezzo alle assillanti preoc¬ 
cupazioni connesse con il servizio 
della Chiesa universale - disse Gio¬ 
vanni Paolo II nel discorso di con¬ 


gedo - mi è sempre stato di grande 
sollievo il sapere che la cura pa¬ 
storale di questa carissuma dioce¬ 
si, «mater et caput omnium eccle- 
siarum», era nelle mani esperte di 
una persona ricca di sensibilità sa¬ 
cerdotale e a me legata da profon¬ 
da sintonia di mente e di cuore». 

Per questo legame di stima e di 
fiducia Giovanni Paolo II lo chia¬ 
mò nel 1992 a predicare gli eserci¬ 
zi spirituali in Vaticano durante la 
quaresima, dopo averlo nominato 
arciprete di Santa Maria Maggiore, 
una delle quattro Basiliche patriar¬ 
cali della diocesi di Roma di cui ha 
curato in questi anni il restauro. E 
ha voluto essere lui stesso a presie¬ 
dere domani mattina nella Basili¬ 
ca di S. Pietro le esequie per l’ulti¬ 
mo saluto ad un protagonista di 
una certa stagione della Chiesa 
italiana con le sue luci e le sue om¬ 
bre. 
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l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


VIAGGIO 
NELLO YEMEN 

(minimo 15 partecipanti) 

- Partenzea da Roma il 26 marzo 

- Trasporto con volo di linea 

- Durata del viaggio 9 giorni (8 notti) 

- Quota di partecipazione L 2.850.000 
(Supplemento partenza da Milano e Bologna L. 250.000) 
(Supplemento partenza del 26 marzo L 95.000) 

- L’itinerario: Italia/Sana’a (Wadi Dahar-Thula-Hababa-Shibam- 
Kawkaan) (Ibb-Jiblah)-Taizz (Zabid-Bayt Al Faqih) - Hodeidha 
(Manakhah-Hoteib-AI Hajjara) - Sana’a (Barakesh-Marib)/ltalia 

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali a 
Roma e all’estero, i trasferimenti interni, il visto consolare, la 
sistemazione in camere doppie in alberghi a 5 e 3 stelle, la 
pensione completa, tutte le visite previste dal programma, 
l’assistenza delle guide locali yemenite di lingua inglese o 
italiana, un accompagnatore dall’Italia. 


SOSTIENE PEREIRA 

UN FILM DI ROBERTO FAENZA CON MARCELLO MASTROIANNI 


riAiità 


FASCICOLO + VIDEOCASSETTA IN EDIEOLA A 10.000 LIRE 
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M ATTZNA 


6.30 TG 1. [5848713] 

6.45 UNOMATTiNA. AH'interno: 7.00, 
7.30, 8.00, 9.00 1; 7.35 T^r - 

Ecancmia; 8.30, 9.30 1 - 

Flash. [97564591] 

9.35 RACCONTO D'AMORE. Film. 
Con Margaret Lockwood, 

Stewart Granger. [4639978] 
11.10 VERDEMATTiNA. All'interno: 

11.30 T^ 1. [6435268] 

12.25 CHE TEMPO FA. [8789201] 

12.30 TG 1 - FLASH. [73572] 

12.35 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. “Vivo 0 morto”. [3875171] 


6.40 SCANZONATISSIMA. Program¬ 
ma musicale. [2666404] 

7.00 QUANTE STORIE! All'interno: 

8.40 Ui raggio di lima per Do- 
rcty Jane. Telefilm; 9.10 las- 
sie. Telefilm. [62780355] 

9.35 QUANDO SI AMA. Teleroman¬ 
zo. [6831336] 

10.00 SANTA BARBARA. Teleroman¬ 
zo. [4650084] 

10.45 PERCHÉ. Attualità. [7889107] 
11.00 MEDICINA 33. Rubrica. [80881] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [2016572] 

11.30 I FATTI VOSTRI. [236317] 


7.30 TG 3 - MATTINO. [15317] 

8.30 I MULI DEL NEPAL. [2238423] 

8.50 PICCOLO MONDO ANTICO. 

Film commedia (Italia, 1940, 
b/n). Con Alida Valli. Regia di 
Mario Soldati. [8239881] 

10.30 VIDEOSAPERE - INGRESSO 
LIBERO. All'interno: Città e ar¬ 
te; Vi^gk) in Italia; FUcsotia; 
La necdiina cinene; Storie di 
itimigrazione; Animali: come, 
dove. [892997] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [52084] 

12.15 TELESOGNI. [5765648] 


6.00 CLAUDIA, CUORE SENZA A- 
MORE. Telenovela. [74084] 

7.00 IL aiENTE. Telefilm. [9140336] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[2236065] 

8.50 KASSANDRA. Tn. [7482152] 

9.50 PESTE E CORNA. [4525688] 
10.00 ZINGARA. Telenovela. [7713] 

10.30 ALI DEL DESTINO. Tn. [2404] 
11.00 AROMA DE CAFÉ. Tn. [3133] 

11.30 TG 4. [2649133] 

11.45 MILAGROS. Tn. [1280997] 

12.45 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. [5419084] 


6.10 CIAO CIAO MATTINA. AH’inter- 
no: La piccola grande Nell; la 
posta di Ciao Ciao; Tlitti sve¬ 
gli ccn Ciao Ciao; Sorridete 
con Ciao Ciao. [99426065] 

9.15 A-TEAM. Telefilm. [2991713] 
10.15 PLANET. (Replica). [8063201] 

10.20 MAGNUM p.i. Tf. [9562794] 
11.30 MACGYVER. Tf. [2027828] 

12.20 STUDIO SPORT. [5154249] 

12.25 STUDIO APERTO. [6964220] 

12.50 FATTI E MISFATTI. [9181930] 

12.55 IL MIO AMICO ULTRAMAN. 

Telefilm. [3115220] 


6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [34523012] 

8.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Dal Teatro Parioli in 
Roma. Conduce Maurizio Co¬ 
stanzo con la partecipazione di 
Franoo Bracardi. Regia di Paolo 
Pietrangeli (Replica). [24134591] 
11.30 FORUM. Rubrica.Conduce 
Rita dalla Chiesa con il giudice 
Santi Lichen. Partecipano: Fabri¬ 
zio Bracconeri, Pasquale Afrioa- 
no. [502862] 


6.00 EURONEWS . [3412220] 

7.30 GOOD MORNiNG ITALIA. Ru¬ 
brica. [2612978] 

9.00 I DOCUMENTARI DEL NATIO¬ 
NAL GEOGRAPHIC. [9442] 

9.30 CARTOON NETWORK . Conten¬ 
itore. [9380442] 

10.15 SPECIALE TRONDHEIM. 

[1183959] 

10.35 SCI NORDICO. Campionati 
ncndiali. Salto K90 combinata 
nordica a squadre. [3219713] 
12.30 TMC NEWS. [44572] 

12.50 TELEFILM. [216862] 
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13.30 TELEGIORNALE. [90626] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [2862626] 
14.05 OFFRESI AMORE TENERA¬ 
MENTE . Film commedia (USA, 
1986). Con Rosanna Arquette, 
Eric Roberts. [1517510] 

15.45 SOLLETICO. Contenitore. All'in¬ 
terno: Zorro. Telefilm. [6179775] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [9953084] 

18.00 TG 1. [55930] 

18.10 ITALIA SERA. [515171] 

18.45 LUNA PARK. GIOCO. Con Cado 
Conti. All'interno: 19.35 Che 
tempo fa. [5114862] 


13.00 TG 2 - GIORNO / TG 2 - CO¬ 
STUME E SOCIETÀ. [92442] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV OGGI, IE¬ 
RI... E DOMANI . Attualità. All'in¬ 
terno: T^ 2 - Flash. [2748152] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. All'in¬ 
terno: T 5 2 - Flash. [3433201] 
18.10 METEO 2. [2147152] 

18.15 TG 2 - FLASH. [2144065] 

18.20 TGS SPORTSERA. [9282171] 

18.40 IN VIAGGIO CON "SERENO 
VARIABILE" . Rubrica. [414997] 
19.00 HUNTER. Telefilm. [40268] 

19.50 GO-CART (DAI DUE AGLI OT¬ 
TANTA) . Varietà. [2723292] 


13.00 VIDEOSAPERE. [96268] 

14.00 TOI / TG 3. [7386220] 

14.40 ARTICOLO 1. Rb. [3393404] 

14.55 TGR LEONARDO. [179133] 

15.35 TGS - POMERIGGIO SPORTI¬ 
VO. AH'interno: Pallanuoto. 
Campionato italiano. Ortigia- 
ReCCO; Tiro con arco. Campio- 
rsbo italiano. 4x5 Km combina¬ 
ta a Squadre; Tennis. Tomeo 
Atp Indoor. [2516688] 

17.00 GEO & GEO. [30442] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [5152] 

19.00 TG 3 / TGR. [8648] 


13.30 TG 4. [5572] 

14.00 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica. [39591] 

14.15 SENTIERI. [6432959] 

15.30 IL CUORE DI JOSHUA. Film-Tv 
commedia (USA, 1990). Con 
Melissa Gilbert, Tim Matheson, 
Matthew Lawrence. Regia di Mi¬ 
chael Pressman. [847881] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce Iva Zanicchi. 
Con Carlo Pistarino. [3798688] 
18.55 TG 4. [4800713] 

19.30 GAME BOAT. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [3836201] 


13.30 CIAO CIAO. [34930] 

14.30 COLPO DI FULMINE. CondUCe 

Alessia Marcuzzi. [5369] 

15.00 BAYWATCH. Telefilm. Con Da¬ 
vid Flasselhoff. [29161] 

16.00 PLANET. Rubrica. [5084] 

16.30 BAYSiDE SCHOOL. Telefilm. 
“La settimana bianca”. [5201] 

17.00 PRIMI BACI. Telefilm. “La fine di 
un'amicizia”. [6930] 

17.30 COLLEGE. Telefilm. [29084] 

18.30 STUDIO APERTO. [59268] 

18.50 STUDIO SPORT. [3418930] 
19.00 BEVERLY HILLS, 90210. Tf. 

“Terremoto e sposi”. [7249] 


13.00 TG 5. [41862] 

13.25 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[6448423] 

13.40 BEAUTIFUL. [566220] 

14.10 UOMINI E DONNE. Talk-ShOW. 
Con Maria De Filippi. [3826626] 

15.30 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. [9342355] 

16.55 AMBROGIO, UAN E GLI ALTRI 
DI BIM BUM BAM. [9724978] 

17.25 BATROBERTO. [7581797] 

17.30 SUPER viCKi. Telefilm. [8775] 
18.00 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 

DELLA CRONACA. [52152] 
18.45 TIRA a MOLLA. [6795161] 


13.20 TMC SPORT. [6998572] 

13.30 STRETTAMENTE PERSONA¬ 
LE. Gioco. [8317] 

14.00 SCI NORDICO. Caimpionati 
iiraiLali. 4x5 Km combinata a 
squadre. [4782442] 

15.45 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conducono Luciano Ri- 
spoli, Rita Forte e Roberta Ca- 
pua. [7044046] 

17.50 ZAP ZAP. [1840572] 

19.30 TMC NEWS. [5423] 
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20.00 TELEGIORNALE. [77336] 

20.40 Napoli: CALCIO. Ceppa Italia. 
Napoli-Inter. Semifinale di ritor¬ 
no. [942591] 

22.40 TG 1. [7274862] 

22.45 PORTA A PORTA. Attualità. 
Conduce Bruno Vespa. Regia di 
Marco Aleotti. [742317] 


20.30 TG 2 - 20,30. [19539] 

20.50 VOGLIO MIO FIGLIO. Film-Tv 
drammatico (USA, 1995). Con 
Pam Dawber, Katey Sagal. Re¬ 
gia di Donald Wrye. 

Prima -visione TV. [480626] 

22.30 POESIE E MUSICA. Musicale. 
“Eurostallion - Elio e le Storie 
Tese”. [59591] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20 . Attualità. 

Regia di Laura Valle. [55317] 

20.15 BLOB. DI TUTTO DI PIÙ. Vi- 
deoframmenti. [8503591] 

20.30 MI MANDA LUBRANO. Rubri¬ 
ca. [19510] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA. 

[37572] 

22.45 TGR. Tg regionali. [9713881] 

22.55 FORMAT PRESENTA: SPE¬ 
CIALE MIXER. [1519688] 


20.35 BERNADETTE. Film biografico 
(USA, 1943, b/n). Con Jennifer 
Jones, William Eyte. Regia di 
Henry King. [21407626] 


20.00 HAPPY DAYS. Telefilm. “Il gran¬ 
de falò”. [8510] 

20.30 UNA MAMMA INVISIBILE. 
Film-Tv commedia (USA, 1995). 
Con Dee Wallace Stane, Barry 
Livingstone. Regia di Ray Fred 
Olen. [65201] 

22.30 AQUILA D'ACCIAIO. Film av¬ 
ventura (USA, 1985). Con Louis 
Gosset Jr., Jason Gedrick. Re¬ 
gia di Sidney J. Furie. [85065] 


20.00 TG 5. [7268] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN- 
7A. Show. Con Ezio Greggio, 
Enzo lacchetti. [85084] 

20.50 AMICI DI SERA. Talk-ShOW. 
Conduce Maria De Filippi. 
[28092423] 


20.00 CHECK POINT 8 . [20133] 

20.20 TMC SPORT. [5707065] 

20.30 DUE SETTIMANE IN UN'AL¬ 
TRA CITTÀ. Film commedia (U- 
SA, 1961). Con Kirk Douglas, 
Edward G. Robinson. Regia di 
Vincente Minnelli. [92355] 

22.30 TMC SERA. [19688] 

22.50 CALCIO. Coppa del Re. Atleti¬ 
co Madrid - Barcellona. 
[1672775] 


N OTTE 


24.00 TG 1 - NOTTE. [32331] 

0.25 AGENDA / ZODIACO / CHE 
TEMPO FA. [4120843] 

0.30 VIDEOSAPERE - I VINTI. Rubri¬ 
ca. [9745485] 

1.00 SOTTOVOCE . [4358992] 

1.15 CANZONissiMA. Varietà (Re¬ 
plica). [8796992] 

2.50 VITA DI PROTAGONSiTi . Sce¬ 
neggiato. [2691737] 

4.15 TG 1 - NOTTE (R). [8583832] 
4.45 SEPARÉ. “BiceValori, Sylvie 

Vartan, Milva, Dalida, Ornella 
Vanoni, Zizi Jeanmaire”. 


23.20 TG 2 - NOTTE. [5616713] 

23.50 NEON-LIBRI. [4142065] 

23.55 METEO 2. [4141336] 

24.00 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [53824] 

0.10 TGS - NOTTE SPORT. Rubrica 
sportiva. [6040398] 

0.25 L'ATLANTiDE. Film avventura 
(Italia, 1992). Con Tcheky 
Karyo, Victoria Mahoney. Regia 
di Bob Swaim. [5591028] 

2.10 DOC MUSIC CLUB. [4343027] 

2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A DI¬ 
STANZA. Attualità. 


23.55 STORIE INCREDIBILI. Telefilm. 
[5808626] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDIOOLA 
- NOTTE CULTURA. [7863992] 

1.10 FUORI ORARIO. Cose (mai) vi¬ 
ste presenta: [64814176] 

1.15 Milano: TENNIS. Tomeo Atp. 
[8852176] 

2.10 CAFÉ LA MAMA. Film dramma¬ 
tico (Italia, 1991). Regia di Gian¬ 
luca Fumagalli. [1638814] 

3.25 MI RITORNI IN MENTE - RE¬ 
PLAY. Musicale. [5069060] 

4.10 IL GATTO IN CANTINA. 


23.35 SCOMPARSO - MISSINO. Film 
drammatico (USA, 1982). Con 
Jack Lemmon. Regia di Costan- 
tin Costa Gavras. [7974688] 

2.05 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[5579282] 

2.30 NERO. Film drammatico (Italia, 
1992). Con Sergio Castellitto, 
Chiara Caselli. Regia di Giancar¬ 
lo Soldi. [3862466] 

3.30 ES L'ESSENZA DELLA VITA. 

Rubrica (Replica). [8162176] 

3.40 PESTE E CORNA. (R). [5139089] 

3.50 DETECTIVE PER SIGNORA. 


0.30 FATTI E MISFATTI. [9651263] 
0.40 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. All'interno: 0.45 studio 
Sport. [5687350] 

1.40 PLANET. Attualità (Replica). 
[9150447] 

2.10 MANNix. Telefilm. [9201737] 
3.00 IL GATTO DI BROOKLYN A- 
SPIRANTE DETECTIVE. Film 
comico (Italia, 1973). Con Fran¬ 
co Franchi, Gianni Agus. Regia 
di Oscar Brazzi. [7924089] 

5.00 MAGNUM p.i. Telefilm (Repli¬ 
ca). 


23.00 TG 5. [71442] 

23.15 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 

All'interno: 15 5 . [2439978] 

1.30 SGARBI QUOTIDIANI. Attualità 
(Replica). [1948535] 

1.45 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INCANDESCEN¬ 
ZA. Show (Replica). [4157553] 
2.00 TG 5 EDICOLA. [2687973] 

2.30 SUPER - LA CLASSIFICA DEI 
DISCHI DELLA SETTIMANA. 
Musicale (Replica). [2695992] 

3.00 TG 5 EDICOLA. [2696621] 

3.30 LA STRANA COPPIA. Telefilm. 


0.40 TMC DOMANI - LA PRIMA DI 
MEZZANOTTE. [7878602] 

1.00 CRONO TEMPO DI MOTORI. 
Rubrica sportiva (Replica). 
[2601553] 

1.30 STRETTAMENTE PERSONA- 
lE. Gioco (Replica). [2604640] 
2.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [18514669] 

4.05 TMC DOMANI. (R). [8156824] 
4.15 CNN. Notiziario in collegamento 
diretto, con la rete televisiva a- 
mericana che trasmette 24 ore 
al giorno. 


Tmc 2 

15.30 HELP. [791794] 

17.30 LE RAGAZZE DEL¬ 
LA PORTA ACCAN¬ 
TO. Tf. [8877997] 

18.05 DRITTI AL CUORE. 

Gioco. [1316572] 
19.00 THE LION TROPHY 
SHOW. [6152] 

19.30 CARTOON 
NETWORK. 
[7591133] 

20.45 FLASH NEWS. 
[1792065] 

21.00 LÉONARD SAL¬ 
VERÀ IL MONDO. 

Film commedia (U- 
SA, 1987). [99268] 
23.00 TMC2 SPORT. AH’in- 
terno: speciale 
Trondheim. [68959] 
24.00 FLASH NEWS. 
[15176] 

0.15 PLAYBOY LATE NI¬ 
GHT. Varietà. 


Odeon 

13.00 ANCHE I RICCHI 

PIANGONO. [279442] 
14.00 INF. RB3. [195881] 

14.30 POMERIGGIO IN¬ 
SIEME. [8647249] 

16.50 UN'ESTATE DA RI¬ 
CORDARE. Film av¬ 
ventura (USA, 1985). 
ANICA FLASH. 
[46486084] 

18.55 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. [6777775] 

19.30 INF. RBG. [839688] 
20.00 TG ROSA. [829201] 

20.30 MILITARI SU CON 
lAvim. Film com¬ 
media (USA, 1985). 
ANICA FLASH. 
[701626] 

22.30 INF. RBG. [975713] 
23.05 ABS. [9885591] 

0.05 PIANETA VIDEO. 
Rubrica. [19302832] 
RUBRICA CINEMA. 


Mia? 

8.30 MATTINATA CON. . . 

Rubrica. [15280133] 
12.00 SPAZIO LOCALE. 
[1406510] 

13.15 TG. News. [7046336] 

14.30 UNA FAMIGLIA A- 
MERICANA. Tele¬ 
film. [256591] 

15.30 SPAZIO LOCALE. 
[7570572] 

18.00 GIORNATA SERE¬ 
NA. [617688] 

19.00 TG. News. [8074249] 

20.40 DADDY: UN PADRE 
RAGAZZO. Film Tv 
drammatico (USA, 
1987). Con Dermot 
Mulroney. [958442] 

22.30 SEVEN SHOW. Va¬ 
rietà. [924355] 

23.30 VACANZE, ISTRU¬ 
ZIONI PER L'USO. 
Rubrica. [799201] 

23.40 TOP MODEL. 


Cinquestelle 

19.00 AUSTRIA. Documen¬ 
tarlo. [832775] 

19.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 
[831046] 

20.00 SOLO MUSICA ITA¬ 
LIANA. Musicale. 
Conduce Carla Liotto. 
Regia di Riccardo 
Recchia. [838959] 

20.30 FIM. [703084] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Tele +1 

9.00 LA STANZA ACCAN¬ 
TO. Film. [8471978] 
11.00 IL TIRANNO BAN- 
DERAS. Film dram¬ 
matico. [7486775] 
13.00 IL MIO PRIMO BA- 
ao. Film. [953648] 
15.00 LA PAZZIA DI RE 
GIORGIO. Film 
drammatico. [229733] 
17.00 TELEPIÙ BAMBINI. 

Contenitore. [470978] 
19.00 MIA MOGLIE È UNA 
PAZZA ASSASSI¬ 
NA? Film. [8960591] 
20.40 SET. [6593065] 

21.00 A LETTO CON L'A- 
MI03. Film. [8426442] 
22.45 CORSARI. Film av¬ 
ventura. [987355] 

1.05 CHINA MOON - LI¬ 
NEA DI SANGUE. 
Film. [4148843] 

2.50 SMOKING. Film. 


Tele -f3 

13.00 MTV EUROPE. Musi¬ 
cale. [41822442] 

19.05 +3 NEWS. [6200539] 
21.00 A. BRUCKNER 

PROVA "MESSA IN 
FA MINORE". Docu¬ 
mentario. [1045688] 
22.05 LE SORELLE LABE¬ 
QUE IN CONCER¬ 
TO. M. Falla e M. 
Molle. [6268510] 

22.50 CONCERTO PER 
DUE VIOLINI IN RE 
MINORE BWV1043. 
J.S. Bach. [8569107] 
23.05 CONCERTO PER LA 
SOLENNITÀ DI S. 
LORENZO. A. Vivai- 
di. [4107077] 

23.20 INTERLUDIO DA "IL 
CREPUSCOLO DE- 
OjIEEI". R. Wa¬ 
gner. [124084] 

24.00 MTV EUROPE. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView’’ al telefo¬ 
no 02/26.92.18.15. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW; 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
Oli - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-i-1 ; 015 - 
Tele-i-3. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 9; 10; 11; 12; 
13; 14; 15; 16; 16.30; 17; 17.30; 18; 
18.30; 19; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 
6.15 Italia, istruzioni per l’uso; 6.34 
ieri al Parlamento; 7.32 Questione di 
soldi; 7.45 L'oroscopo; 8.32 Golem; 
8.44 Radio anch'io - Anteprima; 9.07 
Radio anch’io; 10.07 Radiouno musi¬ 
ca; 10.35 Spazio aperto; Come vanno 
gli affari; 12.10 II rotocalco quotidiano; 
12.38 Medicina e società; 13.28 
Radiocelluloide; 14.11 Ombudsman; 
15.11 Galassia Gutenberg; 15.32 Non 
solo verde; 16.11 Argo; 16.34 L'Italia 
in diretta; 17.15 Come vanno gli affa¬ 
ri; 17.40 Uomini e camion; 18.07 New 
York News; 18.12 I mercati; 18.15 
SabatoUno - Tarn Tarn Lavoro; 18.32 
RadioFlelpI; 19.28 Ascolta si fa sera; 
19.40 Zapping; 20.40 Calcio. Coppa 
Italia. Napoli-Inter; 23.10 Pronto 
Australia. Qui Italia; 23.40 Sognando 
il giorno; 0.34 Radio Tir; 1.00 La notte 
dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
18.30; 19.30; 22.30. 

8.06 Fabio e Fiamma e la “trave 
nell'occhio”; 8.50 Rimorsi (Seconda 
parte). 27" parte; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.34 Chiamate Roma 3131; 
11.55 Mezzogiorno con Mina; 12.50 
Divertimento musicale per due corni e 
orchestra; 14.00 In aria; 15.00 Flit 
Parade - Bollicine; 15.35 Single; chi 
fa da sé fa per me; 16.35 Area 51; 
17.00 Radio Show di Lucio Dalla; 
18.15 Katerpillar; 20.02 Masters; 
21.00 Suoni e ultrasuoni. Black 
Crowes in concerto; 22.40 Panorama 
Parlamentare; 24.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

9.05 MattinoTre 2. Voci, note; 10.15 
Terza pagina; 10.30 MattinoTre 3; 
11.00 Pagine da “Il coraggio del petti¬ 


rosso”; 11.20 MattinoTre 4; 11.55 II 
piacere del testo; 12.00 MattinoTre 5; 
12.30 Indovina chi viene a pranzo?; 

12.45 La Barcaccia; 14.05 Lampi 
d’inverno; 19.02 Flollywood Party; 

19.45 Favole e musica; 20.00 Bianco 
e nero. Musiche per tastiera; 20.18 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
Cantar Da Costa; P. Moura - C. 
Karman duo; Nana Vasconcelos; 
Maucha Adnet Band; 23.50 Storie alla 
radio; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimerà; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 


Tmcco svelato 
E «Striscia» vince 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, 20.32). 

.10.646.000 

RAZZATI: 

Stargate (Canale 5, 20.58)_ 

9.46Z000 

Il fatto di Énzo Biagi (Raiuno, 20.39). 

6385.000 

La zingara (Raiuno, 20.48). 

603Z000 

Angi-una donna tutta sola (Raiuno, 20.56). 

5903.000 

L’is'pettore Derrick (Raidue', 20.57)..'. 

5.449.000 


Passato Sanremo, si ritorna alla routine Auditel che 
ormai tutti conosciamo a memoria. E chi ci trovia¬ 
mo al primo posto in questo lunedì post-festlval? Ma 
come chi? Striscialanotizia. 11 team di Antonio Ric¬ 
ci ha festeggiato i dieci milioni e mezzo di telespettatori con 
un conciso ma trionfale comunicato stampa di Canale 5 in 
cui si precisa che la puntata in questione ha superato persino 
il Tgl risultando massimo ascolto dell’intera giornata. Ma 
Sanremo, in qualche modo, c’entra lo stesso. Greggio e lac¬ 
chetti hanno svelato il trucco che gli aveva permesso di an¬ 
nunciare in netto anticipo il vincitore - anzi, i vincitori - della 
XLVll edizione. 

Ci fa piacere pure segnalare due film ben piazzati nella 
classifica degli ascolti di lunedì. È andato alla grande Starga¬ 
te, una favola fantascientifica firmata dallo stesso regista di 
Independence Day. E niente male si è posizionato anche An- 
gie-una donna tutta sola di Martha Coolidge, una storia tutta 
al femminile ambientata nella provincia americana con una 
protagonista incerta tra due uomini ma infine decisa a tener¬ 
si il figlio che aspetta. 




■ FATTI VOSTRI RAIDUE 11.25 
Trapianti d’organo e truffe. Nella puntata odierna la storia 
di Alfredo Calvo che ha venduto un rene pur di 
sopravvivere ad un dializzato della pro'vincia di Lecce. 
Dopo una lunga contrattazione, che prevedeva un 
pagamento di 80 milioni e l’assicurazione di un posto di 
lavoro, il duro impatto con la realtà: assegni scoperti e del 
posto di lavoro neanche l’ombra. 

CI VEDIAMO IN TV RAIDUE 14 00 

Un libro sui retroscena del festival di Sanremo intitolato 
Volare e scritto da Nino Pirite. Manuela Villa e il tenore 
Tullio Pane con due pezzi del repertorio classico 
italiano. 11 coro Genzianella con vecchi brani sull’onda 
della nostalgia. 

ARTICOLO 1 RAITRE. 14.40 

Un’azienda nel settore informatico in Sardegna, un 
esperimento occupazionale in Campania: così il 
Mezzogiorno tenta di contrastare la disoccupazione. 

DALLE VENTI ALLE VENTI RAITRE 20.00 

11 prodotto interno lordo del Veneto ha rallentato la 
crescita: da Cavarzere piccoli imprenditori e operai 
analizzano il fenomeno, mentre in studio ne parlano il 
giornalista Alan Friedman e il segretario dell’associazione 
artigiani di Mestre. 

MI MANDA LUBRANO RAITRE 20 30 

La bolletta dell’acqua, quella più difficile da interpretare. 
È obbligatorio pagare anche quando non è potabile? In 
molti paesi d’Italia, infatti, non è possibile bere al 
rubinetto. Il test della settimana, dedicato al materasso. 

SUONI E ULTRASUONIRADIODUE 21 00 

Un concerto dei Black Crowes registrato al Paialido di 
Milano. Esempio unico nel panorama musicale degli anni 
’90, il gruppo guidato dai fratelli Chris e Rich Robinson è 
riuscito a rivitalizzare il filone rock-blues. 



Obiettivo Germania 
la nuova emigrazione 

22.55 SPECIALE MIXER 

Programma di attualità della struttura di Giovanni Minoli. 

RAITRE 

In viaggio in pullman dal Sud alla Germania con la speranza 
di trovare un posto di lavoro. Chi sono gli emigranti del 
duemila? Quali sono le ragioni di questa nuova ondata di 
emigrazione? La nostalgia, le difficoltà di integrazione, il sogno 
di un impiego. Questo il tema affrontato nella puntata di 
stasera. Tra gli altri servizi, una riflessione sul fenomeno del 
lancio dei sassi dai cavalca'via; la protesta degli allevatori 
seguiti nel corso di una giornata lavorativa; lo scontro sulle 
nuove tasse, dopo Tatto di accusa del presidente Scalfaro sulle 
pensioni. 


SCEGLI IL TUO FILM 


20.30 DUE SETTIMANE IN UN’ALTRA CITTÀ 

Regia di Vincent Minnelli, con Kirk Douglas, Edward G. Robinson, 
Cyd Charisse. Usa (1962) 107 minuti. 

È un po’ il seguito del Bruto e la bella dello stesso 
Minnelli, con Cinecittà al posto di Hollywood. 
L’attore Jack Andrews, in crisi esistenziale, arriva a 
Roma per girare un film. Ritroverà se stesso sulle 
rive del Tevere? 

TELEMONTECARLO _ 

20.35 BERNADETTE 

Regia di Henry King, con Jennifer Jones, W. Eythe, Vincent Price. Usa 
(1943) 156 minuti. 

Hollywood si accosta ai misteri di Lourdes, con una 
versione che lanciò Jennifer Jones. La vicenda è 
quella della giovane pastorella che ha ripetute appa¬ 
rizioni della Madonna. 11 fatto è sulla bocca di tutti. 
Ma le autorità del paese la accusano di essersi inven¬ 
tata tutto. 

RETEQUATTRO _ 

22.30 AQUILA D’ACCIAIO 

Regia di Sidney 1. Furie, con Louis Gossett jr, lason Gedrick, David 
Suchet. Usa (1985) 103 minuti. 

Avventura e tanta azione. Doug è figlio di un colon¬ 
nello dell’aeronautica Usa e non vede l’ora di poter 
emulare le imprese del padre. L’occasione gli capita 
quando il genitore viene rapito da un gruppo terrori¬ 
stico mediorentale. 

ITALIA 1 _ 

23.35 SCOMPARSO-MISSING 

Regia di Costa Gravas, con Jack Lemmon, Sissy Spacek, J. Shea. Usa 
(1982) 122 minuti. 

Atto di accusa contro le responsabilità del governo 
statunitense nel golpe cileno. La storia è quella di un 
giovane americano desaparecido e della disperata 
ricerca dei suoi genitori Fra misteriosi intrecci di scel¬ 
te politiche, interessi imperialistici e trame interna¬ 
zionali top secret. 

RETEQUATTRO 
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Sono 129 
i candidati 
ai Nobei 
per ia pace 

Sono ben 129, un record, i candidati 
individuati dall’Istituto Nobel di Oslo 
tra i quali verrà scelto il premio Nobel 
per la pace 1997. Il più «gettonato» ha 
ricevuto la preferenza di 1.089 
«giurati» di 59 Paesi, ma il direttore 
dell’Istituto, Geir Lundestad, ha 
rifiutato di rende noto il nome. Circa 
metà dei candidati, 103 persone e 26 
organizzazioni, avevano già ricevuto 
la nomination negli anni scorsi: sono 
l’ex presidente americano Jimmy 
Carter e l’Esercito della Salvezza i 
candidati che negli ultimi anni sono 
stati con più frequenza inclusi 
nell’ambita lista. Il numero dei 
pretendenti al premio Nobel per la 
pace per il 1997 è il più elevato da 
quando il premio venne istituito nel 
1901. L’onore di stilare la lista dei 
«papabili» spetta agli ex vincitori del 
premio Nobel, agli esponenti di 
governi e Parlamenti, alle istituzioni 
scientifiche ed agli stessi membri del 
comitato di Oslo per il Nobel. I 
vincitori del premio vengono per 
tradizione resi noti ad ottobre, mentre 
le cerimonie si svolgono il 10 
dicembre, anniversario della morte, 
avvenuta nel 1896, di Alfred Nobel, 
l’industriale chimico svedese famoso 
per aver per primo prodotto la 
dinamite utilizzando la nitroglicerina- 
e che riservò attraverso testamento 
parte del suo patrimonio per la 
creazione di una fondazione. 
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L’incontro tra il Patriarca ortodosso e il presidente russo Boris Eltsin 


Ansa 


Cemomyrdìn nel mirìno 

È il premier Fobiettivo del prossimo «rimpasto»? 


Il longevo governo di Cernomyrdin, che resiste, anche se 
con numerose modifiche dal dicembre 1992, ora traballa. 
Prima Eltsin e poi il premier hanno parlato di «rimpasti non 
cosmetici». Ma è precaria la posizione stessa di Cernomyr¬ 
din. Tutto dipenderà dal discorso che il presidente pronun- 
cerà il 6 marzo a Camere riunite e dalla successiva seduta 
del governo. Eltsin dovrebbe annunciare una riforma del- 
l’esecutivo al fine di renderlo più «compatto e deciso». 


PAVEL KOZLOV 


■ MOSCA. Si preparano cambia¬ 
menti nel governo russo e «non sa¬ 
ranno per niente cosmetici», come 
ha dichiarato Viktor Cernomyrdin, 
da oltre quattro anni capo del consi¬ 
glio dei ministri. La tempesta è perfi¬ 
no annunciata: scoppierà nel pome¬ 
riggio del 6 marzo quando si convo¬ 
cherà una riunione allargata del 
Consiglio. Perché proprio giovedì 6 
lo si deduce facilmente. Per le undici 
del mattino di quel giorno è previsto 
un discorso di Eltsin che rivolgerà il 
suo messaggio annuale ad una se¬ 
duta congiunta delle Camere. Uno 
dei temi prioritari della relazione sa¬ 
rà un programma di «edificazione 
statale», una strategia di sviluppo 
che finora ha mancato di essere defi¬ 
nita dalle teste d’uovo dell’apparato 
presidenziale, il cui perno costituirà 
una riforma dell’esecutivo. 

Ma perché ci sarà tempesta? L’ha 
annunciata Eltsin in persona all’in¬ 


contro con il primo ministro di due 
giorni fa. 11 presidente si è lamentato 
del lavoro dei suoi ministri, soprat¬ 
tutto di quelli che operano nella sfe¬ 
ra sociale. Cioè è «insoddisfatto della 
cronica incapacità delle finanze di 
pagare tempestivamente alla gente 
retribuzioni e pensioni». «Forse - ha 
detto Eltsin - qualcuno di coloro che 
non assolvono ai propri doveri, va 
cambiato». 1 candidati al licenzia¬ 
mento sono facili da intuire anche se 
nessun nome è ancora trapelato: 11 
primo vice premier lliushin, ex pri¬ 
mo assistente di Eltsin, e responsabi¬ 
le della politica sociale; il ministro 
del tesoro Livshits, ex consigliere 
economico di Eltsin; e il ministro del 
Lavoro, Melikjan. 11 capo del Cremli¬ 
no si è mostrato molto preoccupato 
dei sondaggi di opinione ordinati dal 
Cremlino secondo i quali la politica 
del governo, «e di conseguenza del 
presidente», suscita lo scontento di 


più del 50% della popolazione. 

Eltsin vuole così cambiare la natu¬ 
ra dell’esecutivo ma la riforma che 
ha in mente non è motto chiara. Si sa 
soltanto che il governo d’ora in avan¬ 
ti avrà il compito di indirizzare la po¬ 
litica economica più che gestirla in 
prima persona. Cioè l’amministra¬ 
zione diretta sarà compito dei pro¬ 
duttori del paese, mentre la linea po¬ 
litica che essi dovranno rispettare 
spetterà al governo. L’esecutivo in¬ 
somma baderà alle leggi piuttosto 
che dare comandi. Questo per ren¬ 
dere il governo più compatto, deciso 
e mobile. 

Come hanno reagito le forze poli¬ 
tiche al nuovo scatto del capo del 
Cremlino? La presa di posizione del¬ 
le varie ali dello schieramento politi¬ 
co è abbastanza trasparente. I libe¬ 
rali di Gajdar si sono definitivamente 
distanziati dal governo CernomjTdin 
tacciandolo come »fraglle coalizio¬ 
ne tra comunisti e fantocci dei più 
grandi monopoli». 11 premier più in¬ 
dicato per loro è Anatolij Ciubajs, ga¬ 
rante della continuazione delle tra¬ 
sformazioni liberali. 1 comunisti di 
Ziuganov insistono su un governo 
«di fiducia nazionale». Vorrebbero 
accrescervi la propria presenza, non 
sono contrari a Cernomyrdin ma 
preferirebbero una figura ancora più 
affidabile e capace di mediazione, 
ad esempio il presidente del Senato 
Egor Stroev. A questo punto, al sesto 
anno delle riforme, Boris Eltsin af¬ 


fronta lo stesso dilemma di Gorba- 
ciov alla fine del 1990: procedere se¬ 
condo le proprie convinzioni e com¬ 
promettersi; oppure rallentare ri¬ 
mandando l’ascesa economica ad 
un futuro indeterminato e persisten¬ 
do nella «stagnazione burocratica ed 
oligarchica» come la battezza la 
«Komsomolskaja pravda», dominata 
dall’arbitrio amministrativo. In ogni 
caso, secondo l’analisi di un altro 
quotidiano, l’«lzvestija», i giorni di Vi¬ 
ktor Cernomjrdin sono contati. «La 
decisione politica sulla rimozione 
del premier è già adottata - sostiene 
una fonte “informatissima” del gior¬ 
nale - e l’unica cosa di cui è preoccu¬ 
pato Eltsin è quando e come metter¬ 
la in pratica». 

Ma qualcuno - giornali ed espo¬ 
nenti dell’opposizione, politologi - 
azzarda perfino che al massimo en¬ 
tro l’autunno se ne andrà anche Bo¬ 
ris Eltsin, per ora però sembra solo 
futurologia. Perché altri, molti di 
quelli che lo davano fino a una setti¬ 
mana fa per spacciato, adesso, do¬ 
po la sua apparizione pubblica sulla 
piazza Rossa di domenica scorsa, 
hanno fatto marcia indietro. «Meravi¬ 
gliati» da un suo rapido migliora¬ 
mento di salute e di forma. Eltsin ha 
mostrato in quell’occasione il pugno 
alla Duma che, come si ricorderà, 
aveva tentato di ottenerne l’allonta¬ 
namento a causa della sua malattia. 
11 presidente ha fatto capire che era 
in grado di «colpire di risposta». 


«Arriva Boris» 
Massima aiierta 
in ospedaie 
a Heisinki 

I medici dell’ospedale Hukdi Helsinki 
sono stati allertati per ogni evenienza 
in occasione del vertice tra Bill Clinton 
e Boris Eltsin che si terrà in Finlandia 
alla fine di marzo. La struttura 
ospedaliera è pronta in particolare ad 
accogliere il presidente russo che è 
reduce da un intervento di impianto 
multiplo di bypass coronarici e da una 
grave forma di polmonite. Arvo 
Relander, direttore dell’ospedale 
universitario, ha raccontato di essere 
in stretto contatto sia con Mosca che 
con Washington anche se manca più di 
un mese all’appuntamento. «È 
normale che in queste occasioni i 
politici abbiano con loro le equipe 
mediche personali ma se succede 
qualcosa a Helsinki la responsabilità è 
nostra», ha detto Relander. I 
preparativi di emergenza dell’Huc 
consistono nel tenere in servizio 
permanente presso il centro 
ospedaliero tutti gli specialisti 
disponibili. Il vertice tra il presidente 
americano e quello russo si sarebbe 
dovuto svolgere a Washington ma la 
Casa Bianca ha accettato di tenerlo a 
Helsinki per non far affrontare un 
lungoviaggio a Eltsin. 


Ritrovate le ragazze di Liegi 

Erano fuggite a Parigi sconvolte da «Dutroux» 


Il reporter sequestrato in Cecenia 

L’ambasciatore a Mosca: 
«Forse ci vorrà tempo 
per liberare il rapito» 


■ MOSCA. L’ambasciata d’Italia a 
Mosca ha diffuso ieri un comunica¬ 
to sul rapimento in Cecenia del fo¬ 
toreporter Mauro Galligani nel qua¬ 
le ha prospettato l’ipotesi che i tem¬ 
pi di soluzione della vicenda possa¬ 
no non essere brevi. 

«L’esperienza di precedenti casi 
analoghi, tutti conclusisi felicemen¬ 
te - si legge nel comunicato - ha 
mostrato che i tempi di soluzione 
della questione possono non esse¬ 
re brevi, dati gli atteggiamenti guar¬ 
dinghi di quell’esigua minoranza 
della popolazione cecena che an¬ 
cora si lascia andare ad azioni ille¬ 
gali». L’ambasciata ha confermato 
«di poter contare su un attivo inte¬ 
ressamento del presidente ceceno 
Aslan Maskhadov che ha sin da lu¬ 
nedì adottato tutte le misure neces¬ 
sarie ad una auspicabilmente rapi¬ 
da liberazione del fotografo italia¬ 
no». 1 diplomatici italiani sono «in 


costante contatto con il ministero 
degli affari Esteri a Roma, con il mi¬ 
nistero degli affari esteri della Fede¬ 
razione russa, con le autorità fede¬ 
rali e locali e con la missione del- 
l’Osce a Grozny» - sottolinea il co¬ 
municato. 

È la seconda volta nel giro di po¬ 
chi mesi che cittadini italiani ven¬ 
gono rapiti in Cecenia: il 26 settem¬ 
bre, tre volontari dell’organizzazio¬ 
ne umanitaria Intersos, Sandro Po- 
caterra, Giuseppe Valenti e Augu¬ 
sto Lombardi, erano stati seque¬ 
strati mentre trasportavano a Gro¬ 
zny un carico di medicinali e attrez¬ 
zature ospedaliere. La vicenda si 
era conclusa il 28 novembre senza 
che fosse stato pagato afcun riscat¬ 
to grazie anche aH’aiuto di Adriano 
Sofri che aveva stabilito contatti 
con 1 separatisti durante un suo 
soggiorno in Cecenia come giorna¬ 
lista. 


■ BRUXELLES. Non è stata una ra¬ 
gazzata ma un grido di aiuto la fuga 
in Francia di tre ragazzine belghe di 
14 e 12 anni scomparse sabato dalfe 
loro abitazioni a Saive-Blegny nei 
pressi di Liegi e ritrovate la notte 
scorsa nel sud della Francia, a Ni- 
mes, a quasi mille chilometri di di¬ 
stanza da casa, dopo che avevano 
cercato rifugio presso una cono¬ 
scente. «Cercavano di uscire da un 
incubo» ha detto il fratello di una del¬ 
le ragazzine, Francois Stasiuk. Scon¬ 
volte dalle vicende di pedofilia in 
Belgio, soprattutto dalla morte delle 
due piccole Julie e Melissa, e dalla 
morte di due loro amici, le ragazzine 
avrebbero deciso così la fuga. Sta¬ 
siuk ha così spiegato 1 retroscena di 
un’avventura che ha tenuto per due 
giorni il Belgio col fiato sospeso, nel 
timore di un nuovo «caso Dutroux», 
di un’altra sordida vicenda di pedofi¬ 
lia dopo le tragiche sequenze dell’e¬ 
state scorsa quando vennero sco¬ 
perti i cadaveri delle giovanissime 


vittime del «mostro di Marcinelle». A 
Nimes, ha detto Stasiuk, «mia sorella 
e le amiche devono essere arrivate in 
autostop. Non credo che avessero 
più di 2.000 franchi (circa centomila 
lire) in tasca e arrivate alla frontiera 
francese devono aver proseguito in 
autostop. Ogni tanto a casa parlava¬ 
no di Parigi. Una di loro era andata in 
gita lì e forse volevano ritrovare un 
momento di spensieratezza. Ma do¬ 
po la scomparsa sabato le abbiamo 
cercate invano con la polizia sui tre¬ 
ni per Parigi». 

«L’incubo - ha spiegato ancora 
Francois Stasiuk - era anche l’imma¬ 
gine di due amici morti, l’uno a suici¬ 
datosi, l’altro investito da un’auto di¬ 
nanzi ai loro occhi». Per le tre ragaz¬ 
zine - Alexandra Dupont e Stepha- 
nie Stasiuk di 14 anni e Dorothee 
Domme di 12 - è stato uri dolore 
troppo forte da sopportare. E in que¬ 
sto clima, ha detto Francois Stasiuk, 
che deve essere nata l’idea di fuggi¬ 
re. «Avrebbero avuto bisogno di uno 


psicologo per una terapia di gruppo» 
ha osservato «ma nuessuno ci ha 
pensato». Una segnalazione era 
giunta ieri da una stazione ferrovia¬ 
ria dove le ragazze erano state viste 
dormire su una panchina, li gmppet- 
to insolito è stato notato da un ferro¬ 
viere che ha avvertito la polizia, già 
allertata dai colleghi di Liegi. Ma 
quando i gendarmi sono giunti, le ra¬ 
gazze se erano scomparse. La se¬ 
gnalazione definitiva è giunta infine 
da Nimes, dove le tre amichette era¬ 
no andate a casa di una ragazza co¬ 
nosciuta da una di esse in un prece¬ 
dente soggiorno lì. L’amica non era 
a casa ma il padre si è insospettito e 
ha avvertito la polizia. «E così scatta¬ 
to l’allarme» ha detto Francois Sta¬ 
siuk che ha poi spiegato che «la poli¬ 
zia di Liegi voleva andare a Nimes 
per prendere le ragazze ma non ha 
avuto l’autorizzazione dafle autorità 
doganali». La polizia di Liegi, ha det¬ 
to un suo portavoce, intende interro¬ 
gare domani o giovedì le tre ragazze 
per capire se ci siano state responsa¬ 
bilità nella fuga. 


In occasione della ricorrenza del 2“ anniver¬ 
sario della scomparsa del compagno 

DAVIDE VISANI 

1127/2/1997 la delegazione del Pds di Massa 
Lombarda renderà omaggio alla tomba, con 
ritrovo alle ore 10 presso la sede del Pds invia 
Veneto, 18. È gradita la presenza di singoli 
cittadini. 


La sezione Anpi «25 Aprile» di Milano 
parte cipa al dolore per la scomparsa 
delcompagno 

ALDO COMPARIMI 


partigiano, antifascista. 


MassaLombarda (Ra) ,26febbraio 1997 Milano. 26febbraio 1997 




Ogni LUNEDÌ su ruiiità 




Comune di Certaldo 

Provincia di Firenze Piazza Boccaccio - 50052 Certaido 
Esito appalto concorso fornitura automezzo per la Nettezza Urbana 
Procedura: Appalto concorso. Aggiudicazione: deiiberazione G.C. n. 706 del 
3.10.96.Criterio di aggiudicazione: offerta più vantaggiosa in base aila comparazio¬ 
ne di parametri economici e tecnici.Offerte pervenute n. 6, ammesse n.5. 
Aggiudicataria: A.M.S. Attrezzature Meccaniche Speciali srl, Via Pisana, 67 
Barberino Va d’Eisa. Prezzo: 291.610.000 oitre Iva. 

Il resp. procedimento: Rag. M. Giubbolini 


COMUNE DI CERTALDO 

(Provincia di Firenze) 

Piazza Boccaccio - 50052 Certaldo tei. 0571/6611 - fax 0571/661201 

Sul B.U. Regione Toscana n.6 del 12/02/’97 è pubblicato il 
bando indicativo delle forniture che rAmministrazione intende 
agiudicare nel corso del 1997 (Art. 6 D.RR. 18.4.94, n. 573). 

Il Resp. Servizio Affari Generali reg. m. Git±ibolini 


Regione M arche 

Azienda Unità Sanitaria Locale N. 9 MACERATA 
Bando di gara (estratto) 

Si rende noto che ai sensi del D.L.gs. 24/7/92 n. 358, viene indetta licitazione 
privata per la fornitura triennale di: Pellicole radiografiche e prodotti chimici di 
sviluppo e fissaggio suddivisa in tre lotti. Importo annuo L.1.400.000.000. 
L’aggiudicazione avverrà ai sensi dell’art.16 comma 1 lett.B) del D.Lgs. 
n.358/92. Le domande di partecipazione, redatte in lingua italiana su carta 
legale, dovranno pervenire entro e non oltre il 14/03/1997 al seguente indiriz¬ 
zo: Azienda U.S.L. n.9 - Belvedere R.Sanzio, 1 - 62100 Macerata. Per infor¬ 
mazioni le Ditte dovranno rivolgersi al Servizio Provveditorato (Tel. 
0733/257664-257665). Il bando di gara è stato inviato, per la pubblicazione, 
all’Ufficio Pubblicazioni Ufficiali Cee ed alla Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica Italiana il 14/02/1997. Copia del bando è disponibile presso il 
Servizio Provveditoriato dell’Azienda U.S.L. n.9 all’indirizzo predetto. 
Macerata, lì 14/02/1997 

Il Commissario straordinario f.to. Dr. Renato Angelone 


F Salute piibblitìa; ; 
I sei enroiinpegni j 

M entre crescono i dubbi sul 
cereali geneticamente ma- 
I nipolati, il Parlamento di Stra- 
I sburgo accoglie le raccomanda* 

I zioni delia commissione d’inchie- 
I sta su mucca pazza e vara nuove 
I misure di tutela per i consumatori, 
i Sistemi sanitari da rivedere e 
i responsabilità da ridefìnire per evitare che le ( 
I midfinazionali facciano il bello e il cattivo tempo. 


in edicola da giovedì 27 febbraio 1997 




l'UNITA VACANZE 


MILANO 

Via Felice Casati 32 
Tel. 02/6704810-844 


LA MOSTRA «IL TESORO DI PRIAMO» 
AL PUSKIN DI MOSCA 
EI CAPOLAVORI DEGLI SCITI 
ALL’ERMITAGE DI SAN PIETROBURGO 


(minimo 25 partecipanti) 

- Partenza da Milano il 1- e 28 Marzo. 

- Trasporto con volo di linea Alitalia e Swissair. 

- Durata del viaggio 8 giorni (7 notti). 

- Quota di partecipazione L. 1.860.000. 

- Visto consoiare lire 40.000. 

(Supplemente partenza da Roma L. 25.000) 

- Supplemento partenza del 28 marzo L. 190.000. 

- Itinerario: Italia/Mosca - San Pietroburgo/ltalia (via Zurigo). 

- La quota comprende: volo a/r, le assistenze aeroportuali in Italia e 
all’estero, i trasferimenti interni con pullman privati e il trasferimento in 
treno da Mosca a San Pietroburgo, la sistemazione in camera doppia in 
alberghi a 4 stelle, la pensione completa, tutte le visite previste dal 
programma, l'ingresso al Museo Puskin per la visita alla «Mostra del 
tesoro di Priamo», due ingressi all'Ermitage di San Pietroburgo 
compresa la visita alla sala del «Deposito speciale» dove è esposto il 
tesoro degli Sciti, un accompagnatore dall’Italia. 
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Legale rivela i risultati della perizia. Mplti i dubbi 
Il pm: cautela e rispetto. I sindacati: «È ignobile» 


«Macchinisti ubriachi» 
Pendolino, è choc 


I conducenti del Pendolino deragliato a Piacenza erano in 
stato di ebbrezza: è la clamorosa ipotesi contenuta nella 
perizia tossicologica depositata agli atti nei giorni scorsi. A 
renderla nota è stato il legale di uno degli indagati dalla 
Procura piacentina. Ma lo stesso perito rileva che i risultati 
non possono essere considerati probatori a causa dello 
stato dei corpi delle vittime. 11 sindacato: «È ignobile», il giu¬ 
dice: «Bisogna avere rispetto dei morti». 


STEFANIA REBECCHI 


■ PIACENZA. 1 conducenti del 
Pendolino Botticelli deragliato a 
Piacenza lo scorso 12 gennaio, 
causando 8 morti e 29 feriti, erano 
sotto l’influenza dell’alcol? E‘ la 
clamorosa ipotesi contenuta nella 
perizia chimica tossicologica de¬ 
positata agli atti nei giorni scorsi 
alla Procura di Piacenza nell’ambi¬ 
to delle indagini sul disastro ferro¬ 
viario. La bomba é esplosa ieri in 
seguito alle dichiarazioni rilasciate 
nel corso di un’intervista all’emit¬ 
tente televisiva regionale Rete 7 
dal legale bolognese Giancarlo 
Ghidoni, difensore di Gianfranco 
Venturi, ex funzionario del com¬ 
partimento ferroviario di Bologna 
(oggi in pensione) che é tra i sette 
destinatari degli avvisi di garanzia 
inviati nei giorni scorsi dalla Procu¬ 
ra piacentina. L’avvocato Ghidoni 
ha reso noti i contenuti della peri¬ 
zia tossicologica - finora top secret 
- realizzata dal professore milane¬ 
se Emilio Marozzi, cui gli inquirenti 
avevano affidato una consulenza 
per verificare le condizioni nelle 
quali si trovavano i macchinisti Li¬ 
dio De Santis e Pasquale Sorbo al 
momento della sciagura. 

Contenuti clamorosi sui quali é 
però lo stesso perito a porre dei 
dubbi. Il risultato dell’esame com¬ 
piuto sui resti delle due vittime 
non é infatti, secondo lo stesso 
Marozzi, da ritenersi probatorio, e 
questo a causa dello stato delle 


salme (i corpi erano dilaniati). Le 
conclusioni della perizia sarebbe¬ 
ro insomma da ritenersi fondate 
esclusivamente se i reperti fossero 
integri e non inquinati. Solo in 
quel caso, insomma, i due mac¬ 
chinisti dell’Etr 460 al momento 
dell’incidente potrebbero essere ri¬ 
tenuti non in stato di sobrietà. Del 
tutto relativi, dunque, i valori alco- 
lemici (0,85 g/1 per Sorbo e 0,68 
g/1 per De Santis) che, se fossero 
affidabili, indicherebbero che Sor¬ 
bo era addirittura in stato di eb¬ 
brezza legale. La perizia tossicolo¬ 
gica é stata l’ultima delle tre peri¬ 
zie ad essere consegnate alla ma¬ 
gistratura: in precedenza erano 
state depositate quella necroscopi¬ 
ca (l’autopsia sui corpi di tutte le 
vittime) e la prima parte di quella 
relativa alle cause dell’incidente 
(tuttora incompleta). La Procura 
aveva visionato anche le zone ta- 
chigrafiche dei Pendolini transitati 
nel tratto della sciagura negli ulti¬ 
mi due anni: circa settecento “stri¬ 
sce” sulle quali si é concentrata 
l’attenzione dei periti. Alcuni di 
questi treni, secondo i risultati di 
questa perizia, avevano affrontato 
la curva dell’incidente alla velocità 
di 115 - 120 Km/h, ma nessuno 52 
km/h oltre il limite consentito nel 
punto dove è accaduta la sciagura. 
Intanto sul fronte delle indagini 
dovrebbero cominciare nei prossi¬ 
mi giorni gli interrogatori delle set¬ 


te persone raggiunte da informa¬ 
zioni di garanzia con l’ipotesi di 
reato di omicidio colposo plurimo 
e disastro ferroviario. Saranno con¬ 
vocati a Piacenza l’amministratore 
delegato delle ferrovie Giancarlo 
Cimoli, i suoi predecessori Mario 
Schimberni e Lorenzo Necci, oltre 
al direttore generale Cesare Vacia- 
go. Verranno invece sentiti a Bolo¬ 
gna direttamente dalla Polfer i tre 
funzionari del compartimento fer¬ 
roviario del capoluogo emiliano 
Giampiero Pavirani, Alessandro 
Cremonini e Gianfranco Venturi. Il 
lavoro degli inquirenti prosegue su 
quattro fronti: velocità, manuten¬ 
zione, convoglio e rete ferroviaria. 

Le affermazioni dell’avvocato 
Giancarlo Ghidoni, difensore di un 
ex dirigente del Compartimento 
ferroviario di Bologna indagato in 
meriro alla vicenda del Pendolino 
deragliato il 12 gennaio scorso, so¬ 
no state respinte con un comuni¬ 
cato dal presidente dell’Associa¬ 
zione salute e sicurezza sui luoghi 
di lavoro (Samba), Ezio Gallori, 
ex leader del Comu. A suo parere 
infatti 1‘ accusa verso i due mac¬ 
chinisti «è ignobile». «In 40 anni di 
vita in mezzo ai macchinisti - ha 
detto - non ne ho mai trovato uno 
alticcio. Che abbiano bevuto un 
bicchiere di vino dopo mangiato 
mi pare naturale». «Bisogna avere 
rispetto dei morti, stiamo parlando 
di una questione molto delicata», 
sottolinea a sua volta il procurato¬ 
re della Repubblica Alberto Grassi 
in un’intervista al quotidiano «Li¬ 
bertà», commentando le afferma¬ 
zioni deH’awocato Ghidoni. Il ma¬ 
gistrato è molto cauto nel valutare 
le conclusioni del perito: «Non si 
possono formulare certezze - dice 
- perchè stiamo parlando di un ac¬ 
certamento su cadaveri sfracellati. 
Le condizioni dei cadaveri potreb¬ 
bero avere inquinato sensibilmen¬ 
te i risultati di questo accertamen¬ 
to». 
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Il grande accusatore di Di Pietro condannato per il fallimento della Maa 

Gomni in carcere a S. Vittore 


■ MILANO Alle sei di ieri mattina 
gli agenti della Digos hanno suona¬ 
to al campanello della suo apparta¬ 
mento, in uno dei quartieri più 
esclusivi di Milano. I poliziotti non 
speravano granché di trovare Gian¬ 
carlo Gorrini a casa. Invece c’era. 
Così l’ex amministratore delegato 
della Maa Assicurazioni - noto so¬ 
prattutto per essere stato il grande 
accusatore di Antonio Di Pietro, di 
cui era stato amico - pochi minuti 
dopo era già nel carcere di San Vit¬ 
tore. Dove, salvo eventuali prossimi 
sconti, dovrà trascorrere tre anni, a 
causa del fallimento da decine di 
miliardi della Maa. Una condanna 
che non c’entra nulla con le accuse 
che rivolse a Di Pietro tra il 1994 e il 
1995, prima davanti agli ispettori 
del ministero della Giustizia e poi 
davanti ai pm bresciani Silvio Ronfi¬ 
gli e Fabio Salamone. Da quelle ac¬ 
cuse - storie di prestiti e favori - l’ex 
pm di Mani Pulite ha avuto tante 
grane ma nessuna conseguenza 
giudiziaria: ne è uscito pulito. E il 29 
gennaio scorso a Brescia sono stati 
assolti dall’accusa di concussione 
nei confronti di Di Pietro l’ex mini¬ 


stro Cesare Previti, Paolo Berlusconi 
e gli ex ispettori Ugo Dinacci e Do¬ 
menico De Biase, accusati di aver 
organizzato un complotto anche 
sulla base delle dichiarazioni di 
Gorrini. 

Tutti immacolati. Mentre Gian¬ 
carlo Gorrini farà le spese, in carce¬ 
re, del crac da 120 miliardi della 
Maa. Accusato di appropriazione 
indebita, tmffa e falso in bilancio, 
condannato con sentenza definiti¬ 
va, Giancarlo Gorrini a suo tempo 
aveva patteggiato quella pena, otte¬ 
nendo un sconto di un terzo. Da al¬ 
lora aveva sperato fino all’ultimo 
nell’affidamento in prova ai servizi 
sociali, una misura alternativa alla 
carcerazione che consiste nella tra¬ 
sformazione della pena detentiva 
in periodo di prova in libertà, sotto 
il controllo del servizio sociale pe¬ 
nitenziario. In genere viene conces¬ 
sa facilmente, purché venga chie¬ 
sta da chi deve scontare non più di 
tre anni. Come prevede la legge, 
Gorrini aveva presentato un pro¬ 
gramma in cui egli prevedeva di fa¬ 


re il bibliotecario a Milano presso i 
salesiani oppure di mettersi a di¬ 
sposizione della Charitas. La do¬ 
manda di ammissione, presentata 
prima dell’esecuzione dell’ordine 
di carcerazione, aveva sospeso l’ar¬ 
resto. Tuttavia il tribunale di sorve¬ 
glianza di Milano, cui la procura ge¬ 
nerale aveva espresso parere sfavo¬ 
revole, ha valutato le caratteristiche 
personali di Gorrini e il suo com¬ 
portamento negli ultimi anni. E ha 
detto «No». Subito dopo la procura 
della repubblica di Milano ha fir¬ 
mato l’ordine di carcerazione. 

«Evidentemente - ha commenta¬ 
to il suo difensore, l’avvocato Carlo 
Taormina, altro protagonista delle 
disavventure giudiziarie bresciane 
di Di Pietro - per Gorrini c’è una le¬ 
gislazione speciale». «In Italia - ha 
aggiunto - si chiede la grazia per 
Sofri e poi si mette in galera un uo¬ 
mo di 64 anni con gravi problemi di 
salute, che è stato al centro di una 
vicenda che avrebbe meritato ben 
altro approfondimento». «In questa 
vicenda - ha spiegato Taormina - 


sono spariti 200 miliardi e Gorrini 
non ha potuto risarcire il danno 
perché tutti i beni gli sono stati se¬ 
questrati». La vicenda della Maa as¬ 
sicurazioni, invece, non è ancora 
chiusa. La procura della repubblica 
di Brescia sta indagando sul falli¬ 
mento della società dopo aver rice¬ 
vuto il fascicolo processuale dalla 
procura di Milano che aveva riaper¬ 
to l’inchiesta. Il procuratore aggiun¬ 
to di Milano Ilio Poppa, recente¬ 
mente trasferito dal Csm per in¬ 
compatibilità ambientale, nell’am¬ 
bito dell’inchiesta Maa Assicurazio¬ 
ni aveva chiesto e ottenuto il rinvio 
a giudizio solo per Gorrini. In segui¬ 
to la procura di Milano aveva ria¬ 
perto l’inchiesta e trasmesso gli atti 
per competenza a Brescia, dove è 
ora indagato, tra gli altri. Poppa. 

Frattanto per Giancarlo Gorrini, 
piuttosto solo dopo l’esito dei pro¬ 
cessi bresciani su Di Pietro, è inizia¬ 
ta la brutta esperienza del carcere. 
Proprio a San Vittore c’è un altro ex 
accusatore dell’ex pm: il finanziere 
Sergio Cusani, finito in cella il 13 
novembre scorso, che di Gorrini è 
un vecchio conoscente. 
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Buone notizie per il mondo degli affari. Scatta TOpcrazione 
Buon Lavoro dei Veicoli Commerciali Fiat, che riguarda tutti 
gli operatori e le aziende. Ducato, Scudo, Fiorino, Marengo e 
Punto Van liberano la vostra voglia di nuovo con argomenti 
irresistibili: una grande supervalutazione del vostro usato, 
anche se vale zero; oppure uno straordinario finanziamento 


fino a 25 milioni da restituire tranquillamente in 20 mesi a 
tasso zero. E se invece siete interessati ad un nuovo veicolo 
commerciale promiscuo, grazie al contributo statale e a quello 
Fiat potete risparmiare fino a 5,5 milioni.'” Buon lavoro, Italia. 
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VEICOLI COMMERCIALI FIAT. L'ITALIA CHE LAVORA. Bnsa 
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n ministero della Sanità: niente pericoli per luomo 

La peste suina 
è amvata in Italia 

centinaia di 

Dopo la Germania, l’Olanda e il Belgio, la peste suina arri¬ 
va anche in Italia. 1.600 capi sono stati abbattuti in provin¬ 
cia di Perugia e 600 in provincia di Salerno, tutti provenienti 
dall’Olanda. Per evitare il propagarsi dell’epidemia sono 
stati posti sotto sequestro numerosi allevamenti in entram¬ 
be le regioni. 11 ministero della Sanità tranquillizza: «Nessun 
pericolo per l’uomo. La situazione è sotto controllo». L’Ue 
ha istituito una commissione di controllo permanente. 

SIMONE TREVES 





Una foto storica del villaggio di Pirago distrutto nell’innondazione del Vajont Ap 


L’azienda pagherà cinquantasei miliardi al comune per i danni ai beni pubblici 

Dopo 33 anni risarcito il Vajont 
la Montedison pagherà Longarone 

La Montedison dovrà pagare quasi 56 miliardi al comune 
di Longarone come risarcimento dei danni provocati a be¬ 
ni pubblici, trentatrè anni fa, dal disastro del Vajont. L’on¬ 
data fuoriuscita dalla diga per la frana del Monte Toc aveva 
spazzato via oltre 2.000 persone e cancellato interi paesi. 1 
danni ai privati - ma non a tutti - sono risarciti da tempo. 

Sei anni fa il Comune aveva intentato la «sua» causa civile, 
che ora ha vinto. 

DAL NOSTRO INVIATO 


E un virus 
che colpisce 
soltanto maiali 
e cinghiali 

La peste suina è una malattia da virus 
che colpisce solo e soltanto i suini (in 
quanto animali domestici) e i 
cinghiali (in quanto animali selvatici). 
Il contagio avviene per contatto 
diretto (attraverso la saliva, Purina e 
le feci che si diffondono 
neH’ambiente), oppure per contatto 
indiretto (l’uomo che passa da un 
allevamento infetto e, con le scarpe 
sporche, va in un allevamento sano). 
Il periodo di incubazione varia dai 
dieci ai quindici giorni. La peste suina 
si manifesta all’inizio con febbre, 
inappetenza, pelle arrossata, 
diarrea, problemi respiratori e 
gastroenterici. Aquesti sintomi, 
dopo qualche giorno si aggiungono 
altri a carico del sistema nervoso: 
affaticamento nel camminare, 
paralisi posteriore. Infine, arriva la 
morte. Fino al 1990 l’Italia vaccinava 
i suini, successivamente, in seguito 
ad una direttiva dell’Unione Europea, 
si è preferito abbattere le bestie in 
quanto è molto più conveniente dal 
punto di vista economico. Era da anni 
che in Italia non si verificavano 
epidemie di peste suina. «Molto 
probabilmente - afferma il direttore 
dell’Istituto zooprofilattico della 
Lombardia e Emilia Romagna, 
professor Lodetti - i casi verificatisi 
nelle province di Salerno e Perugia, 
dipendono da un contagio con bestie 
importate. L’uomo non corre alcun 
rischio, anche se ingerisce carne 
infetta o che ha il virus in 
incubazione». Il virus della peste 
suina, infatti, non è un agente 
patogeno per l’uomo. Quando c’è il 
sospetto clinico che un capo sia 
ammalato, si fanno delle analisi nei 
laboratori di zooprofilassi 
sperimentali ( e Perugia, ironia della 
sorte, è la sede di referenza proprio 
per le pesti suine). Nel caso venga 
accertata la malattia, si procede 
all’abbattimento non solo 
dell’animale malato, ma di tutto 
l’allevamento per debellare il 
focolaio. Gli organismi coinvolti nel 
monitoraggio della salute degli 
animali e dei relativi provvedimenti 
sono i servizi veterinari dell’Azienda 
Usi, i servizi veterinari regionali e il 
ministero della Sanità. 

Gli allevatori che subiscono 
l’abbattimento dell’allevamento dei 
suini vengono risarciti dallo Stato in 
base ai prezzi correnti. L’Italia ha 
ormai debellato il virus della peste 
suina e i casi che si verificano sono 
«d’importazione». I Paesi, invece, nei 
quali ancora si verificano epidemie 
sono l’Olanda, la Germania 
e alcune nazioni dell’est 
europeo. 


■ L’epidemia di peste suina 
che sta colpendo l’Europa (18 fo¬ 
colai in Olanda, 21 in Germania) 
è sbarcata anche in Italia. In que¬ 
sto fine settimana 1.600 suini sono 
stati abbattuti nell’allevamento di 
Magione in provincia di Perugia 
due giorni dopo la comparsa dei 
primi sintomi. Gli animali colpiti 
presentavano febbre e disturbi 
nervosi. A titolo preventivo sono 
stati abbattuti anche 600 maialini 
a Teggiano, in provincia di Saler¬ 
no, in quanto gli animali importati 
facevano parte dello stesso alleva¬ 
mento olandese colpito dall’epi¬ 
demia e una parte del quale ha 
raggiunto l’allevamento di Magio¬ 
ne. 

Mario Valpreda, responsabile 
del settore veterinario della Regio¬ 
ne Piemonte, ricorda che «sono in 
vigore i provvedimenti che vietano 
le importazioni dalle zone colpite 
e che debbono essere mantenute 
attentissime precauzioni per evita¬ 
re r introduzione della pericolo¬ 
sissima infezione». 

Tutti gli allevamenti che hanno 
introdotto suini dall’Olanda negli 
ultimi mesi sono stati posti sotto 
sequestro e sotto osservazione sa¬ 
nitaria da parte del Servizio Veteri¬ 
nario nazionale. 

La conferma che l’epidemia 
proviene da bestie importate dal- 
i’Olanda è arrivata dallo stesso mi¬ 
nistero dell’Aja. E un delegato del 
governo olandese ha assistito al¬ 
l’abbattimento dei 1.200 capi in 
Umbria. 

I maiali - ha detto il ministero 
olandese - erano stati esportati 
verso l’Italia dalla zona del Bra- 
bante, dove la peste suina si è ma¬ 
nifestata tre settimane fa provo¬ 
cando un bando generalizzato 
delle esportazioni, simile a quello 
già in vigore per cinque Laender 
tedeschi, da parte dell’Unione Eu¬ 
ropea. 

Casi di peste suina su animali 
importati dall’Olanda sono stati ri¬ 
levati nei giorni scorsi anche in 
Belgio. 

La decisione dell’abbattimento 
dei capi umbri è stata assunta dal¬ 
le autorità sanitarie nella giornata 
di sabato 22 febbraio, a seguito 
della conferma data dal centro di 
referenza nazionale per la peste 
suina dell’Istituto zooprofilattico 


di Perugia. 

Allo scopo di evitare il propa¬ 
garsi della pericolosa infezione i 
servizi veterinari della Regione 
Umbria hanno posto sotto seque¬ 
stro tutti gli allevamenti inclusi in 
un raggio di 10 chilometri dal fo¬ 
colaio ed in particolare, a seguito 
del censimento effettuato, 150 al¬ 
levamenti suinicoli per un totale di 
41.350 capi. 

I comuni il cui territorio è in par¬ 
te incluso nella zona di protezione 
e in quella di sorveglianza sono 
Magione, Perugia, Corciano, Mar- 
sciano, Castiglione del Lago, Pani- 
cale e Piegaro. 

Provvedimento analogo è stato 
preso in Campania nel territorio 
comunale di Teggiano e quello 
dei comuni limitrofi di Atena Lu¬ 
cana, Polla, Sala Consilina, San 
Pietro al Tanagro, Sassano e Sant' 
Arsenio 

«Vogliamo innanzitutto, tran¬ 
quillizzare mass media e cittadi¬ 
nanza - si legge in una nota diffusa 
dal ministero della Sanità - ricor¬ 
dando che tale malattia non è tra¬ 
smissibile all’uomo e quindi non 
possono essere costmiti paralleli 
con la vicenda della cosiddetta 
mucca pazza». 

II ministero segnala inoltre che 
il 10 e del 13 febbraio ha provve¬ 
duto a vietare l’introduzione in Ita¬ 
lia di suini vivi provenienti da alcu¬ 
ne regioni tedesche e olandesi; di¬ 
sposto l’intensificazione dei con¬ 
trolli sierologici sulle partite di sui¬ 
ni vivi introdotte in Italia in prove¬ 
nienza dai territori della Germania 
e dell’Olanda non soggetti a divie¬ 
to di spedizione e imposto l’obbli¬ 
go, alle autorità tedesche e olan¬ 
desi, di notificare ufficialmente, al¬ 
meno tre giorni prima della spedi¬ 
zioneverso l’Italia, l’invio di partite 
di suini vivi. 

Poiché attualmente la situazio¬ 
ne della malattia appare ancora 
critica, soprattutto nel territorio 
olandese, i componenti organi co¬ 
munitari hanno indetto una nuova 
riunione del Comitato veterinario 
permanente in modo da poter 
tempestivamente valutare la com¬ 
plessiva situazione sanitaria esi¬ 
stente e adottare, eventualmente, 
ulteriori misure a protezione del 
patrimonio zootecnico suino co¬ 
munitario. 


■ BELLUNO. Duemiladiciotto 
morti, ottanta sopravvissuti, tre 
paesi cancellati. Quella del Va¬ 
jont, al collaudo del 1960, era or¬ 
gogliosamente presentata come 
la più grande diga del mondo. 
Infatti, ha anche provocato il di¬ 
sastro più grande del mondo. 
«Normali», invece, le conseguen¬ 
ze giudiziarie. Una ventina d’anni 
per arrivare alle condanne penali 
definitive, dopo ben tre gradi di 
Cassazione. Trentatre per siglare 
l’ultimo rimborso: quasi 56 mi¬ 
liardi che la Montedison dovrà 
pagare al comune di Longarone 
come risarcimento dei danni a 
edifici e beni comunali, e di 
quelli «morali».La sentenza, im¬ 
mediatamente esecutiva, è del 
tribunale civile di Belluno. «Ab¬ 
biamo avuto piena soddisfazio¬ 
ne», dice Gioacchino Bra, sinda¬ 
co di una Longarone interamen¬ 


te ricostruita, «la cifra premia 
sforzi di anni, compensa la stessa 
lunghezza del processo». Come 
sarà spesa? «Non abbiamo anco¬ 
ra deciso. Probabilmente in attivi¬ 
tà culturali ed opere che abbiano 
attinenza con la tragedia».La diga 
del Vajont, alta 265 metri, era 
stata costmita dalla Sade. Al mo¬ 
mento del disastro la società era 
appena passata all’Enel, ma la 
gestione era della Montedison. Il 
disastro risale al 9 ottobre 1963: 
alle 22.39 la cima del Monte Toc 
franò nell’invaso della diga, dalla 
quale schizzò fuori un’ondata al¬ 
ta settanta metri, alla velocità di 
96 chilometri all’ora. Giusto sot¬ 
to, nella vallata del Piave, c’era 
Longarone. L’onda la cancellò in 
pochi minuti. I corpi degli abitan¬ 
ti arrivarono fino al mare.Era non 
solo prevedibile, ma prevista, la 
sciagura. Ma i processi, poi... 


Una vergogna. Spostati lontanis¬ 
simo, all’Aquila, per legittima su¬ 
spicione. Dei quattordici funzio¬ 
nari della Sade, dell’Enel, della 
Montedison e del Genio Civile 
accusati, furono alla fine con¬ 
dannati in tre, a due anni di re¬ 
clusione.L’Enel, intanto, aveva 
preferito scegliere nei confronti 
dei superstiti la strada della tran¬ 
sazione privata, per evitare che si 
costituissero parte civile. La per¬ 
dita della moglie fu valutata un 
milione e mezzo; il figlio «valeva» 
un milione, un fratello 600.000 li¬ 
re. Accettarono quasi tutti. Ma 
ancora oggi c’è un piccolo grup¬ 
po di irriducibili, il «Consorzio su¬ 
perstiti», che attende giustizia; in¬ 
tanto, non pagano la bolletta 
Enel...Il comune di Longarone, 
prima di avviare la sua causa ci¬ 
vile, ha atteso che la condanna 
della Montedison in sede penale 
divenisse definitiva. Poi ha chie¬ 
sto un risarcimento di 37 miliar¬ 
di, che un perito d’ufficio ha ri¬ 
dotto, per i soli beni materiali, a 
22 . 

Neanche questo processo è 
stato «tranquillo», la Montedison 
voleva spostarlo a Venezia. A Ve¬ 
nezia ci sarà, comunque, una co¬ 
da, ma tutta interna ai colpevoli: 
lì la Montedison avvierà un’azio¬ 
ne civile contro l’Enel per farsi 
«rimborsare il rimborso», o alme¬ 
no una parte. 0 M.S. 


Testimoni Geova 
ii gip: diritto 
ai segreto 
per confessione 

Non hanno commesso un reato i 
due testimoni di Geova che, 
appellandosi al segreto 
confessionale in quanto «ministri 
del culto», si rifiutarono di 
testimoniare su un caso di violenza 
sessuale. È quanto afferma il gip 
della Pretura circondariale di 
Milano nelle motivazioni del 
decreto di archiviazione di un 
procedimento a carico di due 
ministri di culto dei testimoni di 
Geova di Cesano Moderno, che 
avevano ricevuto un avviso di 
granzia peri reati di 
favoreggiamento e falsa 
testimonianza. Giorgio Bossati e 
Pasquale Mastruzzo si erano 
rifiutati di deporre su un caso di 
molestie sessuali ai danni di una 
tredicenne, raccontato loro dal 
padre della ragazza in 
«confessione». Per il giudice negli 
indagati «non si configura la 
fattispecie di reato» poiché nelle 
loro dichiarazioni non appare «nè 
una condotta idonea a sviare le 
indagini nè a favorire l’indagato». 


Uccìso dalla polstrada, è omicidio colposo 

Rimini, indagato l’agente che ha sparato al posto di blocco 


NATASCIA RONCHETTI 


Scomparse dopo la discoteca 

È allarme per due ragazzine di Brescia 

NOSTRO SERVIZIO 


■ RIMINE Omicidio colposo l’i¬ 
potesi di reato formulata nei con¬ 
fronti del giovane agente della Pol¬ 
strada di Rimini che lunedì matti¬ 
na ha ucciso con un colpo di pi¬ 
stola alla nuca un portiere riccio- 
nese, Giovanni Pascale, 34 anni, 
che non si era fermato all’alt della 
pattuglia. Il poliziotto, 25 anni di 
Cesena, verrà interrogato domani 
pomeriggio dal procuratore della 
repubblica Franco Battaglino, che 
disporrà una perizia balistica per 
determinare la traiettoria del 
proiettile che ha colpito alla nuca 
il riccionese uccidendolo all’istan¬ 
te. Ma soprattutto per capire se la 
tragedia poteva essere evitata. 
Molti gli aspetti da chiarire nella 
prima sommaria ricostruzione fat¬ 
ta dalla squadra Mobile, cui sono 
state delegate le indagini. Pascale, 
bloccato dopo un lungo insegui¬ 
mento, dopo aver investito il capo- 
pattuglia che era sceso con la pi¬ 
stola in mano, avrebbe innestato 


MARCO VALERIANI 

la retromarcia, provocando la rea¬ 
zione del giovane agente che si 
era piazzato a protezione della 
sua vettura, una vecchia Al 12. Ri- 
costmzione confermata da un 
medico che ha assistito a parte 
dell’inseguimento e si è presenta¬ 
to in Questura, ma messa in dub¬ 
bio da alcuni testimoni oculari che 
ieri mattina, spontaneamente, 
hanno contattato il legale della fa¬ 
miglia Pascale, sostenendo di aver 
scattato fotografie che smentireb¬ 
bero in particolare la retromarcia. 
«Siamo pronti a fornire il materiale 
fotografico», hanno detto all’avvo¬ 
cato, che ieri mattina ha deposita¬ 
to la richiesta di costituzione di 
parte civile a nome delle due so¬ 
relle del portiere riccionese. «Ab¬ 
biamo nominato due consulenti 
di parte, per l’autopsia e la perizia 
balistica. Quanto è successo non 
si può giustificare se non pensan¬ 
do che Giovanni si sia spaventa¬ 
to». Sono gli stessi familiari a insi¬ 


nuare il dubbio che con la sua vec¬ 
chia e scassata utilitaria l’uomo 
non avrebbe mai potuto impegna¬ 
re un’Alfa della polizia in un lungo 
inseguimento anche se testimoni 
hanno confermato la fuga contro¬ 
mano. Il giovane agente, spaven¬ 
tato, ha perso la testa puntando la 
pistola ad altezza d’uomo? Ma la 
polemica che ieri infiammava an¬ 
che alcuni magistrati riguarda 
l’opportunità di affidare le indagi¬ 
ni alla polizia. «Tutto suggerirebbe 
di affidarle ad un altro organo di 
polizia giudiziaria per non presta¬ 
re inutilmente il fianco a possibili 
sospetti», osserva ancora il legale 
dei Pascale. E mentre a Riccione 
l’assurdità di quella tragedia conti¬ 
nua a sollevare mille interrogativi, 
le sorelle dell’impiegato 34enne 
tornano all’attacco, chiedendo ri¬ 
scontri chiari e un approfondi¬ 
mento dei fatti. «Si devono accer¬ 
tare le responsabilità delle perso¬ 
ne coinvolte nell’accaduto e cioè i 
due agenti, molto giovani e molto 
inesperti, che hanno intimato l’alt 


a mio fratello. Dobbiamo sapere. 
Giovanni, è stato trattato alla pari 
di un criminale, di un mafioso, di 
un assassino. Ma chi è innocente 
non è giusto paghi con la propria 
vita». Sul tavolo della piccola cuci¬ 
na lei ha steso le pagine dei gior¬ 
nali che raccontano della sparato¬ 
ria. Rabbia e voglia di combattere, 
di indagare cosa è effettivamente 
successo all’incrocio di Viale Ri¬ 
membranze, hanno preso il posto 
delle lacrime. E il racconto rico¬ 
mincia. «...E poi si parla di giusti¬ 
zia, di protezione della poli¬ 
zia...Lui non voleva le pistole pun¬ 
tate addosso, non voleva sentirsi 
sotto tiro. Come non comprender¬ 
lo? Un’arma a pochi centimetri dal 
corpo fa un effetto pesante. Io, 
avrei preso una paura infernale. 
Ora, ciò che più importa è che 
emerga quello che Giovanni era 
per tutti, amici e colleghi di lavoro 
per primi. Una persona che faceva 
tutto con il cuore, senza bisogno 
di superlativi, né di riconoscimenti 
pomposi». 


■ SALÒ (Brescia) . Dopo la scap¬ 
patella delle due ragazze senesi 
fuggite da casa per girare il mondo 
e fortunatamente ritrovate in Spa¬ 
gna dopo appena tre giorni, altre 
due famiglie vivono ore di ango¬ 
scia. Due minorenni bresciane 
mancano da casa ormai da più di 
30 ore. Sono Francesca Zanelli di 
14 anni, di Gavardo, e Daniela 
Amolini di 13, di Roè Volciano. Da 
due giorni non si fanno vive con i 
genitori. 

Sono state viste l’ultima volta 
nella notte tra domenica e lunedì 
alla discoteca Kubra di Calcinato, 
un paese in provincia di Brescia. 
Poi più nulla. Da allora hanno 
fatto perdere le loro tracce. 

Senza denaro 

Francesca Zanelli frequenta la 
prima ragioneria all’istituto «Cesa¬ 
re Battisti» di Salò: è alta 1,65, ha i 
capelli biondi e l’ultima volta che 
è stata vista indossava jeans e un 


bomber nero. Daniela Amolini, 
frequenta la terza media, ha i ca¬ 
pelli scuri ed è alta anche lei 1,65. 

Si sono allontanate da casa nel¬ 
la serata di domenica e, a quanto 
si è appreso, non avevano con lo¬ 
ro una somma consistente di de¬ 
naro. Le ricerche sono condotte 
dai carabinieri di Salò. 

Le due ragazzine sono state vi¬ 
ste l’ultima volta alle 2 della notte 
tra sabato e domenica alla disco¬ 
teca El Kubra di Calcinato da 
uno dei buttafuori del locale. 

Erano sole 

«Sono state le ultime a lasciare il 
locale - ha spiegato l’uomo ai ca¬ 
rabinieri -, erano da sole. Sono 
uscite insieme e si sono allontana¬ 
te a piedi». Francesca e Daniela 
erano giunte nella discoteca in au¬ 
to in compagnia di alcuni amici. 
Tanta l’apprensione nelle famiglie 
delle due ragazzine. 


La paura delle famiglie 

«Daniela è una brava ragazza - 
ha detto la madre, Marina Nedrotti 
-, aveva avuto nei giorni scorsi una 
buona pagella con dei voti soddi¬ 
sfacenti. L’ultima volta l’ho vista 
domenica pomeriggio. Ho ac¬ 
compagnato lei e Francesca alle 
autoscontro a Villa Nuova. In ta¬ 
sca del giubbino di Francesca c’e¬ 
ra un biglietto con alcuni appunta¬ 
menti, cose da fare, per sabato e 
domenica. E per domenica era se¬ 
gnato il rientro a casa alle 19.30. E 
invece, da allora più nulla». 

«Abbiamo avuto delle segnala¬ 
zioni da Desenzano - ha detto an¬ 
cora la madre di Daniela -. Le due 
ragazze sarebbero state viste in 
una paninoteca questa mattina». I 
carabinieri di Salò, che seguono le 
indagini, hanno ricevuto anche 
una segnalazione per la notte 
scorsa, e le danno abbastanza 
credito: le ragazze sarebbero state 
viste in un autogrill dell’autostrada 
nei pressi di Desenzano Garda. 
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CRITICA 

1 Mediocre iì | 

1 Buono ☆ ☆ 1 

V Ottimo ☆ ☆ ☆ y 

f Dal lunedì al venerdì In tutte le sale cinematografiche II prezzo 1 
l del primi due spettacoli pomeridiani non festivi è di Lire 7,000 J 

Odeon 5 sala 7 Killer per caso 

viaS. Radegonda, 8 di E. Greggio, con E. Greggio, J.Lundy 
tei. 874.547 Joe Fortunato, italo-americano senza arte né parte, fini- 

Cr. 15.20-17.40 sce per diventare un sicario. Greggio regista ci riprova. 

20.10-22.35 Risultato? Striscia la mestizia. 

L. 12.000 Commedia ^ 

Ambasciatori Primo contatto 

C.so V. Emanuele, 30 diJ. Frakes, con P. Stewart, B. Spiner 

Tel.76.003.306 Mentre le ceneri del papà di Star Trek viaggiano nello 

Òr. 15.20-17.40 spazio, l’Enterprise viaggia a ritroso nel tempo per sal- 

20.05-22.30 vare la terra. Ottava tappadi una saga un po’ bollita. 

L 8.000 Fantascienza ^ 

Colosseo Alien Nirvana 

viale Monte Nero, 84 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ra 97) 

Tel. 599.013.61 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 10.000 Fantascientifico 

Metropol L’amore ha due facce 

viale Piave, 24 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 799.913 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.30 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

20.00-22.30 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L 10.000 Commedia 

Odeon sala 8 Trainspotting 

via S. Radegonda, 8 di D. Boyle, con E. McGregor, R. Carlyle (GB 96) 

tei. 874.547 Vita da tossicodipendenti in quel di Edimburgo, Scozia. 

Gr. 15.30-17.50 Secondo il film, passare le giornate in cerca della «roba» 

20.10-22.35 é persino divertente. Non credetegli. 

L. 12.000 Drammatico -ù-ù 

Anteo Beautiful Thing 

via Milazzo, 9 diH. McDonald, con G. Berry,L. Henry, S. Neal 

tei. 65.97.732 Jamievamaleascuolaedèderisodaicompagni.Ste, in- 

Or. 16.45-18.30 vece, è un campione in tutto. Ma viene picchiato dai geni- 

20.30-22.30 tori. Insieme scopriranno il valore dei sentimenti. 

L 8.000 Drammatico iti? 

Colosseo Chaplln Michael 

viale Monte Nero, 84 diN. Ephron, J. Travolta, A.McDowell, W.Hurt 
tei. 599.013.61 Un angelo un po’ particolare è caduto sullaterra per dare 

Or. 15.30-17.50 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.30 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L. 10.000 Commedia 

Mignon Tutti dicono 1 love you 

gal leria del Corso, 4 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei.760.223.43 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 15.30-17.50 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.10-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale im'à 

Odeon 5 sala 9 Spiriti nelle tenebre 

via S. Radegonda, 8 di S. Hopkins, con M. Douglas, V. Kilmer (Usa 1996) 

tei.874.547 Ovvero, come due leoni, nell’Ottocento, riuscirono a 

Or. 15.10-17.35 mettere i bastoni tra le ruote all’Impero inglese, ferman- 

20.00-22.35 do la costruzione di un ponte. Da una storia vera. 

L. 12.000 Avventura iz 

Apollo Uno sguardo dal cielo 

Gali. De Cristoforis, 3 diP.Marshall,conD. Washington, W.Huston 
tei. 780.390 Un angelo è «caduto» in casa Biggs. Per aiutare il reve- 

Or. 15.00-17.30 rendo a risolvere i problemi dellasua vita. Remake di un 

20.00-22.35 vecchiofiimcon CaryGrant rivistato in chiave buonista. 

L 8.000 Commedia 

Colosseo Visconti Segreti e bugie 

viale Monte Nero, 84 di M. Leigh, conB. Blethyn, T. Spali (Gran Bretagna, 1996) 

tei.599.013.61 Ragazza nera, figlia adottiva, cerca lasua vera mamma. 

Or. 15.00-17.30 La trova. È bianca, povera, e psichicamente un po’ inaffi- 

20.00-22.30 dabile. Palma d’oro a Oannes. 

L. 10.000 Drammatico ☆☆☆ 

Nuovo Arti Disney Space Jam 

viaMascagni,8 di J.Pytka,conM. Jordan, W.Knight 

tei.760.200.48 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci. 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare ii 

18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così cosi. 

L. 8.000 Commedia -ù 

Odeon 5 sala 10 Amore e altre catastrofi 

ViaS. Radegonda,8 diE.K. Croghan,conF. O’Conner, A. Garner(Australia96) 

Tel.874.547 Amori in corso. Nella facoltà. Un girotondo per teen- 

Or. 15.00-16.50 agers di tutti i gusti visto con occhio femminile e cinefilo. 

18.40-20.30-22.35 Fenomenod’incassi in patria. 

L. 12.000 Sentimentaie 

Arcobaleno II ciclone 

viale Tunisia, 11 diL. Pieraccioni, conL. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 294.060.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.40-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon più sale dei Laureati. 

L. 8.000 Commedia 

Corallo Riccardo III un uomo un re 

corsia dei Servi, 3 di A.Pacino,con A.Pacino, A. Quinn, W. Ryder 

tei.760.207.21 Pacino esordisce alla regia con un film minimalista sui 

Or. 17.50 preparativi della messa in scena del dramma shake- 

20.10-22.30 speariano. 

L.8.000 Aiie15.30iniinauaoriainaie 

Nuovo Orchidea Tutti dicono 1 love you 

viaTerraggio,3 di W. Alien, con W. Alien, A. Alda, J. Roberts 

tei.875.389 Amori ed altre catastrofi nella upperclass newyorkese. 

Or. 16.00-18.10 Tra citazioni e canzoni anni 50, Woody Alien si diverte a 

20.20-22.30 riscrivere il genere americano per eccellenza. 

L. 8.000 Musicale ☆☆☆ 

Orfeo Uomo d’acqua dolce 

viale Coni Zugna, 50 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei. 894.030.39 Antonio é stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 16.30 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

18.30-20.30-22.30 Buonesordioallaregiadi un attore stralunato e poetico. 

L. 8.000 Commedia izit 

Ariston II club delle prime mogli 

galleria del Corso, 1 diH. Wilson,conG.Hawn,B.Midler,D.Keaton(Usa96) 

tei. 760.238.06 Tre amiche decidono di vendicarsi dei rispettivi mariti. 

Or. 15.30-17.50 Come? Toccandoli nel portafoglio. Sprizzi e sprazzi, bat- 

20.10-22.30 tute al vetriolo e un cast in perfetta forma. Meglio di cosi. 

L. 8.000 Commedia ☆☆ 

Corso Nirvana 

gal leria del Corso, 1 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono (Ita 97) 

tei.760.021.84 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.15-17.40 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.05-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 8.000 Fantascientifico im 

Odeon 5 salai Michael 

viaS.Radegonda,8 diN.Ephron, J. Travolta,A.McDowell, W.Hurt 
tei. 874.547 Un angelo un po’ particolare è caduto sul la terra per dare 

Or. 15.20-17.40 un cuore al giornalista carrierista. Commedia alla Frank 

20.10-22.35 Capra senza lo stile e la gentilezzadel tocco di Capra. 

L. 12.000 Commedia 

Pasquirolo La seduzione del male 

C.soV. Emanuele, 28 diN.Hytner,conD.Day-Lewis, W.Ryder 
tei. 760.207.57 La caccia alle streghe é aperta a Salem. Ne farà le spese 

Or. 15.00-17.30 John Procter. Dal dramma di Miller, un testo che mette in 

20.00-22.30 scena il Seicento per denunciare il maccartismo. 

L. 8.000 Drammatico ☆☆ 

Arlecchino La tregua 

S. Pietro all’Orto, 9 diF.Rosi,conJ. Turturro,S.Dionisi,M. Ghini 

tei. 760.012.14 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 to sulla memoria, tratto dal bellissimo libro di Primo Levi. 

20.00-22.30 II risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 10.000 Drammatico iziz 

Eliseo La tregua 

via Torino, 64 diF.Rosi,conJ. Turturro,S.Dionisi,M. Ghini 

tei. 869.27.52 Rosi ha impiegato anni per realizzare questo suo proget- 

Or. 15.00-17.30 to sulla memoria, tratto dal bellissimo libro di Primo Levi. 

20.00-22.30 II risultato lo ripaga di tutte lefatiche. 

L. 8.000 Drammatico -ùi? 

Odeon 5 sala 2 Dragonheart 

via S. Radegonda, 8 di R. Cohen, con D. Quaid, P. Postlethwaite, D. Meyer 

tei.874.547 Un cavaliere senza paura e un dragone dal cuore «cal¬ 
er. 15.20-17.40 do» e morbido sconfiggono il principe cattivo. Ma l’ani- 

20.10-22.35 malonecilasceràlesquame. 

L. 12.000 Avventura 

President Shine 

largo Augusto, 1 di S. Hicks, con N. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 

tei. 760.221.90 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Or. 15.45-17.50 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.10-22.30 drammaasuon di Rachmaninov. 

L. 10.000 Drammatico 

Astra Ransom - Il riscatto 

c.so V. Emanuele, 11 diR. Howard, con M. Gibson, R. Russo (Usa 96) 

tei.760.002.29 Al tenace imprenditore rapiscono il figlio. E lui che fa? 

Or. 15.00-17.30 Medita vendetta. Adrenalina ecolpi di scena sono serviti 

20.00-22.30 bene. L’ideologiafa il paio con il giustiziere della notte. 

L 10.000 Thriiier ☆☆ 

Excelsior II ciclone 

gal leria del Corso, 4 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza(Ita 1996) 

tei.760.023.54 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 3 L’amore ha due facce 

viaS. Radegonda, 8 diB. Streisand, conB. Streisand, J. Bridges, P. Brosnan 

tei. 874.547 Lazitella spiritosa insegna letteratura romantica ma cer- 

Or. 15.00-17.25 ca ancora l’amore. Remake di un film di André Cayatte, 

19.55-22.35 che dopo un inizio promettente sfiorisce nella banalità. 

L 12.000 Commedia 

San Carlo II ciclone 

corso Magenta di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 481.34.42 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia izit 

Brera salai Nirvana 

corso Garibaldi, 99 di G. Salvatores, con C. Lambert, D. Abatantuono(Ita 97) 

tei. 290.018.90 Ribellione da videogame. Solo vorrebbe tornare al non 

Or. 15.00-17.30 essere. Ma anche il suo creatore non se la passa troppo 

20.00-22.30 bene. Un Salvatores di fine millennio. 

L. 10.000 Fantascientifico izik 

Maestoso II ciclone 

corso Lodi, 39 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 551.64.38 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. 15.30-17.50 di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritrattodi provincia 

20.10-22.30 insalsavernacolaremaconpiùsaledei Laureati. 

L.8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 4 Testimone a rischio 

via S. Radegonda, 8 di P. Pozzessere, con F. Bentivoglio, M. Buy, C. Amendola 

tei.874.547 La storia di Pietro Nava, testimone dell’assassinio del 

Cr. 15.25-17.50 giudice Livatino. Un ottimo esempio di cinema di impe- 

20.10-22.35 gno civile, con uno straordinario Fabrizio Bentivoglio. 

L. 12.000 Drammatico 

Splendor II ciclone 

via Gran Sasso, 28 di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. Fortezza (Ita 1996) 

tei. 236.51.24 Nella campagna toscana arriva un pulmino di ballerine 

Or. di flamenco. Pieraccioni ripropone il ritratto di provincia 

20.10-22.30 in salsa vernacolare macon piùsaledei Laureati. 

L. 8.000 Commedia iti? 

Brera sala 2 Fargo 

corso Garibaldi, 99 di J. Coen, con F. McDorman, S. Buscemi 

tei. 290.018.90 Complici sette nomination, torna la deliziosa commedia 

Or. 15.30-17.50 nera dei fratelli Coen sul venditore di autochefa rapire la 

20.10-22.30 moglie per intascare il riscatto e mettersi in proprio. 

L. 10.000 Commedia iziz 

Manzoni Space Jam 

viaManzoni,40 diJ.Pytka,conM. Jordan, W.Knight 

tei. 760.206.50 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci. 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti perun’ideacosi così. 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 5 Shine 

viaS. Radegonda, 8 di S. Hicks, conN. Taylor, A. Mueller-Stahl(Australia 96) 
tei.874.547 La storia vera di David Helfgott, pianista australiano dal 

Cr. 15.20-17.40 padre autoritario e dalla vita tormentata. Un bel melo- 

20.00-22.35 drammaasuondi Rachmaninov. Elegante. 

L 12.000 Drammatico 

TIffany Space Jam 

C.SO Buenos Aires, 39 diJ. Pytka, con M. Jordan, W. Knight 
tei.295.131.43 Chi ha incastrato Michael Jordan? Bugs Bunny e soci. 

Or. 15.00-16.50 che lo convincono a rigiocare a basket per salvare il 

18.40-20.30-22.30 mondo dei cartoni. Grandi effetti per un’idea così così. 

L. 8.000 Commedia it 

Cavour Uomo d’acqua dolce 

piazza Cavour, 3 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei. 659.57.79 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.50-18.05 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.20-22.30 Buonesordioallaregiadiunattorestralunatoepoetico. 

L. 8.000 Commedia iziz 

Mediolanum Uomo d’acqua dolce 

c.soV. Emanuele, 24 di A. Albanese, con V. Milillo, A. Albanese 

tei.760.208.18 Antonio è stato via. Per cinque anni. Dove non importa. 

Or. 15.30-17.50 Adesso, però, deve ricostruirsi una vita e una famiglia. 

20.10-22.30 Buonesordioallaregiadi unattorestralunatoepoetico. 

L. 8.000 Commedia 

Odeon 5 sala 6 Blood and wine 

viaS. Radegonda, 8 diB. Rafelson, con J. Nicholson, J. Davis, M. Caine 

tei.874.547 II furto di una collana da un milione di dollari scatena la 

Cr. 15.20-17.40 guerra di tutti contro tutti. Un Rafelson nerissimo mette in 

20.00-22.35 mostrai vizi privati dellafamigliaamericana. 

L 12.000 Thriiier ☆☆ 

Vip Marianna Ucria 

via Torino, 21 diR. Faenza, con E. Laborit, F. Noiret, L. Morante 

tei.864.638.47 Soprusi e repressioni erano all’ordine del giorno nelle 

Or. 15.30-17.50 famiglie nobili della Sicilia del Settecento. Ma Marianna 

20.10-22.30 Ucria riuscì a cambiare il corso del suo destino. 

L. 8.000 Drammatico itit 




PROVINCIA 


ARIOSTO 

viaAriosto16, 

tei. 48003901 L. 7.000 

Ore 17.30-20-22.30 

Evita di A. Parker 

con Madonna, A. Banderas 

CENTRALE1 

viaTorinoSO, 
tei. 874827 
Ore16-18.10L7.000 
Ore 20.20-22.30 L 8.000 
Go Now di M. Winterbottom 
pp.o. .B.-. .P.^.t.i.y ! ®... .J'. .Ah b.tfiy. 

CENTRALE2 

ViaTorinoSO, 

tei. 874827 

Ore 16-17.40 L 7.000 

Ore 19.10-20.40-22.30 L. 8.000 

MicroCosmos-ll popolo dell’erba 

P.®r.?o.o.°4 

DEAMICIS 

viaDeAmicis34, 

tei. 86452716 

L. 7000-I-tessera 

Rassegna «Ad Atlantide e oltre» : 

Ore 18-22: Un mercoledì da leoni 
DI J. Mlllus 

Ore 20: Mediterraneo 

di G. Salyatores, con p. Abatantuo^^^^ 

MEXICO 

viaSavona57, 
tel.48951802-L7.000 
Ore 20.15-22.30 

Dal tramonto all’alba 

di R. Rodriguezcon H. Keitel, Q. Tarantino 
ym18 

NUOVO CORSICA 

viale Corsica 68, 
tei. 7382147 L 7.000 
Ore 20.10-22.30 

Il gobbo di Notre Dame 

di K. yyise,- .con G. TrousdaIe 

SAN LORENZO 

corsodi P.ta Ticinese 45, tei. 66712077 
Riposo 

SEMPIONE 

via Paci notti 6, tei. 39210483 L. 7.000 
Ore 20.20-22.30 

Cresceranno i carciofi a Mimongo 

di F. Ottaviano 

con p. Uotti, F. Sctiiayq, S. Ma^ 



AUDITORIUM DON BOSCO 

viaM.Gioia48, tei.67071772 
Ore21 Ingresso con tessera- 
Cineforum 

Ferie d’agosto di P. Virzi 
con C., Bigagljj S, Ferilli 

AUDITORIUM SAN CARLO 

corso Matteotti 14, tei. 76020496 
Ingresso L 5.000-F tesseraOre 20-21.30 

Festival di cinema 

Cortometraggio 97 

CINETECA MUSEO DELCINEMA 

Palazzo Dugnani, V. Manin 2, 
tel.6554977L. 5.000 
Ore 17.30 

«Rassegnadipingerecon laluce» 

Gli impressionisti a Parigi 
cortometraggio; 

Visita a Marc Chagall 
a S. Paul De Vence 

cortometraggio 

CINETECA S. MARIA BELTRADE 

via Oxilia 10, tei. 26820592 
L. 6.000 +tessera 
Rassegna: 

MonsieurHuIot sono io Jacques Tati 
Ore 20-22: Le vacanze di Monsieur Hulot 

di J. Tati 


BINASCO 

S. LUIGI 

via Dante 16 

Rjppsp. 

BOLLATE 

SPLENDOR 

p.zaS. Martino 5, 
tei. 3502379 

Space Jam 

di..1 .Pylka,..c.qn M. Jpfdan. 

AUDITORIUM DON BOSCO 

CascinadelSole 
viaC. Battisti 10, 
tei.3513153 

Rjppsp. 

BRESSO 

S. GIUSEPPE 

vialsimbardi30, 
tei. 66502494 

IR I poso. 

BRUGHERIO 

S. GIUSEPPE 

vialtalia68, 
tei. 039/870181 
Cineforum 

Dead man di J. Jarmush, 

SPn. J,. Deep,. R,. M itch u m. 

CARATE BRIANZA 

L’AGORA’ 

via A. Colombo 4, tei. 0362/900022 
IR I poso. 

CARUGATE 

DON BOSCO 

via Pio XI36 
Cineforum 

Vesna va veloce di C. Mazzacurati 
S.P.O. .L. .Zsj.i.F.Kpy.?... .A.-. .Albanese . 

CASSANO D’ADDA 

ALEXANDRA 

via Divona 33, tei. 0363/61236 

IR I poso. 

CASSINA DE’ PECCHI 

CINEMA ORATORIO 

via Card. Ferrari 2, tei. 9529200 
IR I poso. 

CERNUSCO 
SUL NAVIGLIO 

MIGNON 

viaG.Verdi38/D,tel.9238098 
Nirvana di G. Salvatores, 
con C. Lambert, S. .Rubini 

CESANO BOSCONE 

CRISTALLO 

via Pogliani 7/a, tei. 4580242 

Space Jam 

di .1 .Pytlia,. .P.P.r. .lyi.-. .do.td.an . 

CESANO MADERNO 

EXCELSIOR 

viaS.Carlo20, tei. 0362/541028 
IR I poso. 

CINISELLO 

PAX 

via Fiume, tei. 6600102 

IR I poso. 

COLOGNO MONZESE 

Cineteatro Comunale 

viaVolta, tei. 25308352 
IR j poso 

CONCOREZZO 

S. LUIGI 

via Manzoni 27, tei. 039/6040948 
Spettacplpjmysicaip. 

CUSANO MILANINO 

S. GIOVANNI BOSCO 

via Lauro 2, tei. 6193094 

IR I poso. 

DESIO 


CINEMA TEATRO IL CENTRO 

via Conci nazione 17, tei. 0362/624280 
Riposo. 

GARBAGNATE 

AUDITORIUM S. LUIGI 

via Vismara 2, tei. 9956978 

Riposo. 

ITALIA 

via Varese 29, tei. 9956978 

Riposo. 

LAINATE 

ARISTON 

l.go Vittorio Veneto 23, tei. 93570535 
Riposo. 

LEGNANO 

GALLERIA 

piazzaS. Magno, tei. 0331/547865 
Rassegna Schegge di paura di G. Hobiit, 
co.n,R,,Ge,re,.L,.Li.nney.. 

GOLDEN 

via M.Venegoni, tei.0331/592210 

Michael di N. Ephron 

con J, Travolta, A,.McDowe]]. 

MIGNON 

via Palestro 23, tei. 0331/547527 

Il ciclone di L. Pieraccioni 

co.n ,L,.. .Pi erac.ci.o.n.L .L,, .Fo rteza. 

SALA RATTI 

corso Magenta9,tei. 0331/546291 
Riposo. 

TEATRO LEGNANO 

piazza iV Novembre, tei. 0331/547529 

Riposo. 

LISBONE 

EXCELSIOR 

via don C. Colnaghi 3, tei. 039/2457233 
Riposo. 

LODI 

DEL VIALE 

viaie Rimembranze 10, tei. 0371/426028 

Spettacolo teatrale. 

FANFULLA 

viale Pavia 4, tei. 0371/30740 

Uomo d’acqua dolce di A. Aibanese 
con,y.Mi.ljJJo,. A,.Albanese. 

MARZANI 

viaGaffurio26, tei. 0371/423328 
Il ciclone di L. Pieraccioni 

co. n ,L,.. .Pi e.racci.o.n.i.,. .L,, .Fo rteza. 

MODERNO 

corso Adda 97, tei. 0371 /420017 

Space Jam 

di J. Pytka 

cp. n,M.,.Gio,rdan. 

MACHERIO 

PAX 

viaMilano15 

Riposo. 

MELZO 

CENTRALE 

p.za Risorgi mento, tei. 95711817 
Sala A: Uomo d’acqua dolce di A. Alba¬ 
nese 

con V. Milillo, A. Albanese 
Sala C: Shine di S. Hicks 
CP.n..A,,M.u|!er,Sta,hi,,L,..Redg,rgye. 

CENTRALE2 

via Orsenigo, tei. 95710296 

Space Jam 

di J. Pytka 

CP.n..M....Giorda.n. 

MONZA 

APOLLO 

via Lecco 92, tei. 039/362649 

La tregua di F. Rosi 

Con.,J.,.Tu.rt.urro,.M..„G.t!j.nL,S,.,D.i.onj,si. 

ASTRA 

via Manzoni 23, tei. 039/323190 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
CP.n..y...Mi.l.i.l.l.o,..A,..A,l,banese. 

CAPITOL 

via Pennati 10, tei. 039/324272 

Dragonheart 

d.i. .R... .Coh en, .con .D, .Q uaid. 

CENTRALE 


viaS. Paolo5, tei.039/322746 

Michael di N. Ephron 

CP.n. J :. T rav.P I ta,. W.. ,H u rt. 

MAESTOSO 

viaS. Andrea, tei. 039/380512 

Uno sguardo dal cielo 

di P. Marshall, 

CP.n..D,.W,ash,i.n.gton,.yy,.Hp,us.tP.n.,.G,.H.in.e.s... 

METROPOL 

viaCavallotti 124, tei. 039/740128 

Space Jam 

di J. Pytka 

CP.n..M....G.i.o,rda.n.. 

TEODOLINDA 
Il ciclone di L. Pieraccioni 

CP.n..L,..Pie,ra.c.c,i.pn.L,L,.,F.prteza.. 

TRIANTE 

via Duca d’Aosta 8/a 

Riposo. 

NOVATE MILANESE 

NUOVO 

via CascinadelSole, tei. 3541641 
Riposo. 

OPERA 

EDUARDO 

via Giovanni XXIII, tei. 57603881 
Riposo. 

PADERNO DUGNANO 

METROPOLIS MULTISALA 

via OslaviaS, tei. 9189181 
Sala Blu: Space Jam di J. Pytka 
con M.Jordan 

Sala Verde: Il ciclone di L. Pieraccioni 
CP.n..L,..Pie,ra.c.c.i.pn.L,L,.,F.prteza.. 

PESCHIERA BORROMEO 

DE SICA 

via D. Sturzo 3, tei. 55300086 
Cineforum Fratelli di A. Ferrara, con I. 
Rgs.s.e! I i.n. i,. A, .Se [or ra. 

RHO 

CAPITOL 

via Martinelli 5, tei. 9302420 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
CP.n.V...M.i.l.i.|l.p,,.A,„A.I,b.an.e.se. 

ROXY 

via Garibaldi 92, tei. 9303571 
Il ciclone di L. Pieraccioni 
cp.n..L,..Pie,ra.c.ci.pn.L,L,.,F.prteza.. 

RONCO BRIANTINO 

PIO XII 

via della Parrocchia39 

Riposo. 

ROZZANO 

FELLINI 

v.le Lombardia 53, tei. 57501923 
Space Jam di J. Pytka 
cpn..M...,jorda.n.. 

S. GIULIANO 

ARISTON 

via Matteotti 42,tei. 9846496 

Riposo. 

SEREGNO 

ROMA 

via Umberto I, tei. 0362/231385 
Rassegna Guiltrip - la colpa di G. Stem- 
bridge. 

S. ROCCO 

via Cavour 85, tel.0563/230555 

Riposo. 

SESTO SAN GIOVANNI 

APOLLO 

via Marelli158, tei.2481291 

Michael di N. Ephron 

co n. J,. T. cavo I ta,. w... ,H,u rt,. 

CORALLO 

via Ventiquattro Maggio, tei. 22473939 

Dragonheart di R. Cohen 
co.n..D,.Qu.aid,,P,,Postl.e.th.w.a.ite. 

DANTE 

via Faick 13, tei. 22470878 

Uomo d’acqua dolce di A. Albanese 
co.n..V...M.i.l.i.|l.o,..A,..A.I,b.an.e.se. 

ELENA 

via San Martino 1, tei. 2480707 
Riposo 


MANZONI 

piazza Petazzi 16, tei. 2421603 
Space Jam di J. Pytka 
c.o.n.M,,.J.ordg,n. 

RONDINELLA 

viale Matteotti 425,tei. 22478183 
Rip.oso. 

SETTIMO MILANESE 

AUDITORIUM 

via Grandi 4, tei. 3282992 
Rip.oso. 

SOVICO 

NUOVO 

tei. 039/2014667 
Cineforum 



ALLA SCALA 

piazza del la Scala, tei. 72003744 
Riposo 


CONSERVATORIO 

Via Conservatorio 12, tei. 7621101 
Ore21: “La Società deiConcerti” 

Concerto 

al pianoforte Evgeni Koroliov. 

L. 25-30.000 


LIRICO 

viaLarga14,tel.72333222 
Ore 20.30 L’avaro 

di Molière, con A. Boni, M. Bottini, G. Dot¬ 
tori, P. Villaggio. Regia L. Puggelli da un'i¬ 
dea di G. Strehier. L. 36-50.000 


PICCOLO TEATRO 

viaRovello2,tei.72333222 
Ore 10.30 Pinocchio - storia di un burat¬ 
tino favola teatrale da C. Collodi. Adatta¬ 
mento e regia S. De Luca, 

L. 12.000 

Ore 20.30 II caso Kafka di R. Andò e M. 
Ovadia, con M. Ovadia, L. Colbert e la 
TheaterOrchestra. L. 35.000 


PICCOLO TEATRO STUDIO 

via Rivoli 6, tei. 72333222 
Ore 10.15 La storia della bambola ab¬ 
bandonata spettacolo di G. Strehier da A. 
Sastre e B. Brecht, regia G. Strehier ripre¬ 
sa da C. Battistoni. L. 12.000 


ARSENALE 

via C. Correnti 11, tei. 8375896 

Ore 21.15 Pericle, principe di Tiro di 

Shakespeare, con A. Bonicalzi, G. Calò, V. 
Colorni. Regia di M. Spreafico. 

L. 20-24.000 


ARTEATRO 

piazzaS. Giuseppe, tei. 6472540 

Ore 10.00 Leonardo Da Vinci - Uomo del 

nostro tempo di L. Borsieri. 

L. 12.000 


CARDANO 

corsodi Porta Romana63, tei. 55181377 
Ore 21.00 Candida 

di G. B. Show, con M. Malfatti, M. Bellei, 
A. Bandini. Regia di L. Squarzina L. 30- 
40.000 


CIAK 

viaSangallo 33, tei. 76110093 

Ore 21.30 Metafisico e metà... fa schifo 

con R. Cremaona, il Mago Oronzo, musi¬ 
che originali eseguite dal vivo da L. Micò. 
L. 25-35.000 


DELLE MARIONETTE 

via deg I i OI ivetan i 3, tei. 4694440 

Ore 10.00 il Teatro di Gianni e CosettaColla 

in: 

Pluft, piccolo fantasma 

di C. M. Machado. L. 12.000 


FILODRAMMATICI 

via Filodrammatici 1,tei. 8693659 

Ore 21.00 Gli amanti sinceri di Marivaux, 


Michael Collins 

di N. Jordan, 

con L. Neeson, J. Roberto 


TREZZO D’ADDA 

KING MULTISALA 

via Brasca, tei. 9090254 
SalaKing:Riposo 
Sala Vip: Riposo 


VIMERCATE 

CAPITOL MULTISALA 

ViaGaribaldi24,tel.039/668013 

Sala A: Space Jam 

di J. Poytka, con M. Jordan 

Sala B: Il ciclone 

di L. Pieraccioni, con L. Pieraccioni, L. 


con M. Balbi, A. De Guilmi, A. Faregna, M. 
Marigliano, R.L. Servidio, G. Quillico, re¬ 
gia C. Beccar!. 

L. 15.000 


FRANCO PARENTI 

via Pier Lombardo 14, tei. 5457174 

Sala Grande 

Ore 20.30 Pierino e il lupo con C. Guain, 
regia L. Quintavalla. 

L. 15-30-40.000 


GRECO 

piazza Greco 2, tei. 66988993 
Ore 21 Lessico amoroso 

con F. Calati, M. Salvalalio. Adattamento e 
regia C. Orlandini. 

L. 15-22.000 


LITTA 

corso Magenta 24, tei. 86454545 
Ore 21.00 Fratellini di F. Silvestri, con F. 
Silvestri, W. Del Gaiso, regia M. Guzzardi. 
L. 30.000 


MANZONI 

via Manzoni 42, tei. 76000231 

Ore 20.45 Bentornata passerella! con P. 

Prati, G. Rivieccio. Regia di M. Parodi. L. 
45.000 


NUOVO 

corso Matteotti 21,76000086 
Allestimento dello spettacolo “Grease”. 
Per informazioni telefonare alla Grease-li- 
ne al 58102424. 


OLMETTO 

via Olmetto 8/A, tei. 875185-86453554 

Riposo 

Dal 27/2: 

Ore 21.30 Splendido diurno testo e regia 
M. Bianchi. 

L. 15-20.000 


OUTOFF 

viaG.Duprè4,tel.39262282 

Ore 21.00 Nouvelle Vague - Omaggio a 

J. L. Godard 

di R. Traverso, con N. Mandelli, P. Sche- 
riani. Regia A. Syxty. L. 15.000 


SALAFONTANA 

via Boltraffio 21, tei. 29000999 
Ore 10.00 Voci dall’America con L. Genti¬ 
le, V. Bongiorno, M. Molè, W. Muto, M. Co¬ 
lò, regia L. Gentile. 

L. 10.000 


SAN BABILA 

corso Venezia 2, tei. 76002985 

Ore 21.00 Quaranta ma non li dimostra 

con L. De Filippo 
Regia di L. De Filippo. 

L. 37-44.000 


SIPARIO SPAZIO STUDIO 

viaSan Marco 24, tei. 653270 
Ore 20.45 Le serve 

di J. Genet, con B. Laurà, G. Catullo. Re¬ 
gia di M. Sebastiano. L. 15.000 


SMERALDO 

piazza 25 Aprile, tei. 29006767 
Ore 21.00 Evita 

con la compagnia "Teatro della Munizio¬ 
ne” e Olivia nel ruolo di Evita. Regia M. 


Forteza 


SARONNO 

PREALPI 

tei. 96703002 
Space Jam di J. Pytka 
con M. Jordan 

SARONNESE 

tei. 9600012 

Il club delle prime mogli 

SILVIO PELLICO 

tei. 9605227 
Cineforum 

La canzone di Carla di K. Loach 

FP.P..l.P.9r.ly!9.'..P.'..P.9b.9.??s 


Romeo Piparo. Musical in vers. originale 
con sopratitoli in italiano 
e orchestra dal vivo. 

L. 30-40-50.000 


TEATRIDITHALIAtELFO 
via Ciro Menotti 11, tei. 58315896 
Ore 20.45 Le lacrime amare di Petra 
Von Kant 

di R.W. Fassbinder, con I. Marinelli, C. 
Crippa, P. Rota, regia F. Bruni, E. De Capi¬ 
tani. 

L. 22-30.000 


TEATRIDITHALIA: PORTAROMANA 

corso di Porta Romana 124, tei. 58315896 
Ore 20.30 Caligola 

Regia di E. De Capitani, con F. Bruni, L. 
Maglietta, R. Dondi. 

L. 22-30.000 


VERDI 

via Pastrengo 16, tei. 6880038 

Ore 21.00 Olivetti con L. Curino, regia G. 

Vacis. L. 10.000 



RADIO POPOLARE 

101.5(MI) 

105.2 (SO) 

107.6 (MI, PV, AL, NO, ve, PC) 
107.7(VA,CO,BS,BG) 

107.8 (LC) 

104.7 (MN) 

107.5 (MN, PC, PR) 

100.3 (CR) 

(telefono 29524141) 

Notiziari 7.30-12.30-19.30-24 
Notiziari in breve 6.30-7-10.30-15.30- 
18-23 

6 Apertura musicale; 7.15 Metroregione; 
7.45 Piovono pietre a cura di A. Robec- 
chi; 8 Rassegna stampa; 9.30Microfono 
aperto; 13 Ubik; 14 Patchanka; 15.40 
Singles; 16.10 Amici di mutanda; liberi 
gruppi; 17 Pop line-Le notizie in tempo 
reale; 18.30 Notiziario economico sinda¬ 
cale; 19 Metroregione; 20 Pop line; 21 
Rockin’ market; 23 Notturnover 

ITALIA RADIO 

91 (MI) 

90,95 (PV-CR-LO) 

104,1 (CR-PC) 

89,2 (BS) 

(telefono 6880025-6686992) 
Notiziari7891011 12131516171819 
7.10 Rassegna stampa; 8.15 L’intervista; 
8.30 Ultim 'ora; 9.10 Voltapagina; 9.30 
La notizia; 10.10 Filo diretto; 11.10 Cro¬ 
nache italiane; 12.30 Consumando; 13 
Gr economico e sindacale; 15.15 Diario 
di bordo; 16.10 Filo diretto; 17.10Verso 
sera; 18.15 Punto a capo; 19 Gr econo¬ 
mico e sindacale; 19.05 Rockland; 20 
Parole e musica; 24 I giornali di oggi 

RAI 

Gr regionale - gazzettino padano; 

Radio Uno ore 7.20 
RadioDue ore 12.10 
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Il 6 marzo l'Unità cambia 


I 

/ 






«V 




, A 


O fanno 
lunghi discorsi 
noiosi, 
o raccontano 
frottole. 

Ma ce ne sarà 
uno serio, bello, 
autorevole e 
intelligente? 


•'*1 


A 






. ir 

I, 


NÓltri; 


0 






ruiità 


Nasce il quotidiano che vi porta nel 2000. 













